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CAPITOLO VII. 

Ambizione dei milanesi e loro conquiste in Lom- 
bardianei piimi cinquantanni del secolo XII . — 
Reffii di Lotario III e di Corrado II. — Rivolu- 
zioni di Roma. 



(i IOO-! i 52 ) 1 -<e passioni religiose rese Vive dal- 
la lite delle investiture , dopo avere violentemente 
agitati Timpero e la chiesa, s’andarono da se mede- 
sime calmando in conseguenza dello spossamento 
prodotto dalla limgliezza c dall’acerbità degli odj^ 
poiché quelle calunnie, quelle ingim’ié, quelle in- 
vettive che prima commovevano i popoli erano, 
per il fattone abuso, tlivenute hidifferenti. Col lungo 
uso questi lieviti politici perdono ogni loro virtù. 
Vedendo le nazioni, dopo sì lunga lòtta, i due par- 
titi ugualmente foidi conoscono fiualmcntc che a 



6 CAPITOLO VII. 

uiun d'cssi a.ssistc la pai'zialc prolezioue del cic- 
Mo; die non si debbe prestar fede nè alle prandi 
projnesse degli nni, nè temere le miuacce «legli al- 
tii: elle ogni ^irtù non è da ima .sola banda., nè 
tiifl’i li/.j dall' all i-o lato. Le piivnte mire degli agi- 
tatoli del popolo si fanno finalmente palesi, cessa 
• r illusione e ipiella spaventosa macebina die uvei a 
sommossa tutta la società, non ]>uò più riordinar- 
si aliorehè ne sono rotti gli ordigni. ’ 
lAiidie assai jnTma deUa'^^racè diWormsappa- 
ri\ano manifesti iiidizj della stanehezza degli o])- 
posti jiartiti dell’ impero e del .sacerdozio. Intanto 
vedevansi rina.secre, e ciò direllameute risguarda 
r oggetto della presente storia, le gelosie tra le vi- 
rine città, le guerre private^ e lo sviluppo delle 
passioni rejiubblicane prender luogo nel cuor de- 
■gli nomini invere del fanatismo religioso. 

Durantcil torbido regno d’Enrico IV le città lom- 
barde avev ano a.ssodalo tcacite il proprio governo 
municipale; e già dai primi anni del regno d'Enrico 
oltre r amore di libertà incominciavano non men 
die i principi a nutrire pensieri ambiziosi di con- 
quista. Ogni città era libera, ma non era già ugnale 
la popolazione di tutte le città. L’ estensione e la fc- 
conditii dd lemtorio, il vantaggio della posizione, 
le antiche prerogative civili ed eeclesiasticbc, ren- 
de vano le‘une più ricche e potenti delle alti'c. .Mi- 
Jiuio c ravia.prinieggiavano su tutte le cittii loi.» 
baj’de, ed i loro cittavlini divisi da una pianura di 
sole venti; miglia, non attraversata da verun fiume 
avevano iiir tanta .prossimità frequenti motivi di di- 
^sgusli; c gli.odj faceuusi di tanto più accanili, quan- 
^to inaggiorejera la viclmmza: perciuccliè , olire la 
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CAPITOLO VII. 7 

viv alila (li gloria c di ^K>tenza, davau loi'u cagione 
di acerbe guerre i couGui delle diocesi iiou divise 
dalla ualura, ed i dispaiv.ri sid corso dellcj aeque 
destinate all' iri igaziuae dei teiTeui. 

Da principio si oft’estu’o ludirettamente, cercando 
,di lidiure in jjodestà loro le citlà.vicùu: più de- 
.lx>li: lo die divise TuUa la Louibai'dia in due fa- 
, zioiii, delle quali erano capo Milano e Pavia. Cre- 
mona clic dopo queste era lapin potente i^ub- 
blica, tentò «lei iioo d’impadi'Onim di Crema ('). 
Pavia moveva gum*a a Tortona nel 1107, e Mi- 
lano attaccava Lodi e: Novara; le quali per timore 
.(li servitù ebiedevanoj ajuto alla .metropoli amica. 
£ per tali cagioni Crema e Tortona si posero sotto 
. la tutela de' milanesi, mentre Pavia, Cremona j Lodi 
e ÌS'ovai-a si collegarono per far testa alla potenza 
de' niilane.si. I bresciani, anticlii rivali di Cremona, 
si eollegaroiio con ]\Iilano, sicc(Mnc gli luitigiani, iie- 
mici dei tortonesi, s' unirono a Pavia. E tra le città 
pili lontane Parma e Modena seguivano d' ordina- 
rio la pai-te milanese; Piacenza e Keggio l' oppo- 
sta lega. , . j 

Le loro guerre incominciarono 'sempre con leg- 
giere scaramuccie tra le popoiaziutii vicine che in 
tempo delle messi danneggiavano le campagne mi- 
miche. Riscaldati dalle fresche olfese gli antichi odj, 
solev ano sfidarsi a battaglia in un luogo e giorno 
determinati, in cui gli uomini de’ due stali atti al- 
le armi andavano tutti col loro caiToccio contro 
al nemico. Presso (picsll repuliblicani la bravura 



(1) Cami>i , Istoria di Cremona, !. i, p. i-j, -I^udov. Cm'itel- 
hi Crenion- Jlnnults ujmd Graevium, t. ni, p. iay3. 
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8 CAPITOLO VII. 

teneva sola luogo d’ogni arte militare, ed una sola 
battaglia eliiiideva d’ordinario la campagtia e la 
guerra. Siccome le due parti non aspiravano clic 
all’onore del trionfo, cercavan meno d’ esterminare 
il nemico, che di beftaiio c d’ avvilirlo. I milanesi 
avendo del 1 1 o8 sconfitti i pavesi, e fatti loro mol- 
tissimi prigionieiijli condussero nella pubblica piaz- 
za, ove, poicliò ebber loro legate le mani dietro 
le spalle ed appesavi una fiaccola accesa, permisero 
loro di tonìiirc alle pi’oprie città accompagnandoli 
per breve tratto di sti-ada colle fischiate ('). 

Non perù tutte le guerit: terminavano con sì poco 
danno. Milano era chiuso dai tei-ntoi”) di sette re- 
pubbliche;; Como, Novara, Pavia, Lodi, Cremona, 
Crema e Ifcrgamo; delle quali la piu lontana, Cre- 
mona, trovavasi a sole cinquanta miglia di distanza 
ria Milano. Crema più debole delle altre crasi po- 
sta sotto la protezione de’ milanesi, e formava ])cr 
cosi dire parte del loro stato. La comune sicurezza 
riuniva le altre contro Milano, la quale rpiando 
potesse momentaneamente disunirle, era sicura di 
ojrpriinere le piu deboli: e siccome veruna stiibile 
allccmza legava le sei città, e la pace c la gneiTa 
erano uguahnente cagione di frerprenti sepai’azio- 
ni; i milanesi ebbero ben tosto opportunità di com- 
batterle separatamente, ed incominciarono col fli- 
chiai’ar guerra a Lodi l’anno i lo^ (a). 

(i 107-1 1 1 1) Questa gueiTa durò cpiattro aniù, 

( I ) Gahan. Fiamma, Manip, Florum, c. 1 09 , Rer. hai., t. xi, 

р. CnS. 

(a) Johan. Bap. Viìlanovat Laudit Pomp. Hist. ap. Grae- 
fiivH, t. m, 1. I, p. S56. -Landulphi Junior. Hist. Mediai., 

с. lO, p. 48G. 
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CAPITOLO VII. 9 

(lai 1 107 al IMI, nel (piai tempo, so dobbiamo 
credere agli storici' lodigiani, i loro concittadini fu- 
TOtto più volte ìli aperta campagna vittoriosi. Non 
pertanto pei-dettero molta parte del loro raccolto 
e dovettero soflitre le ingiurie de’ nemici clic avan- 
zavansi ad insultarli fin presso alle mura della città. 
A aue’ tempi 'non cono-scevasi (piasi miglior modo 
di lai- gli assedj : perciocché (piando gli assalitori 
non riducevano il nemico ad uscir dalle porte per 
vendicarsi dei dileggi battendosi in apei*ta campa- 
gna, erano ben tosto costretti di ritirarsi. Gli ar- 
tigiimi che foi'mavano il grosso dell’ armata, e non 
erano pagati, mal potevano tenersi lungo tempo 
lonlaui dalle loro olficine. I milanesi rinnovavaiK) 
ogni anno la guerra, ed ógni anno abbruciai'ono 
la messe de’ lodigiani o la trasportarono nel pro- 
prio tenitorio malgi’ado i soccorsi de’ cremonesi c 
de’ pavesi. Finalmente nel giugno del imi presero 
d’assalto le muraglie delle città che le milizie lo- 
digiane, spossate dalle limghe vigilie e dalla fame, 
non ebbero forza di difendere (•). I milanesi die- 
dero allora' liheivP Corso al conceputo odio, atter- 
rarono le mura di Lodi, e ne incendiarono le ca- 
se, ripartendone gli abitanti in sei Ixirgate che sot- 
toposero a severissime condizioni, alle più odiose 
leggi^ di modo che di (pìclP infelice città non ri- 
masero che le miserabili mine nel luogo clic poi 
cbiamossi Lodi vecchio. Quarantasette .unii dopo 
(jiiegli abitanti rifaUiricarono una nuova città a qual- 
che distanza dalla distrutta. 



(i) GaU^arx. Fletm, Manijyiilus Florum, c. i63, t. xi. A«r. 
/to/., p. G29.- T'i'ist. Calchi Hist. Pab'ùe, 1. vn, p. qo8. 
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(1118) Una, guerra , di luaggi^r couta ùitraprc- 
scro i niilauesi.copb'o cittb di: Como Taimo ,|,i. 1 8, 
la quale fu dcscrUUr da mi p<MH^eoma^Q,asMd vi- 
cino a, uue! temali. Il aup poeroa è quasi la <ue- 
jiiot-ia cue ci i-imangcT ili. qu^Ua-sangumpsa cuii- 
tcsa ('). , in !' I . f i > • 

, .In prìncipio del ppema il cantca*e qouyuco pa- 
^.fagpna le sventure della ,jsua. patria # ,tp]ellc di 
Troja (^): e quantunque egli nO?i si rassomigli in 
.yenina cosa ad Omero qi descntti avveuimguti ci 
_ .ricordano vivamente le g(m*^i'^li cii’cso^tanze .della 
giieira trojana. L'assedio di Como, doi'a, dieci amii 
e combattono contro ,gf infelici comaschi tutte’ le 

t viccolc repubbliche Iqmliai’de. In questa, luiiga lotta 
e milizie delle citlà lomhm'^i*: i pi’iuii espe- 

rimenti del proprio valore^ esse combattcrouo con- 
tro i moutauRi’i delle al{à, gli abitatori delle valli 
di san Martino, e quelli delle rive dui laglù, Uisi 
agguerrirono in modo da potei’e in appresso resi- 
stere a Kcdcii(X) Harbai’ossa', il fojrmiuabile. Sei'se 
.de" secoli di mezzo. . .. i.-x’),,: > • 

Le opinioni religiose non ^luiipupii da, pviiKipio 
straniere a tale contesa. Mguti‘0 i,loud>arili segui- 
.vaiio generalmcute la .parte imperìale,.Coino stava 
per il papa, che gli aveva dato.uu vesqovo di Jqro 
> ’ *• ) . ' . . * ' ■ 

( I ) Cnwamis, seu de Beilo Comeiui, diifin^iu^/’peina ap, 
Si'r. f!e.i\ Itril., t- v, p. Sgg. (’itm nolis Jo. •Maria! Stampa!. ^ 
(3) Tr^tantitr mante!, te.statur et hoc naradelfu.i! ‘ 
Traja siii'x dncibus defendilttr f Hetìoi'in rtìr.v - - 
jlf'fuit , Aineaf, nec noti Paris ; Jf/ìctoiif omnes • 
l'nunahaia f 'ratres', pui^nal fortissimus Adam 
Ihijtie Pirro dictus, rfnros deverberat hostes, 
iJoratur socios, in puj’iia recreai omnes, ■ ; 

Cuiivin.j y. . 
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piena soddisfazione (0- L’antipapa BuixUno, ossia 
Gregorio Vili, aveva nominato vescmo di Como 
un diacono della cliiesa milanese, chiamato Lan- 
dolfo della nolnle futuglia de’Carcani. Sperando 
costui di ti'arre proBlto dalla dimora d’ Lnrico V io 
Italia, crasi recato fino al castello di san Gioi-gio, di 
dove co’ suoi maneggi disturbava la diocesi ilei suo 
ridale. Una notte il legittimo vescovo Guido, sor- 
tito tlalla città coi due consoli Adamo di 1‘ìito c 
Gaudenzio Fontanella, sorprese il castello di san 
Giorgio facendo prigione Landolfo, ed ucddeiulo 
molti suoi congiunti e pai'tigiaui che cercarono di 
difenderlo. Coloro che poterono sottx’arsi alla stra- 
ge fuggirono a Milano , jxortando con loro le in- 
sanguinate vesti degli uccisi che stesero sulla puh- • 
Llica piazza, sedendosi taciturni a canto alle me- 
desime^ mentre le vedove ed i figli degli estinti 
colle lagrime e coi gemiti invoca\ano i passeggie- 
ri , e supplicavano il popolo di vendicare tanta 
ingiuria. Intanto le camjiane chiamavano i fedeli 
ai dixinl ufficj. L’ arcivescovo Giordimo fei‘inò il 



• I ' . I ■ 

(i) Guido Grimoldi di Galavesca. Gli storici raiiaiicsi ri- 
spiiardaiio conio ima cosa vergognosa perla loro patria fin ere 
sostenuto lo scisma, onde o non nc fonno parola; o cerea- 
nn di darne colpa ai comaschi loro nemici ; c per tal ino<l<> 
resero oscura assai questa parte del loro racconto ; ma rio 
che non è dubbioso, si è che Lamlolfo Carcano, difeso dai 
milanesi; ora un vescovo scismatico eletto da Kirrieó A' ( .9c/ie- 
da Antiqua ap. Jos.Mai’ium Stampam, Pf<pfal.ad Cumattiuu, 
p. 4o^ ) : c che il poeta comasco dìi ad Anselmo da Clivio , 
min (Irgli arcivescovi di Milano, l’aggiunto di male jxiclnt, 
clic jiarc corrispondere ai vocabolo di simoniaco. vVggasi 
(umn/ius,\. CtSCi, p. 4 ^ 8 ; la prefazione premessa al Poema dal 
.Ifiiratori, p. c Landolfo di san Paolo, c. 3;, t. v, p. óo;. 
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CAPITOLO VII, 
jMipolo all’ingresso del teinjiiu, ordinando al clero 
che lo seguiva di chiuderne le i)ortc: c dichiarò che 
iMm si riaprin-l)l)ci'0 che a coloro che ])rendcssero 
le armi per vendicare la chiesa c la ])atna ('). ^ei 
paesi IìIk' 11 si commovoiio ed agitano le nienti con 
tutto r appallalo d’un gi’ande sjiettacolo^ mentre 
laildove la volontà d’ un solo decide della pace c 
della gueira, tutto ciò rendesi inutile, 

I milanesi corsero alle anni , e dietro ad un 
araMo mandato a sfidare i comaschi, uscirono pom- 
posamente col caiTOcdo e colle bandiere spiegate 
dalla città loro, prendemlo la strada di Como. Tro- 
varono a’jiiedi del monte Baradello le milizie co- 
masche, con cui attaccarono una hatUiglia, che 
senza ;dcun vantaggio diagli uni o degli alti'i si pro- 
trasse lino a notte, 1 milanesi approfittarono del- 
roscurità per iliscendere inosservati sulle ghiajc del 
torrente .Aperto, lungo il quale s’ accostarono fino 
alle mura di Como, i di cui abitanti fibili alle armi 
trovandosi tutti nel campo presso Bai'adello, fu fa- 
cile ai ])rìmi di ronqiere le porte della città non 
difl*sa, e darla alle fiiunine. In sul far del giorno 
vctlendo i comaschi che i nemici ei*ansi allontanati 
s’avviarono alla città loro a traverso la montagna^ 
e quando giunsero alla sommità la videro atter- 
riti coiìciTa da denso fumo illuminato dalla fiam- 
ma divoratrice. .Scesilo impetuosamente diilla cima 
del baradello, e fattisi addosso ai milanesi intenti 
al .saccheggio, gli oppressero e fugarono in modo 
che rimasti di nuovo padmui della città, ebbero 

(i^ L<iniluìjth. Junior, ffist. Medìol, c. p. .‘>o4. Notiz 
Saxii ad eundem.'Trist. Calchut, Ilist. pai., 1. vii,'p. Qiu. 
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tempo di estinguere rinccndio e di iimeUerclc : 
atteiTatc porte ('). ‘ 

Sembra ohe in qne^ tempi i comaschi fossero i r 

1 >iù valorosi soldati d'Italia. Forse la viciuaBdca del- t 
a Svizzera, l’abitudine di viaggiare per le i alte | 
montagne e di navigare sopra un lagO' assai burrai • 
scoso, gli aveva I agguerriti prima degli altri. I rio. i 
chi e potenti villaggi situati sul .pendio delle Alpi 
erano tutti soggetti a Como^ ma iion tiitti erano 
contenti di tale onerosa dipendenza. Quello Isola 
})osto presso al lago in faccia ad un’ isoletfa da I 
cui prese il nome (^), volendo affatto emanciparsi 
eia Como, (i 1 19) spedi deputati a Milano che se- 
gnarono un trattato d’ alleanza colla repubblica. 1 
Allora gli abitanti d’ Isola allestirono una flotta di 
battelli , e nella susseguente primavera osarono < 
«fidare i comaschi^ i quali sortiti colla loro flotta 
li ruppero e dispersero, senza poter approfittare 
della vittoria, costretti di lienti'are in città per op- 
porsi a pih temuti nemici che s’avanzavano dalla 
palle di terra. 

JS'on si sa comprendere la cagione che consigliò 
tutte le città lombai’de ad abbi-acciaro le parti della 
città , di cui erano a ragione più gelose , contro 

(:) Cum., v.G.'i-ii 4 , p. 4 i 5 .- Trist. Cai. Uist. Patrice, 1 . vii, 
p. 21 1.‘ Berti. Corio, Star. Mil. par. i, p. 28. -Il monto Bara- 
urlio cola a chi j^insno da Milano, a guisa di tenda, la città di 
Como. È un colle verdeggiante, non mollo alto, sopra cui 
siede un antico castello. Si può dire l’antigiiardo do' monti, 
tra cui giace il Iago di Como. Per reear.si in città, si fa un 
giro di mezz’ora attorno al promontorio, che forma nella’ 
ìii.miira il monti* Baradello. ^ 

(9.) Quest’ isoletta, a sediei miglia al nord di Como, e rin- 
qnsnt.i passi solamente lontana dalla spiaggia, può avere irn 
rai"lio eli circuito. Ebbe un castello assai forte fabbricato dai 
lowbarili. “ 
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una repul)blica' che non mai le aveva offese , e da 
cui non avevano che temere : e ci’escc la soii)resa 
^ e(lendolé prender palle a tale confedei’azione in 
tempo che non potevano ignorare che il princi- 
jiale motivo della gnciTa era quello di sostenere 
un vescovo scismatico contro il legittimo pastore. 
Lo che è una aperta prova , che in que’ tempi la 
parte d’ Enrico e dell’ antipapa Burdino era jire- 
valente in Lombardia: attestando il poeta coma- 
sco (0, che i milanesi avevano spediti deputati a 
tutte le città vicine , ed ottenuti soccorsi da Cre- 
mona , Pavia, Bi’escia , Bergamo, Vercelli, Asti, 
Kovara , Verona, Bologna, Feirara , Mantova e 
Guastalla. La contessa di Biandratc, che aveva il 
suo feudo tra Milano e Novara , andò fd campo 
«lei milanesi portando in braccio il figliuolo ancora 
bambino, ed i gentiluomini della Garfagn.'uia, al- 
jiestre contrada degli Appennini , mandai’ono ai 
confederati un nerbo di cavalleria. 

Non osarono i comasebi di affrontare in aperta 
campagna tanti nemici , e gli asj)ettarono entro le 
loro mm-a. La città di Como presenta la configu- 
razione di un gambero^ la sua bocca è rivolta al- 
l’estremità del lago e ne fonna il porto. Due sob- 
borghi, Vico e Colognola, stcndousi lungo le spiag- 
gie opposte, come le chele del gambero, il di cui 

(i) Cumano v. ioo-ai5. Malgrado la positiva testimonian- 
za del poeta comasco, seguito poi datutti gli storici lombardi, 
io dubito tuttavia di questa lega fra tante città, che non ave- 
vano vermi motivo di nimirizia verso i comaschi, ed erano 
anzi fra di loro rivali. Forse eransi soltanto arruolati all’ar- 
inata milanese pochi volontarj di quelle città; forse il poeta 
nc accrebbe il numero per render più gloriosa la lunga re- 
sistenza e la caduta della sua patria. 
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corpo si allunga in sul piano ciiiuso da tte colline 
tutte elifese da una rocca, cioè Castelnuovo • a le- 
vante, Baradellofa raezz.odi e Caniesino a ponen- 
te^ per ultimo un terzo sobborgo',' che ripiegan- 
dosi si prolunga tra levante e mezzogiorno , rai"- 
figura la coda del gambero (•). I milanesi coi loro 
confederati attaccurOno i sobborghi di Vico e di 
Colognola ^ ma non avendoli ottenuti d’ assalto , 
dopo aver perduta moh& gente ed uccisi rjuasi al- 
trettanti degli assediati , fecero proclamare da un 
araldo che in agosto del susseguente anno ripren- 
derebbero r assedio della città. Questa costiunanza 
d’annunciare l’epoca d’una nuova spedizione Q) era 
un impegno d’ onore che guai’entiva i nemici da 
ogni sorpresa , e che fra tanti e così acerbi odj 
procurava lunghi intervalli di tregua alle rivali po- 
polazioni. 

( 1 1 20-1 1 27) Negli otto anni susseguenti dal 1 1 20 
al 1127 i milanesi rinnovarono ogni estate le 
ostilità loro conti’o i comaschi, ma sempre meno 
vigorosamente. Spedivano soccorsi ai villaggi clu‘ 
avevano fatti ribellare a Como, e la gueiva ornai 
non si faceva che sulle rive dei laghi Maggiore, di 
Lugano e di Como , ov’ ei*an posti i paesi ribelli. 
I comaschi furono lungo tempo vittoriosi, casti- 
garono sul proprio lago gli abitanti d’ Isola e di 
Menaggio , ed allestirono una flotta su cpicllo di 
Lugano per contenere le popolazioni ancora fedeli 
e /hr n’eutrare nell’ uldiidienza loro i solh;vati. E 

fi) Piano di Como presso Alessandro Durker, Grreuius, 
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porche i nomici domiuavaiiò il fliune TreSa , per 
cui il lago (li Lugano comunica con il lago Mag- 
giore, ti'as|K>rlai‘ouo Iciiiavi della flotta coi caiTÌ 
da uno all alb'o lago, benché distanti otto miglia; 
cd avendo di buon mattino lanciate m acqua le 
loro barche , corsero trioufanU le coste .del Ver- 
bano , rassicui'ando i loro alleati e saccheggiando 
i sorpresi nemici. ‘ lov* moi 

( I ia 5 )iLa perdita del véscovo Guido, che fu 
Tanima di tuU(de loro intraprese, accaduta del i ia 5 , 
riuscì olU'emodo dannosa ai comaschi. Una cosi 
lunga gueri'a gli aveva imj>ovciiti di gente e <ii da- 
nai'O : ugni anno pai'te del raccolto era stato di-^ 
strutto, molti paesi eransi sottratti al loro domi- 
nio , e le stesse vittorie avevano distratti i loro 
più valorosi guerrieii. Ma la campagna del 1 1 a6 
riuscì loro costantemente svimtaggiosa, onde i mi- 
lanesi poterono accorgersi (die raddojipiando i loro 
sforzi , otterrebbero nel susseguente amio intera 
vittoria. 

(i 127) In primavera del 1 127 i milanesi avan- 
zaronsi di fatto verso Como con un’annata assai 
j)iù numerosa che iu*gli antecedenti aiuii , avendo 
avuto modo d’ interessare nella loro lite (juasi tutte 
le repubbliche che vi avevano presa parte del 1119. 
Se prestiamo fede al poeta comasco, vedevansi nel- 
, l’armata milanese gli stendai'di di Pavia, di No- 
vara, di Vercelli, del giovane conte di lìiandrate, 
d’Asti, d’ Alba, d’Albenga, di Cremona, di Pia- 
cenza, di P;mna, di Mmitova, di Feirara, di Bo- 
logna, di Modena, di Vicenza e dei cavalieri della 
Garfagnana('). Nè i milanesi accontcntai’onsi allora 

1 1 ) funi.. V. iK!^4- * p. Vpgg.vsi la nota .a p. i4. 
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d'attaccare i castelli che difendevano lalcitlà^mn 
s'’avanzaroDO sul piano ov’ è fabbricata', ed accain- 
jtai'onsi presso alle mura.» Avevano' owlinato agli 
iibitanti della borgata di Lecco , posta lai 1’ cstre- 
niilà d'uu golfo del lago di Comot'), di condurgli' 
legnami di costrazione, ed avevano assoldati a Pisa * 
od a Genova alcmii ingegneri. Quelli di l’isa erano 
specialmcute esercitati nell’arte di dirigere le mi- 
ne: ed i genovesi in quella di coslimire macchine 
militali (■•»). Fabbricai’ono gli ultimi a non molta 
distanza dalle inui'a (piaitlro torri col tavolato co- 
jierto di pclU di bue, onde preservarle dal fuoco. 
Posci*o fi*a le torri due gatti , sjiecie di’ montoni, 
in ciò solo divcràda quelli usati dagli antichi che 
erano armati d’ un micino destinato n ca\ ar le 
pietre smosse dal loro urto. Fonnarono inoltre 
quatlixi baliste per lanciare massi di pietra al di 
là delle mura : e quanilo tali macdiine trovaronsi^ 
tenninate, furono dall' armata a suono di troiulic 
sti'asciuate presso alle mura in mezzo alle giida» 
di gioia. Il .. c.T 

Dal canto loro i comaschi non ti'ascuravano ve-» 
run mezzo di difesa. -Avevano sprofondate le ibs-' 
se , aggiunti speroni alle mura , copei-ìc de pai'ti' 
più deboli di tavolati e di cuoi. Avevano in {>ari 
tempo allestita la loro flotta, destinata ad attac- 
care all’opportuuità gli abitanti dcll lsola che Idoc- 
cavàuo la città dal Iato del lago. Malgrado il im- 
mero iufluitamente maggiore de’ loro nemici, ten- 
tarono con una sortita d’ incendiare le macchine^ 

(1) Lecco è posto all’ esUimiià del golfo a Levanie, dove* 

le acque del lago toruapo a formare 1 ’ Adda. 1 .i< '■> 

( 2 ) Culti., \. i8i5. « p. 45a. . . .v , / 

Sis.u. T. II. 1 






Digitized by Google 



ig CAPITOLO VII. 

degli asscdianti;; ma furono respinti dopo aver dato 
Rorprendenli prove di valore. 

.1 Intanto a fronte della vigorosa resistenza degli 
nssodiati , le macchine erano state spinte fino alle 
mura : il montone aveva scpiarciata parte della mu- 
raglia, c si continuava a batterla onde allargarne 
la breccia per renderla praticabile alla cavalleria, 
di cui i milanesi volevano prevalersi nell’ assalto 
del susseguente giorno. I comaschi tentarono di 
cliiudere durante la notte l’apertura della breccia 
colle palafitte , ma s’avvidero allora che la mag- 
gior parte de’ loro guemeri eran periti in sì lunga 
guerra, non restando ornai che vecchi spossati dalle 
fatiche c fanciulli inetti alle armi («). Ridotti ve- 
dendosi a tali estremità, piuttosto che aiTcndcrsi, 
presero la disperata risoluzione d’ abbandonare la 
patria e cercare altrove la pace e la libertà. Per 
primo luogo di rifugio prescelsero il castello di Vi- 
co ^ e mentre caricavano sulle barche le donne 
ed i fanciulli con quanto avevano di prezioso, fe- 
cero nel cuore della notte una disperata sortita 
per tenere i milanesi occupati intorno alla breccia 
onde non s'accorgessero della fuga. L’evento cor- 
rispose al loro voti : dopo avere con un subito at- 
tacco sparso il terrore nel campo nemico, s’im- 
bai’carono anco i soldati e giunsero al castello di 
Vico senz’essere molestati nel loro tragitto. 

I milanesi, rinvenuti da tpiella subita sorpresa,' 
•’ accostarono alle porte che trovarono aperte ed 
abbandonate (») , vi accesero fuochi , ma non ai'- 
dirouo d’aVfUizarsi più in là, finche il nuovo giorno 

(i) Cumanus, v. tqoo e seg., p. 434* 

(a) U., V. lo'JJ, p. 455 . ' 
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ncm li rassicurò dal timore d'ua‘'imboscata. Crebbe 
Ui loro sorpresa quando videro la città spogliala 
di; gente e di roba , ed il castello di Vico prov- 
veduto di soldati e di macchine, e disposto a so- 
stenere un nuovo assedio ancora più lungo di quello 
di Como, perciocché gli scogli, su cui Vico era 
fabbricato, lo assicuravano dai danni della zap- 
pa e del montone. I milanesi mandarono allora 
una deputazione di chieiici ad offrire ai comaschi 
una vantaggiosa capitolazione, che fu ben tosto 
accettata. Venivano lasciali ai vinti tutti gli averi 
a patto che prendessero parte in tutte le guerre 
dei milanesi, che soggiacesseio alle ta.sse comuni , 
ed atterrassero le mura di Como , di Vico , di Co- 
lognola ('). In tal modo ebbe fine la guerra co- 
masca ^ e questa città , ormai incapace di difen- 
dersi, rimase lungo tempo in podestà dei milanesi , 
e non riebbe la libertà che ai tempi delia lega lom- 
barda formatasi sotto gli auspicj di Federico Bar- 
barossa, di cui Como seguì le parti. 

La sotamissionc di Lodi e di Como rese Milano 
più potente delle sue rivali e di lunga Alano più 
potente, non essendovenc altre che avessero città 
soggette. V ambizione de’ milanesi crebbe per sì 
prosperi successi , e li trasse ben tosto in nuove 
guerre. Abbiamo altrove veduto <die avevan preso 
a proteggere Crema , più borgata che città , di- 
pendente rispetto alle cose spirituali dal vescovo, 
e nelle temporali dalla città di Cremona. Del 1 1 09 
icremaschi tentarono di sottrarsi dalla dipendenza 
di Cremona'^ ed invocarono il braccio dei milanesi 



(1) Cum.f V. 195L adjinem, p. 455 . 
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.siccome garanti dei loro privilegi. I cremonesi in- 
vece si involsero al pavesi , ai piacentini , ai no- 
iarc.si, ai bresciani, i quali gelosi dell’ iugraudi- 
]»H‘ntu di Milano cui avevano essi medesimi con- 
tribuito , colsero con ardore questo pretesto per 
idtaccare cosi potenti rivali. 

- Questa nuova guerra tx’a popolazioni di forze 
(piasi pain rimase seconda a liti di più alto contp 
«;ui aveva dato luogo la successione dell’ impero. 
Knrlco V era morto senza lascicU- figliuoli 1’ an- 
no I ia5. La dieta de’pniiclpl tedesciii, rimiitasi 
in Magonza per dargli un successore , era divisa 
fra due case da lungo tempo rivali, le di cui gare 
agitarono la Gemiania e l’Italia, ed i di cui nomi 
divennero in appresso i distintivi di due opposti 
jiartltl. I rpiattro ultimi imperatori erano usciti da 
una faniiglia che governava la Franconla quando 
fu fatto imperatóre Corrado^ famiglia talvolta di- 
•stinta col uomci'di'iS(i//cn, e talora cou quello di 
Oucibelinga o Tf'aiblinga ^ castello della. diocesi 
d’Augu.sta nelle montagne dell’ Hertfeld (0, do- 
ve forse elibero origine i suoi primi antenati^ ed i 
suoi partigiani chùunai’onsi poi Ghibellini, Uii’al- 
ti*a potente famiglia originaria d’ Altdorf possedeva 
in (piesU tempi la Baviera, e perché p’ogressiva- 
incnte ebbe più principi chiamati Guelfo o Welf, 
fii alla medesima ed ai suoi pai'tigiani dato il no-, 
me di Guelfi (a). Gli ultimi (lue tiuielii e la casa 



(t) Oun Frtsing. de Gest. Friderici I, 1. u, c. 3, Rer.^ ItaL, 
t. VI, p. Mascowius Conuncn. de Ilei. Inifi. fub Cowra- 

</o ///, 1. ni, p. 1 4 1 • 

(3) Chron. fFeingartense,de Guelfìs ap. Leibn.,1. i, p. 781 . 
SUindo ad una cronaca baVM ii citala da Mascovio,t. ,in,-p. i4'» 
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de’ GKibellini avevano sostenute lunghe • j»iien*e 
contro la chiesa . di cui i Guelfi eransi diclxiai'afi 
protettoli. Quando morì Enrico V, suo nipote Fe- 
derico d’ Hohenstauffen duca di Svevia, che aveva 
avula'la miglior parte della sua eredità, lusinga- 
vasi pure che la corona imperiale non uscirebbe dalla 
propria casa.' Pure la idieta, per consiglio dell’ar- 
civescovo di Magonza nemico della casa Salica, ne 
disposedivcrsamente proclamando imperatore Lo- 
taiio «luca di Sassonia, nemico della famiglia Ghi- 
bellina (*). Questo monarca non tardò a stringersi 
con nuovi legami ai Guelfi, dando in isposa al loro 
capo Enrico IV duca di Baviera Tunica sua figlia 
ed crede, che gli portava iù dote il ducato di Sas*- 
fionià . 

Quantuncpie Loiario fosse il legittimo successore 
di Enrico, 'il passaggio dclTautorità sovrana ad una 
casa nemica dovea essei'e cagione di violenti scon- 
volgimenti- nello stato. 'Nella primavera del iiafi 
il principe Ghibellino prese, le tarmi, e ridusse la 
guerra in Alsazia ove possedeva molte castella: ma 
in questa prima campagna non avvenne fatto di al- 
cun x’ilievo ( 3 ), '.h I 

- (1127) Nel 1127 Corrado, duca di Francouia 
e fratello di Federico, «tornato di ten*a santa dove 
aveva combattuto contro gT infedeli , rialzò colla 
sua presenza il pai'«tito che d’ ora hmanzi chiame- 
remo ghibellino: forzò Lotario a levarsi dall’assedio 

tali nomi furono dati alle parti dopo la battaglia di Winsberg 
tra Corrado HI e Guelfo il ai dicembre del n 4 o. 

(1) Ouo Fvis. in Chr., I. vii, c. 15, p. li'j.-Àlascot'. Com~ 
meni, de Reb. I/np. sub Lothario li, 1. 1, p. i. 

(a) L’ anno 1 1 37 alla dieta di Mesburgo. Mcucov., f. 1 a. 

( 3 ) Mascov. Comment, L i, § 6, p. 9. 
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di Norimberga^ prese, ti*ovandosia Spira, il titolo 
di re, e passò di là in Italia, spei-ando di preve- 
uii'c Lotarìo, e di trarre i lombardi nella sua par- 
te (*). 

(1128) Di fatti i milanesi nel 1 1 28 ricevettero 
con grande apparato Corrado cmal successo^ d'En- 
rico e legittimo monarca. Il clero ed il popolo fu- 
ron clnamati a parlamento sulla pubblica piazza, 
in cui Ruggiero Ciivelli cavaliere, e Landolfo da 
san Paolo, lo storico, deputati delP arcivescovo , 
discussero le ragioni dei due competitori innanzi 
al popolo, il quale chiese concordemente che ve- 
nisse rarcivescovo ad incoronare il principe. Questa 
ceremonia si esegid in Monza il 29 giugno del 1 1 28, 
e l'inno vossi poi a Milano nella basilica di san- 
r Ambrogio. (*). - 

Frattanto papa Onorio, e le città di Pavia, Cre- 
mona, Novara, Brescia e Piacenza eransi dichia- 
rate in favore di Lotario : onde queste città apri- 
i*ono mia Dieta in Pàvia per trattare intorno alla 
guciTa da farsi a Coirado^ edi loro vescovi rau- 
iiati scomunicarono Anseimo, arcivescovo di Mi- , 
lauo, chiamandolo reo d'aver posta la corona sul 
capo dell' usurpatore^ il quale, indebolito da que- 
sta opposizione del clero, non potè dare esecuzione 
all' impresa che meditava couti-o Roma , e gli hi 
forza consumare in Parma un tempo d'olmo pre- 
zioso, aspettando 1' esito della guerra che le città 
lombarde faceansi in apparenza per cagion sua, 
ma infatti per i pai'ticolai'i loro interessi. Nè in Ger- 
mania si proseguiva la guen^a più vigorosamente, 

(i) Otto FrisUig. Chron^ 1 . vii, c. 17, p. 137. 

(V) Landulphus Jun., 1. j, § a 3 , p. 37. 7 
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opponendovisi rindipendenza de'prìncipi e de'pi'e- 
lati dell' impero, come in Italia quella delle città. 
Perciò Lotario, che nel 1 1 3 1 attaccò nuovamente 
Federico nella Svevia e nell' Alsazia, non ottenne 
che la distrozione di alcune castella ( 1 1 3 1 ) di poca 
importanza (■): equandoneIsusseguenteanno(i 1 3 a) 
scese in Italia per le alpi trentine, condusse ima 
così debole armata, che veniva insultata e derisa 
dagl'italiani^ perchè non s’attentando d’ avvici- 
narsi a Milano , dovette fare un vizioso giro per 
portarsi a Roncaglia, ove aprì 1 ’ assemblea de' giu- 
dizi del regno. Il suo emulo Corrado, dopo essere 
lungo tempo rimasto a carico dei milanesi e dei 
pai-migiani suoi alleati, trovandosi sprovveduto di 
soldati e di danaro, non aspettò che ^ugnesse Lo- 
tario, c si ridusse vilmente e quasi profugo in Ger- 
mania. (3). 

( j 1 33 ) Pure Lotario colla piccola sua armata si 
avanzò fino a Roma, ed ebbe la corona imperiale 
dalle mani di Papa Innocenzo li il giorno 4 giugno 
del 1 1 33 . Ma questa ceremonia, contro l'autica con- > 
suetudinc, si esegui nella chiesa di san Giovanni 
di Latei'ano a motivo che la basihca del Vaticano 
era occupata dai soldati di Ruggiero re di Sicilia, 
e dall'antipapa Anacleto, più assai potenti di Lo- 
tario ( 3 ): onde, appena incoronato, si affrettò d'ab- 
bandonar Roma e l’italia.- 
Menti’e le liti di questi due sovrani ugualmente 



(1) Mascov. Comment., 1. i, § a3, p. 37 . 

( 2 ) Otto Fris. Chron., l. vii, c. i8, p. i38, 

(3) Fulconis Benev. Ùiron., t. v, p. 11 5. Se crediams a 

lesP autore, Lotario non aveva con sé più di duemila ool- 
iti. ‘ - 
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deboli, e la Bacca. guerra che si facevano awev 
zava le repubbliche italiane a dUprezzare P auto- 
l'ità impellale, - lo scisma della chiesa distruggeva 
il rispetto dovuto ai pontefici., ed incoraggiava il 
popolo romaBO a. rendersi indipeadeate dalla lo- 
ro autorità. v. 1 . l'.'U - 

<^uesto scisma 1 aveva ongiue diUla rivalità di 
due potenti danùglie . di Roma, dei Fi'angipane e 
dei Pietro Leone, le quali aveano usurpati tutti 
ì dii'itd della nazione e delia Chièsa. Fino da quan- 
do mancò nel i < i8 papa Pasquale II , queste dug 
famiglie avevano fatto nascere uno scisma^ essendosi 
Pietro! Leone :di^iarato protettore di Gelasio II ^ 
che laichiesa riconòbhedegittimO, ed i Fir»igipane) 
colFaiuto d^.£nrico V, avendo fatto consacrare Gre- 
gorio Vlli'.oonoscialo >sotlo il nome, di antip^a 
Rurdino. Lo stesso partito divise del 1 1 3o i cardi- 
nali, che dopo' il decréto di Nicolò II arrogavansi 
la più essenzial parte nelle lezioni. 1 partigiani 
di Pietro Leone elessero* un suo, figUo, che prese 
il nome d’ Anacleto II, mentre 1’ opposto parti- 
to dichlarossi per il cardinale di sant’ Angelo che 
si fece chiamare Innocenzo II. Ma in questo re- 
cente scisma, in cui le ragioni deUe parti sem- 
bravano pari, la chiesa (') decise a favore della 
fazione contraria a quella , alla quale dodici anni 
prima aveva data la vittoria. L’ avo di Pietro Leo- 
ne pixatettore di Gelaéio II era uu' ebreo inver- 
tito^ e per questa ragione furono profusi a suo 



(i) Slaudo anche alla relazione del Fleury, Slor. Ecclet., 
ì. Lavili, c. I e 3, qualunque uomo imparziale giudicherà ilr 
legale 1’ elezione d’ Innocenzo. . 
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figlinolo Anacleto i nomi d’empio e diTsamlego 
giudeo, e proclamati difensori della cliicsa (jnei 
Frangimane medesimi che dodici anni prima erano 
stati dichiarati gli oppressola della fede (<). CU 
scrittori ecclesiastici dimenlicafonsi che in questa 
elezione non era riconoscibile la buona causa, di 
modo che i due competitori dovevan essere giu-» 
dicati ugualmente 'colpevoli, o innocenti. E ba- ' 
stantemente provato '^che nella elezione del 1 1 
la maggior parte 'dei 'suffragi fu per Anacleto' (*)t 
ma i più rispettabili^ ei ci dicono, riunironsi in far 
vor d’ Innocenzo, in ciò più rispettabili die non 
si associarono agli scismatiri {^). E per tal modo 
il più grossolano cùcolo vizioso, il più assurdo 
sofisma viene adottato come incontrastabile o’ó'- 
gione nelle dispute di tale natura.'' ' ' 

Ma in so.stegno delle ragioni i'duc partiti non 
tardarono a prendere le armi. Innocenzo crasi 
affortificato nel Palazzo di Laterano posto in una 
estremità di "Roma, e lontano da ogni abitazione^ 
e non credendo questo luogo abbastanza sicuro', 
non tardò a ritrarsi coi cardinali del suo partito 
ne’ rovinati monumenti di Roma, di cui i Frangi- 
pane avevano fatte altrettante fortezze, oltre l’ar- 
co di Giano, e gli archi di Tito e di Costantino: 
Dall’altra banda Anacleto s’impadroniva colle ar- 
mi delle basiliche di san Pietro , di santa Maria 



(r) Baron. Ann. Eccl. ad ann. i r3o, p. i83. ' 

■ ( 2 ) Ventisette contro .diciannove. Tra i primi rontavasi il 
vescovo di Porto decano del saero Collegio ed i più ver.ehi 
cardinali. .Anacleto godcv.a pure del favore del popoloV «Iel- 
la nobiltà. 

(3) Jnonimus apud Baromumann. t >30j § 2 ,t.zii, p. i84< 
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Maggiore, e di tutte le chiese di Roma. Onde In- 
nocenzo, cedendo a foiv.c tanto superiori , fuggiva 
a Pisa, di dove partissi poscia per visitare la tran- 
cia e la Germania. Aveva egli indotto Lotai'io ad 
iutrapi'endere il viaggio di Roma per ricevervi la 
corona iin[)eriale, sperando poi col di lui soccorso 
di potersi a forza impadronire della sede jKJnti- 
ficia: ma l’estrema debolezza cui Lotaiio era stato 
ridotto dalla guerra civile, fece conoscere ad In- 
nocenzo clic dovevasi prima dar la pace all’im- 
pero che alla chiesa (i iSa). 

(i i34) Nel 1 134 tornato Lotario in Gennania 
vi fu finalmente riconosciuto imperatore. 1 due 
fratelli di Hohenstaulì’en, avviliti per la perdita 
di Lima, risolvettero di domandai'e la pace, il pri- 
mo a tornare in grazia dell’ imperatore fu t ederico 
di Svevia, riconciliatosi in mai'zo del ii35, c 
seguito poco dopo da Corrado, il quale aven- 
do rinunciato alla dignità reale, fu ammesso da 
Lotai’io a comandar di conserva l’ai’matachc di- 
visava di portare in Italia ('). 

( 1 1 36) Abbiamo già pallaio nel quai’to capito- 
lo di questa nuova discesa iu Italia, nella quale 
Lotailo e Comido si mostrarono agl’ Italiani più 
onorevolmente che non avevan fatto ti’e anni pri- 
ma. 1 milanesi ed i parmigiani accolsero l’ impe- 
ratore come si conveniva alla sua dignità, ed alla 
loro riceh(!zza^ onde Lotario li trattò più amiche- 
volmente dei pavesi e dei cremonesi, che quantun- 
que suoi alleati, lo avevano in addietro così fred- 
damente soccorso. Dopo alami mesi passò dalla 

(i) Jffascop'ius, 1. il, SS 7 * 9 j P* 59*64. 
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Lombardia a Roma, di dove la sua armata, scac- 
ciato l’antipapa Anacleto, s’avvanzò verso Napoli, 
e costrinse Ruggiero re di Sicilia ad abbandonare 
l’assedio di quella città. Ma i vantaggi di cosi 
fortunata campagna, come abbiamo altrove os- 
servato, non ebbero lunga durata^ Lotaiio tor- 
nando in Geimania mon in Trento il 3 dicembre 
del 1 1 37, e papa Innocenzo, rimasto solo contro 
Ruggiero, fu da questo re l’atto prigioniero a Gal- 
luzzo il aa luglio del 1 1 39. 

(1139) Dalla guerra tra i due papi, dalla su- 
bita morte di Lotario e dalla prigionia d’ Inno- 
cenzo ebbe origine una lunga e scandalosa anax*- 
cliia. Il popolo romano approiittando dello scisma 
c dell’ abbassamento del potere pontiflcio, ricupe- 
rò le prerogative perdute sotto il vigoroso^reg- 
gimento di Gregoiào VII e de’suoi successori allo- 
ra quando il fanatismo non permetteva d’aprir gli 
occhi sulle usurpazioni della santa sede^ e le predi- 
che del monaco Arnaldo da Brescia cooperarono 
potentemente in sul finire del pontificato d’ In- 
nocenzo II a far risorgere le spente forme del go- 
verno repubblicano. 

Arnaldo , di ritorno dallo studio di Parigi, ebbe 
coraggio di predicare in Brescia contro le iniquità, 
l’ambizione e il dispotismo del clero ('). I severi co- 
stumi e Tortodossa fede di Arnaldo non lasciavano 
appiglio ai suoi avversar] per calunniarlo. La sua eru- 
dizionee la robusta eloquenza gli davano l’assoluto 
predominio di tutte le adunanze, nelle quali era- 
no ordinario soggetto de’ suoi ragionamenti i vizj 



(1) Ouo fyù, d* Gut, Frid. I, L n, c. 21, p. 719. 
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«lei rlcró e le pericolose conseguenze del suo po- 
ltre tenipoi'ale. K perchè tale argomento ^olleti- 
rava la comune degli inlilori, l’eresia de' politici^ 
nomo espressivo che allora si diede alle sue dot- 
Liniie. faceva rapidissimi progirssi ('). 

- Arnaldo conservava per Pietro Al>elardo suo 
maestro la piu tenera amicizia; e non è affatto im- 
probal)ile che le pei’sccuzioni e l’ imptitazionc di 
eresia, ond’cbhe tanto a soffrire Ahelardo nel 1 1 4o 
derivassero dall’odio del clero contro il suo di- 
sce[K>lo Ariualdo. Si vollero ambedue colpeTOli di 
osoni etl inintelligibili eirori intorno alla Trinità: 
Abelardo ebbe la modestia di abiurare tutto ciò 
che potma trovai’si di eironeo nelle sue scritture, 
rumori compianto dai monaci di Clugnì, presso i 
fpiali aveva trovato asilo e generosa ospitalità (a). 
Arnaldo fu perseguitato prima del maestro^ ed i 
suoi nemici ottennero dopo una lunga ed ostinata 
guerra di faHo condannare alla morte ed all’in- 
famia Nel I 1 3y Arnaldo fu condannato nel 
roiièilh) di Laterano^ e costretto ad abbandonare 
l’ilalia (4). t.a pei’secuzioue di san Bernai'do lo 
segiiP a Costanza, ov’ crasi riparalo presso quel 



0) Guai, in Ligur.,ì. iii, v. f^o,j[>.^t,aftudPUheum Scrip. 
Gcrm. Rnsilece, 

• ('<) Bar. ad an. 1 1 jo, §§ 4*'0- ' FlMuy, Sl Eiccl. , 1. lxVii. 

(.1) lulornn u(l Arnaldo da Broscia merita di essere letta la 
dpolo-’ia («uliblicntaiie in Pavia 1’ anno i '90 in due volumi 
‘in a.®, o dodirataAil Patrizio veneto Andrea Quirini. Oltre 
r apnlo^a trovasi)^! secondo volume la di lui jvita, nella 
quale il doUissimdr autore raccolse ed illustrò tutto ciò che 
intorno a (jnesLo cAobre teologo era stato scritto nel suo 'se- 
colo, o nel susspguente. ( Nota del Traduttore. ) 

(i) Daren. Jim, Ecel.,'an, U99> §§ i»e 11 . 
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▼escovo(«):<li dove salvatosi prodigiosamente(i i3q) ■ 
passò intrepido a pi*edicai'& la libertà ai Zurigani, 
come l’aveva predicata in Italia: e dopo cinque.' 
o sei anni tornò in trionfo a dar le leggi alla re- 
pubblica romana. / 

Mentre trovavasi Arnaldo in esigilo j i romani . 
mantenevano viva coi tivolesi la guen'à coi aveva- 
dato sq>parente motivo il precedente scisma (f i4o). 
Ridotta per cosi dire alla sua piitna iulanzia, e; 
chiusa negli antichi confini, Roma appena soste- 
neva la rivalità di Tivoli, città formata dalle case v 
di campagna de’ suoi antichi cittadini. Finché ira- 
mani seguirono le parti d' Innocenzo li ^ i tivolesi . 
appoggiarono lòscisma d’Anacleto ( 1 1 4 ^ )• 1 1 4 ‘ 

un’armata romana, preceduta dalla scomunica,: 
andò ad assediare quella piccola città ^ ma i' tivo- 
lesi con ima improvvisa sortita la inippero in modo,; 
che si diede ad una vergognosa Riga, lasciando i 
nel campo ragguai’devoli ricchezze, ^iel susseguen-i ' 
te anno vollero i romani riparai’e la loro peitlita, ■' 

' ■ . . 

(i) Sancti [Barnaixìi Ejiist., 19.^, 19(1. Questo Santo cosi,; 
•eriveva al vesco%'o di Costanza: «« Voi sror"eretc in costui' 
tr un uomo che apertamente si ribella contro il clero, confi- 
» dando nel tirannico potere della gente d> spada; uq uomo 
» che insorge contro i medesimi vescovi, od inveisce contro 
» tutto P ordine ecclesiastico. Sapendo io ciò, non saprei in ' 
«tanto pericolo meglio consigliarvi e più sanamente, che a 
» seguire il precetto apostolico, di allontanare il male che vi 
n sta vicino. Un amico della chiesa vorrebbe ebe cosini fosse 
«legato piuttosto che posto in fnga, onde pellegrinando di 
» pili non faccia danno ad altri. Il papa nostro Signore, qnan- ‘ 
» d’ era ancora con noi , ne .aveva dato jl’ ordine in iscritto*,; 
» dietro le informazioni avute del male che rjuest’ uomo an- 
« dava fiecnclo ; ma sgi-aziatamenle non liovossi alcuno die 
» volesse fare una cosi buona azione. » 
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e ricominciato 1^ assedio della città nemica, la ri- , 
dussero alle ultime estremità. Animati dalla me- 
moria del sofferto disastro pensavano di distrug- 
gerla, e rìpai’tb'e gli abitanti neVicini villaggi^ ma 
il papa ascoltando più moderati consigli, accordò . 
ai tivolesi la pace ad oneste condizioni, costrin- 
gendoli a ^urar fedeltà alla Chiesa^ come se gli 
avesse vinti colle proprie armi, non con quelle 
de' romani ('). ^ '.'.a. 1 wb - ; , & - 

(il 43) Intanto i discepoli d'Arnaldo, e tutti 
colmo che avevano un cuore libero e romano, 
mal soffrendo il dominio teocratico , approfittaro- 
no dell'indignazione del popolo per la pace di Ti- 
voli. I nobili spai'sl per le pubbliche piazze rap- 
presentavano ai cittadini la condotta d' Innocenzo 
come la conseguenza d'un piano da lui formato 
per annientai’c il loro onore ed i loro privilegi ^ 
mvocavano la seducente memoria deU'antìca gran- 
dezza di Roma, e paragonando il governo de' Ce- 
sari e la maestà dell' antico senato col reggimento 
de' preti, scossero in modo il popolo già esacer- 
bato dalla fresca ingiuria, che lo trassero dietro 
loro al Campidoglio, ove ristabilirono il senato 
come caparra del l'istabilimento della repubblica. 
Su questo monte sacro all'antica liberta dimora - 
anche 'al preseufe il senatore di Roma , troppo de- 
bole immagine de' padroni del mondo. Posto tra 
l'antica e la moderna città, pai'c che il senatore ap- 
partenga ancora agli antichi gloriosi tempi, efai> 
eia parte delle sue mine ^ siccome la cofonna iso- 
lata che vedesi innanzi al suo palazzo , ricorda la 

^ ' : 

(t) Ouo Fru. O^oa.,l,vn,p. - 
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granclezza c la maestà del tempio di Giove, es- 
sa è r ultimo avanzo (■}. 

Innocenzo II sentì tanto vivamente'questa som- 
mossa del popolo, che cadde infermo e inoii po- 
chi giorni dopo (ii44)* H breve papato di Cele- 
stino II suo successore non gli pennise di porre 
limiti al sempre crescente potere de’ cittadini , i 
quali sotto il pontificato di Lucio II posero l’ ul- 
tima mano alla loro costituzione, sostituendo al 
prefetto della città, nominato dal papa, un nuovo 
magistrato incaricalo della rappresentiinza della 
repubblica, col titola di patrizio di Roma. 1 ro- 
mani nomlnai’ono a cosi grande dignità Giordano 
figliuolo del celebre Pietro Leone, e fratello del 
defunto antipapa Anacleto 

La città dividevasi in tredici rioni ^ ed i citta- 
dini di ogni rione nominavano tutti gli anni dieci 
elettori , i quali avevano la facoltà di scegliere i 
dnquantasci membri che componevano il sena- 
to (5). Se dobbiamo giudicarne dalP interessamento 
che la nobiltà prendeva a favore del governo re- 
pubblicano, pare che i senatori fossero gentiluo- 
mini. E siccome i più raggiiai’devoli aggiimgevano 
al titolo di senatore quello di consigliere, è da 
credersi che il patrizio avesse un consiglio pri- 
vato, forse formato per tui'no di tutti i membri 
del senato. 



fi) Si suppone che questa colonna appartenesse al tempi* 
di Giove conservatore. £ di marmo greco, d’ordine corinzio, 
di sessanta quattro palmi d’altezza. A’àsi, /im., t. i, p. no. ‘ 
(a) Otto Chron., 1. vii, c. 3i, p. i45. 

( 3 ) Carta, e trattato di pace tra papa Clemente III ed il 
•enato e popolo romano, jinno 1 1 18. MuraL Ant. It. Dù- 
ter. XLlf, V. Ili, p. •}S 3 .-Stor, diplom. de' SencU.di Ronut, di 
F. A. Filale. Roma, 1-91. 
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Anche il papa aveva un ra{j;guardcvole partito 
<!i nobili e eli popolani, alla testa de'quali Irova- 
viuisi i Frangipane, e, cosa dii'ticilc a credersi, i 
Fratelli del ]>atri/.io Giordano, gelosi della sua au- 
torità. Il jjonteGcc, che aveva di Fresco couU'atta 
:dleanza con Jìuggicro re di Sicilia, aveva ragione 
<li sperare assai da così pulente alleato. Intauto il 
sellato ]>cr assieiu'arsi dag li iiitenii ueniici fece at- 
tacccU'e le torri dei Frangipane e dei loro aderenti; 
i (piali perù ne rifecero ben tosto delle altre , con- 
servando pure gli antichi monumenti (piasi lutti 
Foi'titicali; onde i nobili ])Ossedeltero lungo tempo 
(litro Uoina degli asili sicuri, ove suttrai'si al po- 
teixj de’ magistrati. Il senato, per opporsi con van- 
taggio alla potenza di Ruggiero, spedi una depu- 
tuzioiic 111 monarca allcmanno, invitandolo a ve- 
nire a Roma a pi'cndere la corona imperiale. ‘ 
Questo monarca era Corrado JII ('). ch'era sta- 
to incoi'ouato a Milano nel 1 1 ss8 , ed aveva jioi 
abdicata la corona del 1 1 35. Alloi'chò morì Loia- 
rio, Corrado ebbe un rivale in Lurico il superbo , 
genero di quest’imperatore, erede della casa Guel- 
fa, duca di Sassonia e di Bavicr.'i, e marchese del- 
la Toscana: ma presso la dieta di Coblenz del i 1 38 
aveva prevaluto la casa Ghibellina , o di lloheu- 
stauflen, a fixintc d’.Lurico, reso dal suo orgo- 
glio esoso ai piùucipi: e Corrado fu consacrato il 
sci marzo dello stesso anno in Aquisgraua. Ma i 
sassoni ed i guelfi non riconobbero legittima tale 
elezione, ed avendo prese le armi, non peimiscro 

t- 'M ) • ■ 

(i) Corrado II per l’Italia, è. Ili per la Germania. 
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mai a Con*a<lo di venire a far& incoronare in 
Italia (0. , 

Ottone di Frisinga ci conservò una delle lettere 
del senato e del popolo romano all’ imperatore 
Contado. « Se fedeli figliuoli, gli scrivono , posso- 
» no permettersi di giudicare le azioni del loro si- 
» giioj e e padi'e, siamo soimresi che 1" eccellenza 
» vostra non rispondesse alle lettei’e colle quali le 
» davamo parte del nostro operato , che dalla 
»' nostra fedeltà è sempre diretto ail’onor vosti'O. 
» Il senato fu colla grazia di Dio ristabilito:, col vi- 
» gor del quale e del popolo romano, Costantino e 
» Giustiniano ressero gloriosamente tutto l’impero, 
» onde noi facciamo ogni sforzo e desideriamo che 
» voi possiate fai’e altrettanto, e ricuperiate tutti 
» gli onori che vi appai'tengono, e furonvi rapi- 
» ti ... . Koi abbiamo poste le fondamenta di 
» questo nuovo ordine di cose, perchè manten- 
» ghiamo la pace e la giustizia a vantaggio di tutti 
n cjuclli che l’ amano : ci siamo impadroniti delle 
» torri, delle fortezze e delle case di que’signori 
»• che di concerto col Siciliano e col p*tpa si di-* 
n spongono a resistere al vostro impero^ alcune le 
» conseiviamo fedelmente in vostro nome, altitj 
» furono spianate. La vostra prudenza rammenti 
» tutti i torti che la corte dei papi ed i signori di 
» cui parliamo, fecero ai vostii predecessori. Lo 
I» stesse persone col legate col Siciliano stanno pre- 
» parandovene di ancora più gl andi ...» ("*). 



(i) Mascou, Comm. de rebus Imp. sub Conrado III , 1 . iir, 
p. 1 14- - Otto Fris. Cliron., 1. vii, c. 22 , p. ì^o.-Jd. de gestis 
Frid. /, 1 . I, c. 22, p. 6f>6. 

(<>) De gestis JYiderici /, 1 . 1, c. 27 c 28, p. 662. ‘ 

SisM. T. 11. 3 
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Corrado die non già ignorava nascondersi sotto 
quest’ apparente sommissione lo spirito d’ indipen- 
denza, non trovò opportuno di prender parte in 

3 uesta lite, e non risconti'ò il senato, onde non 
isgustare il papa che in paii tempo crasi a Ini 
diretto. > 

Intanto Lucio II lusingossi che i romani, sco- 
raggiati dall’ abbandono di Corrado , e dall’ allean- 
za ch’egli aveva contratta col re di Sicilia, rinun- 
cierebbero alla nuova magistratura tostochè si ve- 
dessero vigorosamente attaccati (ii45). In tale 
persuasione circondato dal clero e da tutta la pom- 
>a pontifìcia, e seguito da’ suoi partigiani armati 
li tutto punto , marciò un giorno verso il Campi- 
doglio per scacciarne il senato. Il popolo attonito 
in veder questa mescolanza di armi spirituali e 
temporali, non sapeva in sull’istante a qual par- 
tito appigÙai’si , e lasciò che la processione s’av- 
vicinasse al sacro colle. IWta tutt’ ad un ti^tto ver- 
gognandosi di abbandonare i suoi magistrati , che 
risguardava come i soli campioni della romana 
libertà, fi^e piovere un diluvio di sassi sui sol- 
dati pontifìci!. Lticio medesimo, gravemente ferito, 
mori pochi giorni dopo, ed i suoi satelliti dovet- 
tero abbandonare l’impresa (0. 

Eugenio III , discepolo di san Bernardo eletto in 
suo luogo, abbandonò immediatamente Roma per 
non essere costretto a dare la sua approvazione al 
ristabilimeulo del senato. Però quindi a pochi mi;.si 
disponevasi a riconosceilo a condizione che i ro- 
mani riconoscessci’o pure il suo preletlo,^ ed a tafì 



(i) Godef. yiierb. in Panth.pars XV U, t. vir, R. h.. p. 4<'' i . 






Digitized by GoogI( 



CAPITOLO VII H5 

patii ritoniò in Roma in mezzo alle più vive di- 
mostrazioni di allegrezza^ ma essendosene poco 
dopo allontanato , mentre viaggiava in Italia ed in 
Francia, tornò a Roma trionfante Arnaldo da lire- 
scia (0, il quale si sforzò di dare ai romani più 
giuste nozioni intorno alle cause della grandezza 
della loro antica repubblica. Persuaso che la j)iù 
durevole di tutte le riforme è quella che , invece 
di disli-uggere le antiche costumanze, cerca anzi 
di ravvicinarvisi , rendendole più vigorose , con- 
sigliò i romani a formare un ordine equesti-e che 
fosse intennediario tra i senatori e la plebe, di ri- 
stabilù'c i consoli per presiedere al senato , i tri- 
buni per difendere il popolo^ di escludere affatto 
i pontefici dalPamnùnistrazione politica c di limi- 
tare i poteri ch’orano forzati di conservare all im- 
peratorc. Ma l’assoluto silenzio degli storici italiani 
intorno alle cose accadute in tali tempi , c la bi'e- 
vità delle stoi’ie tedesche cui dobbiamo attenerci 
non ci fanno conoscere quale esecuzióne avessero 
le riforme proposte da iVrnaldo (») (3). Sembra 



(i) J. de Mailer scrive che, stando ad una cronaca di Cor- 
bia, due mila montanari svizzeri accompagnarono Arnaldo 
a Roma, c lo assistettero a ristabilirvi la libertà. B. I., c. i4, 
p. 4 io. 

(a) Glint, in Ligurino, 1. in, p. 43.- Otto Fri.t. de gestis 
Frid. /, 1. Il, c. 21 , p. 719 .-LP vite dei papi scritte da Ber- 
nardo Guidoni, c dal Cardinale di Arragniia, t. ni, p. 437 , 
43(). quasi niente contengono d’importante. 

(3) A torto si è tentato di attribuire ad Arnaldo da Brescia 
opinioni troppo libere in punto di religione e di governo. 
Lasciando da banda le prime perché all'atto straniere alla 
presento stori.'i, non credo inutile il dare qii.alelic scliiari- 
meiito rispetto alle seconde, trattandosi di un uomo ch’ebbe 
tanta parte ne’ movimenti popolari di Roma e di Brescia ; c 
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soltanto che, durante tutto il non breve pontificato 
d’ Eugenio Ili , i romani fossero sempre in guerra 
col papa, e che Arnaldo andasse loro rammentando 
Eesempio de’loro antenati, e ciò che far dovevano 



vedremo rhe tutta la sua colpa si riduce all’ aver predicato 
contro il dominio secolare del clero. Lunga fu la lotta che, 
sostenne nella sua patria contro il vescovo Jlainfredo, il quale 
ftceva ogni sforzo per rialzare in Brescia il prostrato edificio 
della signoria episcopale, onde andava accarezzando i nobili, 
mirando a valersi delle forze loro per distruggere i consoli, 
c farsi egli principe. Lo che conoscendo .Vnialdo contrario 
allo spirilo, alle leggi ed nll’iitilità della chiesa, animò i con- 
soli ed il popolo ad opporsi agli attentati dell’ambizioso ve- 
scovo. Colle scritture c coi sacri canoni mostrava al popolo 
clic i vescovi, siccome desciilti in capo alla milizia oi Dio, 
non devono prender parte nelle faccende secolaresche; che 
come successori degli apostoli debbono esserne gl’ imitatori j 
non essendo giusto che abòandonino la parola di Dio per 
occujiarsi di governi temporali, di milizie, ec. Queste spia- 
cevoli verità annunciate da Arnaldo al popolo con robusta 
eloquenza, c avvalorate dalla santità de’ suoi costumi, riuni- 
rono contro di lui il vescovo, tutto il clero, gli abati ed i mo- 
naci, i quali accusando Arnaldo di eresia al concilio lalera- 
rcsc, ottennero, colla calunnia, di farlo condannaiv. San Ber- 
nardo chiama pessimo scisma, non eresia il titolo d’ accusa 
dato ad Arnaldo. E tale doveva veramente essere in Liccia 
alla corte pontificia la dottrina d’ Arnaldo, clic non solo non 
concedeva agli ecclesiastici la superiorità da loro pretesa so- 
pra il temporale dei principi, ma conea*deva ai principi una 
piena autorità sopra i beni. ecclesiastici per regolarne 1’ uso 
a tenore dei canoni. 

Obbligato di abbandonare la patria per sottrarsi alle calde 
persecuzioni del l'Icro, fu alcun triii[)o a Costanza, e nella 
Svizzera, di dove passò in p' rancia per difendere il suo mae- 
stro Abaelardo accusato da san Bernardo. Ma sul principio del 
jmntificato d’ Eugenio 111 si ridusse a Koma per appoggiare 
colla sua eloquenza e co’ suoi consigli la fazione de’ romani, 
clic contrastavano al papa la temporale signoria. E forse vi 
fu cliiamatodai romani medesimi, conoscendo quanto poteva 
esser utile al loro partito. Nè Arnaldo mancò alle loro spe- 
ranze, perchè distinguendo accuratamente le incuiubenzc' 
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per mantenere la patria libera. Vedremo nel sus* 
seguente capitolo r infelice Gne di quest’uomo mar- 
tire della libertà in quella medesima città che aveva 
cercato di rendere libera. 



ecclf'siastiche dalle secolari, persuase al popolo, che il paps 
doveva accontentarsi della cura spirituale ai tuUa la cristia- 
nità, ma non addossarsi ancora il peso del governo tempora- 
le, la di cui alta ispezione doveva lasciare all’impcrator dei 
romani suo sovrano, e Timmcdiata amministrazione alsenato 
ed al popolo romano. A tal fine confortava i romaoi non solo 
a conservare il senato, ma a ripristinare ancora tutti gli an- 
tichi ordini e costumanze, l’ ordine equestre, i tribuni, i cen- 
sori, i consoli, e l’antica forma de’ giudizj e delle milizie. 

( Nota del Traduttore, ) 
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Federico Barharossa imperatore. — 

Sua prima spedizione contro le città libere d Italia, 

1 

( I i5a-r i55) Corbado III, clic regnò quatlor- 
dici anni In Gci*manla, s' Intitolava piu'c re d’ Italia 
senza aver avuta mai la più leggiera Ingerenza nelle 
cose di fmesto paese. La gueira che faceva al prin- 
cipi guelfi Enrico il superbo e Guelfo VI , duchi di 
Baviera e di Sassonia, lo tenne molti anni in Ger- 
mania. Del 1 1 47 s’ arrese , siccome Luigi VII di 
Francia, alle eloquenti esortazioni di san Bemardo, 
c passò in Oriente con una potente armata di cro- 
ciati^ e di ritonio ne’ suoi stati, dopo tre anni di 
sgi'aziata guerra, fu sorpreso dalla morte il i5 
febbraio del i iSa méntre appai’ccchlavasi a scen- 
dere in Italia per ricevere la corona imperiale ('). 

Quantunque laseiassc un figliuolo in tenera età , 
la dieta del regno riunitasi in Francoforte, seguen- 
do i consigli di Corrado medesimo , dava la co- 
rona a suo nipote Federico Barbarossa duca di 
Svevia, allora nel fiore della gioventù. Potevano 
i principi lusingarsi che l’elezione di questo giovane 

(1) Vedasi intorno a questo regno, Masco^>. Coinment. d« 
r*Lus Imp. sub. Conrado III, 1 . iv c v. 
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monarca avrebbe posto fine alle sanguinose divi- 
sioni delle due più potenti famiglie dell' impero , 
i ghibellini , ossia la casa di Svevia in Fraucouia y 
ed i guelfi , ossia la casa di Baviera in Sassonia. 
Fedeiico era Terede della casa ghibellina, siccome 
nipote d’una sorella d’Eiu’ico e d’alti-a parte 
era congiunto in parentela colla famiglia guelfa per 
essere figliuolo d una figlia di Enrico il nero duca 
di Baviei’a: di modo che dal lato della madre ve- 
niva ad essere nipote di Guelfo VI duca di Bavie- 
ra , c cugino di Enrico il leono duca di Sassonia, 
i due capi della casa guelfa (■). . 

Le spei'anze dcirAllemagna non andarono de- 
luse^ e, quasi durante tutto il lungo^ regno di Fe- 
derico le dissensioni di queste due famiglie che 
avevano cagionati tanti ti'avagli ai suoi predeces- 
sori , rimasero sopite. ^Le forze dei tedeschi rese 
maggiori dall’ abitudine delle guerre civili , si riu- 
nù'ono sotto le bandiere di Federico. .Vei’O è che 
questa concoixlia ebbe fine colla sua vita^ quando 
le due famiglie , separandosi nuovamente sotto il 
regno del suo successore, comuuicai'ono il loro odio 
ai popoli, i quali confondendo le contese di queste' 
fàmigliu con quelle del sacerdozio e dell’impero, 
fecero nascere in Italia le troppo famose paiTi dei 
guelfi e de' ghibellini , le quali, siccome vedremo, 
fm-ono cagione che si spargessero torrenti di san- 
gue per più secoli. 

Lo stesso gionio dell’ incoronazione , il nuovo 
sovrano lasciò travedere il severo ed inflcssibils 



( I ) Ouo Frisin.. de Getti» Frid. I, I. 11, cap. 3, Scrif/. Ifer, 
luti., t. VI, p. Oyg. 
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carattere che portava sul trono. Uno de’ suoi cor- 
ti^nani, che avendo avuto la tlisgi-a/Ja di spiàcer- 
gli, era .stato per .suo ordine allontanato dalla cor- 
te, credette che in questo giorno d’allegrezza gli 
sarebbe stato facile d'ottenere il perdono. In tempo 
della ceremonia si gittò ai piedi del nuovo re, c 
gli chiese grazia. I grandi che udirono le sue pre- 
ghiere , benché non sapessero quale fosse il suo 
fallo, aggiiuisero alle sue le loro suppliche, e tutta 
la moltitudine, commossa a tale spettacolo, chia- 
mò grazia per il sujìplicante. Federico imj)ose a 
tulli silenzio, e nell' istante in cui andava a rice- 
vere la sacra unzione, dichiarò con alta e severa 
voce , che la giustizia c non 1’ otlio aveva dettato 
il .suo giudizio, e che ninna cosa al mondo potrebbe 
farglielo rivocare ('). Tal era 1’ uomo che si pre- 
pai-ava ad annarc la Germania contro la libertà 
italiana. 

Federico era stato eletto nella dieta di Franco- 
forte dai soli principi tedeschi^ onde 1’ Italia ve- 
niva, siccome una provincia soggetta, data ad un 
nuovo sovrano dall’ aitimi suftragio. Vero è pei’ò 
clienilcuni pochi gentil uomini toscani , lombardi e 
liguri avevano assistito alla dieta , ma ciò fu per 
caso, e senza missione ('*). Essi non pretesero di 
confciire coi loro suffragi le due corone italiche^ 
ma i loro concittadini , contenti , se non della 



(i) /iiJ. - Guntheri Liguriiuis, 1. i, p. la, ap. Piihewn. 
{•i) Gnnth. Ligur.,ì. i,p. 6. - V erano nella Liguria pa- 
recclii feudatarii immediati dell'impero, i Palavicini, i Ma- 
].is])ina, i marchesi del Bosco e del Carretto, ec., egli è tiitl.i- 
via dubbioso, cli’essi siano intervenuti alla dieta, pereiocchè 
il iiuiiie di Ligures viene dato da Guntero a tutti i lombardi. 
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dominazione allemanna almeno del modo con cui 
la loro patria veniva amministrata e delia libertà 
di cui godevano sotto stranieri sovrani, invece di 
opporsi, applaudirono alP elezione di Federico. 

Fu nella dieta convocata il mese d’ ottobi'e in 
Erbipoli , ossia Wurtzburgo, che i deputati man- 
dati da Federico in Italia resero conto della loro 
missione, ritornando accompagnati dai delegali di 
papa Eugenio ili per implorale i soccorsi del nuovo 
monarca contro i romani diretti sempre da Arnal- 
do da Brescia. Roberto principe di Capoa , quello 
stesso che con tanto coraggio aveva sussidiali i 
napoletani nella guerra che loro tolse la libet'là , 
si presentò alla stessa dieta , implorando insieme 
ad alti'i baroni della Puglia esiliati aach'essi, dal 
re e dalla nazione tedesca di restituii* loro il per- 
duto pati*imonio, e di porre fine alle usurpazioni 
del re di Sicilia ugualiqente nemico suo , Come del- 
r impero ('). 

Federico, giovane valoroso ed avido di gloria, 
vedeva quanto fossero accresciute le sue foi*ze jier 
la riunione delle fazioni allemanne, ed era impa- 
ziente di usarne. L' Italia era la sola provincia in 
cni potesse far conoscere la sua operosità ed i suoi 
talenti militari , ed ove avrebbe dovuto essere in- 
coronato imperatore e re ^ ma sapeva pure che in 
ItaL’a non avrebbe trovato nè ubbidienza, nè sud- 
diti, nè tesori, nò armate^ ed egli^risgiiardava la 
indipendenza d’ Italia come uno stato di rivolta 5 
i privilegi come ingiuste usiupazioni. Promise per- 
ciò soccorso a Roberto ed ai baroni pugliesi, e 



( 1 ) Ouo f’rùin., Frid. J, 1. n, c. 7 , p. ;o3. 
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segnò im trattato d’ alleanza col papa , nel quale 
Eugenio prometteva di conferirgli la corona im- 
pellale, e Federico di ristahilire in Koma l’aulo- 
l’ità papale. In sul finire della dieta intimò a tulli 
i vassalli del regno germanico di disporsi ad ac- 
compagnarlo in Italia entro due anni al più tardi ^ 
c lutti i signoii die assistettero alle deliberazioni 
della dieta , ginrai'ono di seguirlo in tale impresa('). 

In marzo del i i53 tenendo Federico uii’ altra 
dieia a (Costanza, due lodigiani colla croce in ma- 
no atlraversiirono la folla de" principi, e giltan- 
dosi ai piedi dell' impei’atore doniimdarono colle 
lagrime la libertà della loro patria clic i milanesi 
avevano ridotta nella più dura servitù. Erano ornai 
quarant'aiiiiida clic la repubblica di Lodi era stata 
sottomessa ed aggi-egata al teriilorio milanese ^ 
e la generazione che aveva potuto aver parte in 
un govei’uo libero , ed esercitare nelle pubbliche 
adunanze i diritti della popolare sovranità, era 
forse tutta discesa nel sepolcro-; ma la dolce ad 
un tempo e tiisla memona della perduta indipen- 
denza è una eredità sacra che i repubblicani la- 
sciano ai loro figliuoli coll’obbligo di trasmetterla 
d’ una in alti’a generazione, per rivendicarla qua- 
lunque volta ne avranno la forza. A’ cittadini lo- 
digiani che senz’essenie autorizzati dai loro com- 
patriotti erano stali condotti dal caso a Costan- 
za , dettò il cuore le parole ebe potevano de- 
stare la compassione di persone che non intcnde- 
v:uio il loro idioma. I loro singlnoz-zi e le lagrime 
della rimeinbranzad'u Ita patriaclie piùuon avevano, 



(0 Ouo Frising,, Frid. /, L ii, c. 7 . 
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toccarono il cuore di Federico, il quale fece su- 
bito dal suo cancelliere, spedire un ordine ai mi- 
lanesi eli ristabilire i lodigiani negli antichi privi- 
legi, e di rinunciare alla giurisdizione che si erano 
usurpata. Sicherio suo ufficiale di corte fu scari- 
cato di portare alF istante quest' ordine ai consoli 
del popolo di Milano (■). 

Da prima recossi Sicherio a Lodi , ove parte- 
cipò ai magistrati delle borgate , tristi avanzi della 
disU*utta città , la missione di cui era incaricato. 
Erano i lodigiani troppo persuasi che ima semplice 
lettera non fai'ebbe loro rendere la perduta libertà ^ 
e tremarono in vista del peiicolo cui gli esponeva 
l'inconsiderata procedura de' loro concittadini. La 
loro città era stata distratta dal fuoco , ed essi ri- 
dot ti ad abitare in villaggi aperti da ogni lato. Sa- 
pevano che la possente cittadinanza milanese po- 
teva, provocata dall’ albagiosa lettera di Federico, 
distruggere in poche ore le loro case , ed i loro 
raccolti , intanto che i soccorsi di Germania tar-^ 
derebbero almeno un anno. Federico li proteggeva 
all' uso de' giundi : essi ci'edono d' aver tutto latto 
pei loro clienti , quando si prendono la cura di 
vendicarli. Invano i magisti'ati di Lodi rappresen- 
tarono a Sicherio i lox’O pericoli ^ che non otten- 
nero di sopprimere la lettera imperiale o di diffe- 
rirne la consegna fino all’ e[>oca in cui Federico 
entrasse in Italia. 

J consoli milanesi ricevettero Sicherio in pre- 
senza dell’ asscml>lea del popolo , che ascoltò la' 

(i) Otto Moi'ena, Itisi. LauJ., Iter, hai., t. vi, p. - 
Calfon. l'iamtna, Manip. llor., c. i;3, t. x.i, p. G3v 
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leltuni del dispaccio iniperiale. L’ indignazione ec- 
citata da una lettera così imperiosa fu universale : 
l‘u strappata di mano airaraldo e cal|)estatu, meuti’e 
tutti giuravano ad alta voce di difendersi e can- 
oa vauo d’imprecazioni il despota. Sicbeiio si sot- 
trasse a stento alla moltitudine r.u'ibonda CO. 

Intanto i lodigiani trovavansi in preda a mor- 
tali ten’orl: essi mandavano le mogli ed i Ggli colle 
robbe di maggior prezzo a Cremona ed a Pavia^ 
e gli uomini resUivano di giomo nelle proprie abi- 
tazioni, che abbandonavano la notte disperdaidosi 
ne’ borghi c nelle campagne , per timore d’ essere 
ad ogni istante soi'presi dall’armata milanese, che 
volesse punirli d’ aver osato desiderare la libertà. 
Ma il popolo milanese, prevenuto dell’imminente 
arrivo dell’ imperatore, non volle, attaccando i lo- 
digiani che questi aveva presi a proteggere, pro- 
vocare maggiormente il suo sdegno ^ che anzi uni- 
tamente agli altri lombai'di mandarono a Fcdeiico 
i regali che le città avevano costume di spedire al 
nuovo sovrano. I deputati di Pavia e di Cremona 

} )ortarono in tale occasione al trono imperiale le 
oro lagnanze contro la crescente ambizione dei 
milanesi , i quali conobbero ben tosto 1 ’ aggi’avio 
loro fatto dalle vicine città , ed all’ aprirsi della 
campagna tentarono di vcndicai'sene con alcime 
scorreiic sui territorj di Pavia e di Cremoua (a). 

La Lombai’dia era ancora in aimi nell’ottobre 
del 1 1 54 in cui v’ entrò l’imperatore. Scendeva egli 
le Alpi per la vallata di Trento, e mai'ciava alla 

! t) Otto Morena, Rerum Laudensium. p. 965. 

3) Otto Morena, p. 97 1 . 
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testa di tatti i suoi vassalli, e di un’’ arinata mag- 
giore assai di quante ne avevano i suoi predeces- 
sori condotte in Italia. Fermossi alcun tempo in 
riva al lago di Garda per aspettarvi i suoi teuda- 
tarj^ poi s’avanzò fino a Konc^iglia in vicinanza di 
Piacenza^ segnò il suo campo sulla pianura in riva 
del Po, e secondo l’antica costumanza vi aperse 
i'comizj del regno d’Italia ('). 

Il primo suo atto ne’comizj fu quello di pri- 
vare dei loro feudi coloro che non ei'ano intei’ve-^ 
nuti^ poi l’imperatore si dichiarò pronto a giudi- 
care le cause de’suoi sudditi italiani, ed a soddisfare 
alle loro lagnanze. Il primo che domandasse giu- 
stizia fu Guglielmo marchese di Monferrato, il quale 
accusò la città d’Asti ed il borgo di Chieri. Que- 
sti due popoli eransi costituiti in governi liberi, e 
non avendo potuto ridurre il marchese a porsi sotto 
la loro protezione, facevano la guen*a ai suoi vas- 
salli. Il vescovo d’ Asti s’ ruù al marchese -contro 
la sua greggia. Tutte le nascenti repubbliche ec- 
citavano la diffidenza o la collera di Federico, onde 
prometteva^ al prelato ed al marchese di castigare 
esemplarmente i popoli che gli avevano offesi. 

Presentaronsi poscia i consoli lodigiani e coma- 
schi, rinnovando le lagnanze che i lodigiani ave- 
vano già fatte a Costanza contro i milanesi. I con- 
soli di Milano trovavansi presenti e parali a rispon- 
dere, onde si discussero le rispettive ragioni innanzi 
all’imperatore, e tutte le città manifestai’ono le )oro 
, »■ 

(i) Otto Fris., 1 . Il, c. lar- i 5 , p. 706. - Otto Mortna, 
p. yog. - Sire Baul, seu Badulphus Mediai., De gestis Frid. 1, 
p. 1175, t. VI, - Ligurinus, 1 . 11, p. 24. 
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inclinazioni. Si conobbero atnici dei milanca i crc- 
mascbi, i breseiaiu, i piacentini, gli astigiani, i tor- 
tonesi^ dei pavesi soltanto le città di Cremona e 
di iS'ovara, poiché quelle di Como e di Lodi erano 
«oggette a Milano. Il partito jiavese era dunque 
evidentemente il piu debole ^ petJoccbè Federico 
cbiamato a favorii'c tuia delle due leghe, si dichiarò 
per quella che in appresso potrebbe semjire facil- 
mente oppiimere^ mentre ove avesse assecondati 
i milanesi, cjuesti non avrebbero in breve più avuto 
bisogno del suo favore (0. 

Ordinava intanto alle due parti di dcpoiTe le 
anni, c faceva che i milanesi lasciassero lilieii i pri- 
gionieri pavesi: in appresso avendo manifestata la 
sua intenzione di avvicinarsi a Movara prima di 
nulla decidere intorno alle lagnanze di Como e di 
Ludi, chiese ai consoli di Milano di condurlo es«i 
medesimi a ti’averso al loro territorio. 

La strada che naturalmente doveva tenere l’ ar- 
mata fu quella che i consoli di Milano avevano 
indicata, la quale attraversava in linea quasi retta 
per lo spazio di circa cinquanta miglia. Landria- 
no, Rosate e Trecate ov’era il ponte sul Ticino. 
Ma su questa medesima linea appunto avevano 
])ochi mesi prima combattuto più volte i milanesi 
ed i pavesi^ di modo che la campagna era stata 
devastata: e perchè i tedeschi prendevano, senza 
pagare, non solo le vettovaglie di cui abbisogna- 
vano, ma gli animali ed i mobili, i contadini fug- 
givano innanzi a loro, e lasciavano deserti 1 paesi 
per cui l’armata doveva passai’e. La prima notte 

- ,v i..- 

(i) Sire Haul, p. iijS. - ,iv .1 . . 
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l’esercito di Federico s’accampò innanzi Lan- 
diiano ove trovò appena di che nutrirsi. Aitìvò 
il susseguente giorno a Rosate, e perchè le dirotte 
pioggie ne rendevano difficile la marcia, fece alto 
qaai'antott’ ore presso à quel castello. I milanesi 
nou avevano preveduto tale liiai’do, e le provvi- 
sioni colà preparate essendosi consumate il primo 
g'iomo 1’ armata trovossi senza viveri. Lo stesso 
Ottone di Frisinga osserva che il principe ed i sol- 
dati, travagliati dalle non interrotte pioggie, (iraiio 
insofferenti e di mai mnore, ed incolpavano per- 
ciò i milanesi dell’avversa stagione CO. La sera del 
secondo giorno Federico ordinò ai loro consoli dì 
allontanarsi dal campo e di sottrarsi alla reale in- 
dignazione soggiungendo di far subito sgoinbi-aro 
il castello di Rosate, ove trovavansi cinquecento 
soldati, onde la sua ti'uppa potesse valersi dei vi- 
veii della guarnigione. 1 consoli ubbidirono: nè 
^ guarnigione solamente, ma ancora tutti gli abi- 
tanti uscirono dal castello couduccndo dì notte già 
iunoltrata, e sotto una pioggia freddissima e con- 
tinuata, le loro mogli e figli ^ lo che rendeva que- 
st’ esecuzione militare più odiosa c crudele, i're- 
aero la strada di Milano da cui erano lontani do- 
dici miglia, lasciando, com’era loro stato ordinato, 
tutti gli averi nel castello. V’enti'ò in sul far del 
giorno l’armata tedesca, e dopo avei'lo saccheg- 
giato lo spianò da cima in fondo C"»). 

Quando i fuggiaschi di Rosate giunsero a Mi- 
lano, volendo pure dar colpa della loro sventura 



(i) De rebus gestis Fvid. 1 , l. ii, c. i 4 , p. J io. 
(a) Otto Morena, p. 973. 
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a rnialcuno esposto alla loro vendetta, ripetevano 
le lagnanze de' tedeschi, rimproverando ai consoli 
niilanesi d’ aver dato motivo della collera di Fe- 
deiico e della sua armata. Que’ magistrati avevano 
torto in faccia a quegli abitanti dell' aver condotta 
l'annata presso al loro castello. Il popolo mila- 
nese era incapace di resistere all’ allaseinameuto 
d’ un grande spettacolo ^ le lagi'ime delle donne 
di Rasate, la miseria de’ fanciulli che jxjrtavano in 
collo lordi di fango ed assiderati da una pioggia 
gelata, lo scoraggiamento dei padi-i di famiglia che 
avevano tutto perduto, commovevano i milanesi 
ben più che non la fenna e misurata eloquenza 
dei consoli Oberto dall’Orto e Gherai’do Megro, 
che rendevano ragione della propria condotta. La 
plebe tumultuante si portò contro la casa dell' id- 
timo c la demolì interamente. Pure questo magi- 
strato dimenticò la sconoscenza del popolo, e non 
lasciò di servire con zelo e fedeltà alla patria (.0. 

Altri deputati fm'ono mandati a Federico, i quali 
rapprescntarongli il castigo inllitto al console, sic- 
come una luminosa soddisfazione che il popolo di 
Milano aveva voluto dargli; tentarono pure di cal- 
marlo offerendogli una ragguaitlevole ammenda, 
a condizione per altro di lasciare la loro repub- 
blica nel tranquillo possesso di Como c di Lodi. 
Ma il leone che aveva assaporato il sangue, rifiu- 
tava tutt’alti’O nutinmento. Federico si crucciò fie- 
ramente dell’offerta di un tributo come se altri 
volesse corromperlo col danaro e menando i 



( I ) Otto Frix., de gest. Frid. 1, 1. ii, c. 1 3 e 1 5. 
(■j) 'ILid., 1. Il, r. i4- 
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suoi soldati nelle più fertili campagne del milane- 
se, le lasciò a discrezione loro. S’avanzò poscia 
verso i due ponti fortificati che i milanesi avevano 
costnitti sul Ticino per passare quando il voles- 
sero nel tenùtorio novarese, e dopo averli attra- 
versati egli e l’armata, li fece abbracciare. Milano 
possedeva pure sull’opposta riva due castella ri- 
sguai*date come chiavi del novarese, Trecate e Gal- 
liate, nelle quali teneva sempre guaraigióne. Fe- 
derico le prese d’ assalto , e dopo averle sacdieg- 
giatc le fece spianare CO. ' - • 

I milanesi osservavano attoniti le rovine fatte 
da questa baibai'a aimata, che a guisa di turbine 
devastatore aveva atti'aversato il loro territorio. 
Essa ne era finalmente uscita , ma non 'potevano 
prevedersi i suoi ulteriori movimenti ^ e dòpo varj 
inutili tentativi, si era abbandonato il progetto di 
calmare coi doni la cieca sua collera. Uirivenuti da 
quella pnma soipresa, ì magistrati pensarono a 
porsi in sicuro contro nuovi attacchi. Introdus‘-ero 
ili città abbondanti provvigioni , ne rinforzarono 
con estrema cura le fortificazióni , e posero, i ca- 
stelli del territorio nel migliore stato di difesa. 
Mandarono in pari tempo ambasciatori alle città 
alleate per rinnovare gli antichi patti , domandare 
ed offciire reciproco soccorso in caso d'attacco Cò. 

Nel II 54 Federico celebrò il Natale nelle vici- 
nanze di Novara, cd al principio del susseguente 
anno ii55 attraversò i territori di Vercelli e di 

( 1 ) Epist. Frid. cui Oaon.em Frisin. ap. Scrip. Rer. hai., 
t. VI,, p. 1)35. 

( 1 ) Tristani Calchi Hisi. Patrice, 1. vili, p. aaa. 

SinM. F. II' 4 
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Torino CO. Benché queste due città si governassero 
a comune, cbhei'O la sorte di trovar quel monarca 
loit) propenso, perlocchè nella guerra eh’ egli fece 
in seguito ai lombardi, l’ ultima fu sempre a lui 
attaccata. Dopo avex’c passato il Po, riprese, atti’a- 
vei’sando la pianura clic giace a dritta, la strada 
di Pavia. Guglielmo di Monferrato che seguiva l’ar- 
mata imperiale, gli rammentò le ingiurie fattegli 
dagli abitanti di Chieri c d’Asti, chiedendogli il ca- 
stigo di (pie’popoli cosi superbi e gelosi della loro 
indipendenza. Quésti spaventalidairavvicinamento 
di tanto formidabile armata e -non si fidando ab- 
liastanza delle loro torri e delle loro mui*a, eransi 
salvati colla fuga. L’imperatore trovò affatto de- 
serti ed abbandonali Chieri e la città di Asti CO ^ 
le fjuali dopo il saccheggia de’ soldati fui’ono in- 
cendiate. 

S’avvicinò quindi a Tortona, città ch’era sempre 
stata alleata di Milano, ed aveala soccorsa nella 
guerra contro Pavia. Gli fece il re iutimai'e che 
limiuciasse all’alleanza dc’milancsi, e si unisse ai 
pavesi: e perchè il' comune di Tortona rispose non 
essere sua costmnanza di abbandonare gli amici 
quand’ erano nella sventura, fu la città {>osta al 
bando «lelP impero con solenne deci’cto, ed il gior- 
no 1 3 febbrajo il re ne inti'apresc l’ assedio CO. 

(^0 Otto Frit. de Gest. Frid. I, 1. ii, c. i5. 

Tutti gli storici contemporanei chiam.ino questa bor- 
gata Cairo, e<l il Muratori suppone che si parli d’un castello 
<Ìital nome posto alle falde delle Alpi liguri, quaranta miglia 
I lontano da .\sti. M i ponendo mente alla strada tenuta da Fe- 
derico, non può essere che Chieri. Questa borgata, eh’ egli 
attraversò passando da Torino ad Asti, ebbe governo repub- 
blicano tino alla fine dgl U'cdieesimo secolo. 

Otto Fris,, l. Il, c. 17 , p. 7 ta.- 2 ’mò Calchi, I. yiu, 
p. -aaa. 






CAPITOLO Vin 5 , 

Siede Tortona sopra un monticello che domi- 
na le pianure alla destra del Po, a non molta di- 
stanza dalle falde delle Alpi liguii. Terre basse e 

S rofonde la cireondauo da ogni banda, dividen- 
ola pure da Novi che trovasi ove comincia la 
catena delle Alpi. -La -collina di Tortona .non si 
riunisce a questa catena che per mezzo di alcune 
alture che pi-olungaasi a levante. Su questa diru- 
I>ata collina è fabbricata la fortezza, e più abbas- 
so uu sobborgo, che quantunque circondato di 
mura, non è atto a lunga resistenza^ onde il re 
non tardò ad impadronirsi del sobborgo, o della 
bassa città , che gli abitanti avevano abbandonata 
rìti-aendo^i con' tutti i loro averi nella città su- 
perioic. 

Quando ì milanesi eonobbero jll pericolo deijo- 
ro amici spedirono loro all’istante duecento dei 
loro più valorosi soldati , e persuasero molti gen- 
tiluomini delle montagne liguiù, i quali eransi po- 
sti sotto la protezione, della repubblica milanese 
e tra questi Obizzo Malaspina , a rìdursi nella città 
assediata (.0. ! - - , 

Aveva Federico fissato il suo quartiere all’ occi- 
dente della città verso il Tanai’o^ il duca Em-ico 
di Sassonia occupava a mezzogiorno il sobborgo, 
e le milizie pavesi eransi accampate dalla bau da 
della loro città. Gli assediati aprirono tra que- 
sti diversi quartieii uua fossa che toglieva ogni 
comunicazione fra Toi^tona e la- campagna. Si 
fabbrìcai*ono macchine d’ ogni sorta , altre per 



(0 Tristano Calco ci diede i nomi de’ capi di questi valo- 
rosi. 
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sgombrare i merli gettando pietre e frecce contro 
i soldati, altre per rompere le mura. E tali era- 
no i progressi eh’ eransi fatti dagl’ ingegneri in 
«(uest’arte, ehe raccontasi avere un gi’an macigno, 
gittato da una balista avanti il portico della cat- 
tedrale, ucciso, spezzandosi, ti’e de’ principali cit- < 

taflini che stavano colà deliberando intonro al mo- i 

ilo di difenderle la città. Per ordine di Federico era- I 

no state innalzate alcrtne forche in faccia alle mura 
]>er appcndcr'vi coloro che si facessero prigioirieri , , 

siccome colpevoli di ribellione. I 

Intanto i tortonesi veirivano resi forti, per così 
ilire, dalla disjrerazione, ed insultavano gli assedianti 
con frequenti sorlite, e specialméute il campo dei 
]>avesi, perchè tra i posti avanzati di questi ed i -, 
vamposti loro cr-a situata la sola fonte cui gli as- j 

sediati potessero attinger acqua^mail re rinforzò 
ipr&sto quartiere mandandovi colle sue trarppe il 
marchese di Moirferrato. Cercò pru'e di abbattere 
la torre, chiamata Rubea^ la sola che norr fosse 
fondata sirlla rupe, ma i minatori reali furono 
scontrati dagli assediati che scavavarro delle con- 
tromine, e li fecero perire soffocati nelle loro gal- \ 
leiie (0. • I 

Non potendo i pavesi allontanar'c affatto dalla 
fonte affidata alla loro custodia gli assediati , vi get- 
tarono cadaveri d’uonrini e d’animali per corrom- 
pere le acque ^ ma la sete vincendo ogni ribrez- 
zo, non lasciavano per questo di bevcrne con avi- 
dità. Giunser-o in fiue a renderla affatto inservibile 
gittaudovi zolfo iuframurato e pece. Queste pugne 



(i) Otto Frit, (le gestis Frid. 1, 1. n, c. j^. 
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si protrassero fiao alle feste di Pasqua*, per ce- . 
. lebrare le quali, Federico concedette alla propria 
armata una tregua di quattro giorni : tregua di cu i 

S ocliissìmo approfittarono gli assediati, ti*a vagliati 
alla fame e dalla sete. 

Il clero di Tortona sorti pròcessionalmente per 
cliiedere al re la grazia di non involgerlo nel ca- 
stigo di una città colpevole eh' egli abbandonava 
alia sua collera, ma Federico non ascoltò le vili 
preghiere d'uua coi*porazione che abbandonava 
i suoi fratelli in tanta calamità, ed avendo co- 
stretto que' preti a rientrare in città fece ricomin- 
ciare l’attacco (0 

Intanto la sete facevasi insopportabile ai tor- 
tonesi, i quali avendo esauriti tutti i soccorsi della 
pazienza e del coraggio, dopo sessantadue gior- 
ni di trincea aperta, non potendo ottenere miglio- 
ri condizioni, si arresero a patto di sortire dalla città 
portando sugli omeri le robbe di cui potrebbero ca- 
ricarsi in una sola volta, lasciando tutto il restante 
all’armata vittoriosa. Così sortirono in fatto da 
Tortona, ma dimagrati e sfiniti in modo, che piu 
gloriosa rendevasi la lunga loro resistenza. Si av- 
viarono alla volta di Milano, e mentre si scosta- 
vano dalla loro patria, vedevano innalzarsi le fiam- 
me che la distroggevano W. 

Qual che si fosse l’infelice fine dell’assedio di 
Tortona, i repubblicani lombardi prendevano buon 



III Ibìd., c, 19. 

(2) Otto Morena, p. 98 1 . - Otto Fris., 1 . ii, c. 20 c 2 1 , p. 7 1 8.- 
Ahbas Usp, in Chron,, p. 283. - Godefr. Viterbientis in Panlh. 
parsXFIIJ, t.vu, p/^G^.-Sicardi £p. Crem. Chron., p. 099, v 
t. TU, Fer. Jtal. 
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augurio dal vedere che una sola, ed ima delle me- 
no popolose e potenti loro città, avesse fermata 
la marcia della più formidabile annata che il re te- 
desco potesse condurre contro di loro, e gli fosse 
costala j)iù sangue e sudoi'e.che ad Ottone la con- 
quista di tutta r Italia. Un grandissimo esempio di 
costan7.a e di coraggio era stato dato per la liber- 
tà^ i lortonesi ne erano i martiri^ e furono posti 
sotto la protezione delle repubbliche per la di cui 
causa avevano tanto sofferto. Furono ripartiti ti'a 
le famiglie milanesi con cui avevano foimati lega- 
mi di ospitalità, ed i consoli pi'omiscro di rialza- 
i*e le mura di Tortona tosto che partirebbe l’ar- 
mata tedesca. 

Mentre questi valorosi fuonisciti colle loro mo- 
gli e figli, portando i miseri avanzi di loro for- 
tune, entravano in Milano tra le acclamazioni del 
popolo ammiratore della loro virtù, Federico en- 
tj'ava h-ionfalnienle in Pavia, ove faeevasi coro- 
nare nella chiesa di san Michele presso all’ aulico 
palazzo dei re lombardi ('). 

Impaziente di associare a quello di re iKtilolo 
«Fùiiperatore s’ incamminava ben tosto alla volta 
di Uuma , passando ùi vicinanza di Piacenza e di 
bologna , ed attraversando la Toscana senza pro- 
vocare nè provare ostacoli. 

Papa Eugenio III era morto del i i53^ Adria- 
no IV suo successore non aveva regnato più di uu 
anno^ e quando Federico s’av^icinava a Roma era 
salilp sulla cattedra di san Pietro Atb’iano IV'. In 
questa città viveva da più anni in pace Ai’ualdo da 

(i) Otto Fi-ù., 1 . u, c. ai, p. 7 18. 
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Brescia , protetto dal senato ed applaudito dal 
popolo 5 cui denunciava le ambiziose usurpazioni 
del clero. In principio dell’anno Adriano IV aveva 
fulminalo l’ interdetto contro di Roma ('), cbe 6no 
a que’ tempi non era mai stata sottoposta a così 
fatto castigo spirituale;: e siccome il popolo inco- 
minciava a lagnarsi d’essere, all’ avvicinarsi della 
pasqua , privo .delle sacre cose , il senato , consi- 
gliandosi colla prudenza, non volle compromettere 
la pubblica tranquillità , ponendola in lU’to colle 
usanze religiose, e persuase Arnaldo ad allonta- 
narsi da Roma; condizione richiesta da] papa per 
iticpnciliarsi colla città. Arnaldo si nfugiò ])i’csso 
un gentiluomo della Campania, aspettando le de- 
terminazioni che prenderebbe Federico. 

I due pai'titi facevano a gara per cattivarsi il 
favore dei monarca^ Aveva Adriano mandali a ri- 
ceverlo a san Quirico tre cardinali , i quali otte- 
nevano in compenso della promessa della coi*ona 
imperiale , cIkj Federico lo aiuterebbe a soggiogare 
i romani. Il re per dargli una caparra della sua 
protezione fece airestare il conte campano che 
aveva dato asilo ad Arnaldo , e non lo rila^sciò fin- 
ché uop ebbe consegnato quell’ eloquente nemico 
de’ papi al prefetto di Roma, magistrato eletto da 
Adiiano ed a Ini devoto. Il popolo atterrito ugual- 
mente dai fulmini della chiesa e dalle minacce del- 
l’ esercito allemanno , non si mosse a favore del- 
l’apostolo della libertà, diffamato c dichiarato ere- 
tico da im concilio ; e prima che i romani avessero 



(i) Bar, Ann. Ecc. ad ann. 1 §§ a, 3 e 4> Card. Ara^ 
gonius in Viu Ad, lE, p. 44^*/ Scr, Ber. Jtal.,t. m, p. i. 
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tempo eli rinvenire eia questa prima soi’presa, la 
vcnuclla papale era compiuta. Il prefetto teneva 
il prigioniero nella sua abitazione in castcl sant’ .An- 
gelo , «li «love in sul far del giorno lo fece tradurre 
alla piazza del Po|)olo, destinata al supplizio dei 
«lelincjucnti. Dal rogo eretto di fronte al corso per 
abbruciarlo, Arnaldo potè gettar lontano lo sguaixlo 
nelle tre lunghissime vie che facevancapo innanzi al 
]>atibok), e che formano «[uasi la metà di Roma. 
Colà , ignorando l’estremo pericolo del loro legi- 
slatore, giacevano ancora immersi nel sonno que- 
gli uomini eh’ egli tante volte aveva chiamati alla 
libertà, li trambusto, il crepito e le flamme del 
rogo risvegliarono i romani, clic si annarouo ed 
accorsero ma troppo bu’di per salvarlo. Le coorti 
«lei papa lispinsei'O colle lance coloro che deside- 
ravano di raccogliere come preziose reliquie le ce- 
neri d’ .Arnaldo ('). 

Dopo tale supplizio , Adriano accompagnato dai 
suoi cardinali s’avanzò fino a Viterbo all’ incontro 
di Federico. Qualunque fosse il bisogno eh’ egli 
aveva di lui , voleva, in sull’esempio de’suol pre- 
decessori, ridurre l’ Impei’atore ad umiliai'si innan- 
zi cd capo della chiesa prima d’essere da lui esal- 
tato. Fedeiico, vedendolo avvicluai*sl, non si mos- 
se per tenergli la staffa ed aiutai'lo a discendere 
dal mulo : tanto bastò perchè il papa si rifiutasse 
di dai’gli c di ricevere il bacio di pace finché 
1’ orgoglioso monarca , an’esosl al consiglio dei 
suoi cortigiani, che avevano veduto Lotario nella 
medesima circostanza, si piegò a così umiliante 

•> - \ 

(i) Vite d^Pap. - Olio Fris., 1. n, c. ai, p. jai. 
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cpremonialc; Vi fu chi accortamente gii fece inten- 
dere che tale condiscendenza non avviliva in v«*un 
modo la sua dignità , giacché non al papa , ma 
all’apostolo da questi rappresentato riferivasi tale 
omaggio - 

Venti miglia più lontano tra Nepi e Subì pre- 
sentaronsi a Federico i deputali del senato romano. 
Ottone di Frisinga ci conservò per intero il di- 
scorso che diressero all’imperatore (^). Rammen- 
tarono 1’ antica gloria di Roma , che era debito 
dell’ imperatore di ripiislinare ^ parlarono del do- 
minio che la loro città ebbe lungo tempo di tutto 
il mondo : dominio cui poteva ancoi’a aspirare dopo 
avere scosso l’ ingiusto giogo de’ preti ^ c richie- 
sero da Federico che, prima d’entrare nella loix) 
città , giurasse di rispettare le costumanze c le 
antiche leggi di Roma riconfermate coi loi'o di- 
plomi da tutti gl’ imperatori , di assicurare l cit- 
tadini dalla licenza dei barbari," c di pagare cinque 
mila libbi'e d’ argento aglimlBciali che in nome 
del popolo romano dovevano coronarlo in Cam- 
pidoglio. 

Quantunque l’orgoglio di Federico fosse rimasto 
ferito dall’ altero carattere- d^Adriano ^ aveva sa- 
grificato alla dignità della religione ed all’età del 
pontefice l’amor proprio : ma nulla aveva potuto 
prevenirlo per l’alterezza del senato romano. Quei 
septimenti repubblicani che combattuti aveva in 
Lombai'dia non gl’ ispiravano punto di stima e di 
rispetto ^ onde rispose in tal modo da despota ; 



(1) Mur. yént. It. Dis. ly, v. i, p. 1 17. 
(a) Otto Fris., 1 . 11, c. aa. 
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non essere egli fatto per ricevci’c condizioni^ spet- 
tare al piincipe di dai' leggi al popolo, non al po- 
polo di darle al principe:, e questi non -dover se- 
guire se non gl’ impulsi del proprio cuore allor- 
quando fa il bene de’ suoi sudditi , senz’ esservi 
obbligato dfv. veruna legge o giuramento. Dopo ciò 
rimbrottando ai deputati romani la degenerazione 
loro dagli antenati e la debolezza attuale in con- 
fronto dell’antico valore, li rimandò con disprezzo. 
Mentre i deputali si ritiravano , li fece inseguire 
da un co^’po di mille cavalien che occuparono la 
città Leonina. E questa una parte 'di Roma posta 
sul monte Valicano al di là del Tevere, intorno alla 
basib'ca di san Pietro. Tra stata fortificata dell’ B4B 
da papa Leone IV , dopo che i saraceni avevano 
spogliata quella basilica , e perciò portava il suo 
nome('). La città Leonina non comunica colla città 
principale che per mezzo di un ponte fabbricatp 
a lato di castel sant’ Angelo (^) , il quale fu preso 
diii tedeschi e trincerato. Dopo tali precauzioni 
Federico ed-Adrimio poterono all’indomani entra- 
re senza pericolo e senza incontrar resistenza in 

a lleile deserte strade, e celebrare la ceremonia 
eli’ incoronazione in onta dei romani che, rite- 
nuti ^al di là delle bameate, frelnevano di sdegno 
vedendo che il nuovo imperatore credeva di non 
abbisognare dei loro suffragi. Poiché Federico X'i- 
cevelte dalle mani di Adi'iano IV pella basilica di 
san -Pietro la corona d'oro , si ritirò co’ suoi sol- 
dati nel campo piantalo fuori delle mm’a P). 

(l) .inaxt.Iìib. de idtaj.ennis 2.{o. Scr. Jìffr. It., t. in. 
(2) Si rliiaraa oggi Ponte sant’ Angiolo, {iriina l’ons Aelii 
Adriani. 

( 3 ) Ulto Fl it., I. Il, c. a 3 , p. 524. 



/ 



Digitized by Google 



CAPITOLO Vin S9 

Tosto che 1 romani videro levarsi le guardie che 
difendevano il ponte sul Te vere,. si precipitarono 
entro la città Leonina e massacrai'ono tutti coloro 
del seguito delfimperatore che rimasti erano presso 
al Vaticano. All’avviso di questa sommossa popo- 
lai'e riunì all’istante Federico i suoi soldati, e si 
portò nella città Leonina contro gli auunutinati. 
La battaglia s’ impegnò innanzi a castcl sant’ An- 
gelo alla testa del ponte, e tra il Ajianlcolo cd il 
fiume presso ad una fonte di cui ora non rimane 
vemn avanzo : nel primo luogo combattevano gli 
abitanti della città", nell’ altro i trasteverini. Tale 
era già l’effetto della disciplina repubblicana, che 
i romani sostennero tutto il giorno lo sfoi-zo del- 
l’armata imperiale benché composta delle migliori 
trappe tedesche. Furono però alla fine respinti , 
lasciando' sul campo di battaglia niillc morti e 
duecento prigionieri. All’ indomani l’ imperatore , 
che incominciava a mancar di viveri , s’ allontanò 
da Roma col papa e s’accampò presso Tivoli. Colà 
celebrò la festa di san Pietro e Paolo, nella quale 
il papa dopo la messa assolse tutti i soldati che 
ave\ ano ti’ucidate le sue pecore , dichiarando , 
non essere delitto il versare il sangue umano per 
sostenere il potere de’ principi e vendicare ì diritti 
dell’ impeiX) ('). • 

Intanto l’avvicinamento della canicola moltipli- 
cava nell’ armata le febbri pestilenziali, onde jx.-r 
evitaix* la fatale iniluen/.a dell’ eccessivo caldo, Fcr 
derico condusse le sue truppe nelle montagne del 
ducato di Spoleti , la di cui capitale, siccome tutte 



(1) Otto Frisùìg, 1 . li, c. 24, p. 725. 
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lo altre città italiane , reggenilosl a comune , ebbe 
la sventura di muover la bile dell’ imperatore.' Il 
fìsco pretendeva dalla città di S|X)lcti un residuo 
pagamento di ottocento lli'e per diritto di fodero , 

0 per qtiesto titolo venlvale imputato d’ aver de- 
fraudati i diritti reali. Inoltre i consoli di S[K)leti 
avevano arrestato il conte Guido Guerra, uno dei 
])iù potenti gentiluomini toscani , ebe di ritorno 
da una legazione , voleva raggiungere 1’ manata. . 
Federico adunque spinse le sue ti’uppe contro gli 
spoletiui, che coraggiosamente affrontarono gli 
assalitori^ ma attaccati dalla cavalleria tedesca, non 
ue sostennero 1’ urto e fuggirono verso la città 
inseguiti dai vincitori, che enti’andovi coi fuggia- 
.schi, la misero a fuoco prima d’averla intcì-amente 
spogliata. Due giorni rimasero i tedeschi in (quelle 
vicinanze per dividere le spoglie degl’ infelici spo- 
lelini sottratte all© fiamme ('). 

1 baroni pugliesi ch’eransi rifugiati presso l' im- 
peratore, lo andavano esortando a portare le sue 
armi negli stati del re di Sitùlia. Ruggeri, il primo 
dei re normauul, era morto in Palermo il 20 feb- 
braio del I tSd in età di cinemantasei anni , dopo 
un regno glorioso ma in sul finii'c infeUcissimo 5 
pei'ciocchè nell’ultimo anno di sua vita perdette 

1 suoi due maggiori figliuoli Ruggeri ed Alfonso , 
le di cui virtù mostravangli degni successori degli 
eitii normanni. Guglielmo I , il terao de’ suoi figli 
uomo pusillanime ed incapace di governare , evasi 
peraiò alibandonato alla direzione di un oscuro 
cittadino di Bari, chiamato Majo, eh’ era stato da 

(1) Idem, ibid.f p. 726. 
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lui nominato eancelliei'e e grande ammù'aglio^ per 
loccbè aveva disgustata la nobiltà e dato occasio* 
ne ad una sommossa popolare in Puglia ('). Ro- 
berto principe di Capoa, alla testa degli esuli era 
entrato nella Campania per farla ribfellai’e ^ e tutte 
le città gli avevano aperte le porte , -tranne Na- 
poli, Amalfi, Salerno, Troja e Melfi. Emmanuele 
Comneno , imperatore di Costantinopoli , faceva 
nello stesso tempo assalire da una flotta Brindisi 
e Bari , che gli opponevano una lieve resistenza. 
Tutto il TegnO di qua dal Faro credevasi perduto 
dal monarca hoimaiìno se Federico, cóme ne aveva 
dato voce, si fosse avanzato per tei-minarne la con- 
quista : ma i tedeschi impazienti di restituirsi alla 
loro pati’ia , onde rimettersi dalle fatiche e dalle 
malattie di così micidiale campagna , non permi- 
sero all’ imperatore di prolungai’c la- guerra. Fu 
dunque costretto di licenziare la sua armata in 
Ancona , ove molti de’ signori che l’ avevano se- 
guito s’ imbarcai’ono, per Venezia ^ altri' attraver- 
sando la Lombardia ed il Piemonte , valicarono 
le Alpi della Savoia. Federico, ch’erasi conservato 
un considerabile corpo di truppa passando per la 
Roinagna, il Bolognese ed il Mantovano, si rìdusse 
nel territorio veronese W. - ‘ • >, * ■ -r- 

Era costumanza de’ veronesi di non accordare 
alle truppe imperiali il passaggio per la loro città. 
Per non esservi obbligati usavano perciò di fab- 
bricare fuori delle mm'a un ponte sull’Adige. Quan- 
do FedCTico entrò sul loro territorio cogli avanzi 



(Q lìomualdi Salernit. Chron., p. 197, t. vii. 
(y Otto Frising., 1 . 11, c. a 5 . 
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d’ un’ armiita che aveva portato la desolazione in 
tutta l’Italia e che da Asti fino a Spolcti aveva se- 
gnata la sua marcia cogl’inccndj e colle stragi,! ve- 
ronesi lusingavansi, se riusciti fossero a dividerli, di 
distruggerli affatto e vendicare essi soli la Lombar- 
dia. Il ponte di battelli costrutto al di sopra della 
città era, dice Ottone di f risiuga ('), un tranello teso 
ai tedeschi piuttosto che un ]>onte, perchè le bai'- 
che che lo formavano ci’ano legate soltanto quanto 
bastava per resistere alla forza della corrente^ e 
mentre Tarmata lo attraversava, enormi masse di 
legnami , che facevansi scendere lungo il fiume , 
dovevano urtano e romperlo. Un leggiate errore 
<li calcolo sul tempo necessario perchè dal luogo 
in cui venivano posti nel fiume giungessero i le- 
gai fiuo al ])ontc, fece andare a vuoto il progetto. 
Gl’imperiali avendo affrettata la marcia onde sot- 
ti'ai*si al furore dei villani che gl’ inseguivano per 
vendicai'si delle loro rapine, non solo ebbci’o tempo 
di passai’e il ponte prima che si rompesse , ma lo 
avevano di già attravereato molti degl’insorgenti 
che tenevano lor dietro , i quali rimasti poi se- 
parati alcuni istanti dai |lor [>atriotti furono tutti 
massacrati. Piu*© l’imperatore non si trovò abba- 
stanza forte per vendicarsi di coloro che gli ave- 
vano tesa tale* insidia ^ onde' proseguendo il suo 
viaggio verso le montagne, rientrò in Baviera per 
Trento e Bolzano un anno dopo la sua pai'tenza. 

(i) De Gestis Frìd. 1, 1. ii, c. 36. <■ - 
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Continuazione dolla^ guerra di Federico Barba- 
rossa colle città lombarde. — ■ Primo assedio 
di Milarìo} assedio di Crema} resa e rovina 
di Milano. 



'(liSS-iiCa) 1 consoli milanesi non avevano 
aspettato che Fodei'ico licenziasse le sue truppe per 
mandalo ad effetto le promesse fatte agli abitanti 
di Tortona. Appena aveva egli abbandonato Pavia 
pei’ recai’si a Roma , eh’ essi presentarono al po- 

} K)lo quegP infelici fuomsciti, vittime onorate del 
oro attaccamento alla causa della libertà lombar- 
da, ed ottennero dal parlamento, o consiglio ge- 
nerale, il decreto di rifabbricar Tortona a spese 
del comune. Il tesoro era esausto^ ma i cittadini 
erano usi a soccoirerlo. Coloro che non potevano 
dar danaro, oRx'ivano le loro braccia allo stato. 
Gli abitanti di due porte della città , che ne for- 
mavano il terzo , fui’ono inearicati di tale spedi- 
zione. Gentiluomini e borghesi, cavalieri é pedoni, 
tutti pai'tirono assieme , e nello spazio di tre set- 
timane in cui rimasero a Tortona , a vicenda e 
soldati e mm'atori respinsero i pavesi clic vole- 
vano impedire il rifacimento della città, e nelme- 
desimo tempo l’ìalzarono le mura c le roviiutte 
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case (0. Alle porte ticinese e vcrcelllna- furono 
surrogate la l’enza e la romana ^ e mentre toc- 
cava a quest’ullima la guardia , i milanesi accan- 
tonati nel sobborgo di Tortona , furono sorpresi 
dalle milizie di l’avia e costretti di salvarsi nella 
città alta, abl)andonando la maggior parte dei loro 
effetti e munizioni. Altri rifugiaronsi nella chiesa 
mentre i loro fratelli d’ armi rispingevano dalle 
mm'a non aneora ultimate gli assalitori. Dopo la 
battaglia i consoli fecero scrivere sulla porta della 
medesima chiesa i nomi di coloro che disperando 
della salute pubblica vi avevano cercato un rifu- 
gio con dispendio del proprio onore (^). , 

I milanesi non si limitarono a ristabilii'e Tortona 
c<l a richiamarvi gli abitanti, ma si disposero inol- 
tre a punire coloro i quali , benché del pari in- 
teressati alla libei-tà d’ Italia , eransi imiti all’ op- 
jjressore di quella. Essi rialzarono e fortificarono 
il ponte sul Ticino presso Abbiategrasso, che era 
stato .abbniciato da Federico: il ipial ponte aprendo 
loro i teiTitorj della Lomellina e efi Vigevano da 
loro sottomesse, potevano assalire, quando loro 
piacesse , il Kovarese cd il Monferrato. E per tal 
modo minacciando ad un tempo tutti i loro ne- 
mici , seppero approfittare di così eccellente po- 
sizione per costringere i pavesi ad una pace luni- 
liantc e per battere il marchese di Monferrato, per 
impadronirsi di molti castelli del ?ìovai’ese, e ri- 
stabilii'c interamente la riputazione delle loro 



(i) Otto Mor. Hist, Rer. Laud. p. t;83.- Trìst, Calchi Misi. 
Patria, 1. vili, p. 2^3. 

(a) Sire llaul, de Gest. Frid. /, p. 1 1 jG. 
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anni , che dalle vittorie di Federico parevano mes- 
se in fondo (0. 

^el tempo medesimo aU’ altra estremità del ter- 
ritorio erano enti'ati nella vallata di Lugano ed ave- 
vano occupate circa venti castella che seguirono la 
parte imperiale. Avevano ricostruiti ed airortiiìcati 
i ponti sulFAdda, higati i cremonesi che venivano 
ad attaccaiii , ed assicurata la sommessione dei lo- 
digiani, di cui diffidavano con ragione (^). 

Dopo la gueiTa disastrosa che loro aveva fatta 
Federico, chi avrebbe creduto che le loro armi po- 
tessero trionfare in ogni lato della Lombardia, ed 
i loro consoli impiegai^ cinquanta mila marche di 
argento nel fcHlmcare la città e le castella dello 
stato ? 

L'^energia dei milanesi si comunicò ancora agli al- 
ili popoli attaccati alla causa della libertà. I bre- 
sciani ed i piacentini resero più intima l’ antica al- 
leanza, ed accrebbero le difese delle loro città. Tut- 
ta la Lombardia si diede a divedere avversa ai te- 
deschi , e Federico non tardò ad accorgersi che 
lungi dall’ avere assicurata sul suo capo la coro- 
na d’ Italia, non aveva la sua prima discesa ad al- 
tro giovato che a renderlo più odioso, e meno ri- 
spettato de’ suoi predecessori. 

Il mezzo giorno d’Italia era stato il teatro di tra- 
versie ancora più umilianti. Il piincipc Roberto di 
Capoa tradito dal suo vassallo Riccardo dall’ Aquila, 
conte di Fondi, ei'a stato dato in mano di Gugliel- 
mo re di Sicilia, che dopo averlo bai'baramentc 

(i) CaroL Sigon. de Bega. Jt., 1 . xii, p. 293. - Sire Baiti, 
p. 1 1 ’jg.-Trisr. Calch., L vili, p. aaS. 

{p) Sire Baili, p. 1 1 78. 
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privalo della vista, lo aveva fatto penre nelle pri- 
gioni di Palermo ('). I gi-cci che sostenevano il 
suo pai'tito, ed erano alleati dclP imjvcralore di 
occidente e del papa, furono battuti a brindisi ('^), 
e quasi tutti i baroni ribelli della Puglia presi c 
mandati al suppli/Jo, o posti in funi: per ultimo, 
papa Adiiano spaventalo dai prosperi successi di 
.un nemico cosi vicino c tanto potente, aveva fatto 

f iace con Guglielmo, ed abbandonati alla sgraziata 
oro sorte lutti coloro che per suo ordine, e t>er 
i suoi vantaggi cransi esposti a tanti travagli e 
pericoli (3). Accordò al re Guglielmo P Investitura 
della Sicilia , del ducato di Puglia, del contado di 
Capoa, di Napoli, di Salerno, d’ Amalfi c della 
Marca. Il trattato venne segnato a nenevento nella 
state del 1 156, meno d’ un anno dopo che Fede- 
rico aveva l'icevuto la corona impcrìale a Roma 
dalle mani del papa (4). 

. Questo monarca doveva bensì prevedere che il 
pontefice dopo una pace , forzatamente fatta, con- 
servci'cbbe qualche riconoscenza pei* il pnneipe die 
lo aveva protetto^ ma non già che Adi*iano, do- 
po essersi riconciliato col re nonnamio non me- 
no potente alleato che temuto neuilco, cerchereb- 
be pretesti di umUiai'lo. iUcuui signon tcdc.schi 
avendo arrestato un arcivescovo di Svevia, il iia- 

r a scrisse alP imperatore per ottenere giustizia dcl- 
oltraggio fatto alia cliiesa. lu questa lettera egli 



f i) liomualdi Salernit. Chronicoii, p. rp8. * ' ‘ 

a) nilelmus Tyriits, 1 . xviii, c. 8, p. 9^7, Gesta Dei f>er 
. /Francos. 

(3) Daronius, Annales, an. 1 1 i>6, g 1 . 

t4) § 4-9- 
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spiegava tatto 1’ oi'goglio d’un successore d’ Ilde- 
brando avvezzo a creare e depoiTc i re. I suoi 
nunzj presentandosi a Federico nella dieta di Be- 
sanzoiie, tennero un contegno che annunciava le 
pretese e 1’ alterigia della corte papale. « Il bea- 
n tissimo papa Adriano vostro padre e nostro , ed 
» i cainlinali vostià fratelli, vi salutano « , dissero 
costoro : indi lessta'O le lettere di cui erano appor- 
tatori y nelle quali fu principalmente notata la se- 
guente fi*ase: « Noi ti abbiamo accordata la coro- 

na imperiale e tuttala pienezza delle dignità mon- 
» dane, nè avremmo avuto dilHcoltà di accordai-ti 
f> altri maggioii beneficj se potean csservcnc di 
» maggiorì » ('). Queste parole eccitarono mara- 
vigliosamentc lo sdegno del superbo monarca: più 
fortemente inasprito dall’equivoco vocabolo di be- 
nefìcio, <òen^&/um, che usavasiper indicare i feudi, 

(i) Radevicus Frisingensis, Aftpendix ad Ottone ni de rebus 
gestis Frìderici J, 1. i, c.. 8, t. vi, Rev. hai. Radcvico canuui* 
co di Frisinga continuò l'istoria incominciata dal suo vescovo 
Ottone. Noi siamo per conpedarei da costui che pure è uno 
de’ più eleganti storici, illuminati ed imparziali de’ mezzi 
tempi. Ottone di Frisingaaveva sortiti illustri natali, essendo 
figliuolo di Leopoldo marchese d’Austria e di Agnese sorella 
dell’ imperatore Enrico V; era fratello di Corrado 111, re dei 
* romani, c zio di Federico Barbarossa. Ci rimangono di lui 
due opere; una cronaca dal principio del mondo lino a’ suoi 
tempi pubblicata a Basilea in fol. nel lòfii), da Pitteo, divisa 
in otto libri. Abbiamo più volte citato il settimo, che contie- 
ne il secolo precedente al suo. L’ ottavo è consacrato alla 
storia religiosa. L’altra sua opera è ancora j)iù iuleressaiite, 
contenendo il racconto della jiriina ilisccsa di Federico in 
Italia, ed è. divisa in due libri. Fu pubblicalo nel t. vi , Rer. 
hai. Ottone mori del i558. Benché ilsuo conliiuialorc Ila- 
dcvico non sia senza raerho, non compensa la perdita d’ Ot- 
tone, che c quasi il solo autore che sparga qualche luce so- 
pra uu sccolo'barbaro ed oscuro. 
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o heiiefu j conferiti dal signore, Sitzernin^ c j)er cui 
pareagli che il pa]>a attnbuivasi in alcun modo la 
su])i‘ciua7.ia sopra la corona imperiale. Tutti i si- 
gnori tedesciii jiresenti alla dieta pai-teciparano del 
risentimento di Fedeiico, onde senza cli'ei de- 
gnasse di rispondere al papa, fu ordinato ai legati 
di sortire all istante dal regno di Germania. 

LA'mperatore sentiva la necessità di tornare 
quanto prìina potesse in ludia, e nella primave- 
ra del ì i5y invitava tutti i principi a recarsi alla 
dieUi d' Ulma coi loro vassalli pei’ la festa di Pen- 
tecoste del susseguente anno 1 1 58, a fine di pas- 
sare di là in Italia, onde forzare i milanesi a sot- 
tomettersi air impero (0. Furono in pari tempo 
mandati deputati ai fcudaUu'j italiani per amiun- 
ciiU'e loro questa spedizione W. 

S’ avvide allora il papa che Federico non era in 
modo lontano , che non fosse più a temersi. Ave- 
va Adriano già cercato di fai’si favorevole il clero 
di Germania, ma non aveva potuto staccarlo dagli 
interessi dell’impero: (ii58) scrisse quindi al- 
l’ imperatore, del 1 158, e frammischiando accor- 
tamente le più lusinghiere espressioni ai sentimen- 
ti di tenerezza e di paterna afi'ezione, spiegava la 
frase che avera più adombrato quel sovrano : « be- 
ri nejieium , scriveva , è un favore , e' non un he- 
j» neficio^ conferire la corona non altro .significa 
n che 1’ averla posta sul vostro capo : altro senso 
« non venne da noi attaccato a questo vocabolo, 
» ed in tale occasione voi medesimo non potete 



(^0 Otto FrU,, 1. Il, c. 3i. 

(i) fìitdei’ic. Fris,, 1. i, c. 19 » 
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n negare che non abbiamo Opei’ato versò di voi 
» con amore ». Tale lettera calmò l’imperatore,! 
che riscontrandola, assicurò ih papa della sua ami-, 
caia e del desiderio che uutiita di conservm'à ami-^' 
CO della Chiesa (0. 1 • > ' ■ 

Intanto, aU’avvicÌBai*si della Pasqua di Pente-' 
coste , la città di Ulma à andava l'iempieiido di 
soldati, di modo che molti prìncipi tedeschi, ve- 
dendo che l’armata sai'cbbe troppo numerosa per 
tenere la stessa sti'ada, s* incamminai'ono di consen- 
so dell’ impei*atorc per diversi passaci delle Al]u*, 
sicché dal Friuli' fino al grande s. Bernaido usci-< 
vano in Lombai'dia da tutte le vaHi battaglioni te- 
deschi. Il duca d’Austtia, quello di Carìnzia e gli 
uiigarcsi ' tennei'O le strade di Canale, del Friuli 
e della-Marca veronese; il duca di Zeriogen valicò 
il san Bernardo coi lorenesi ed i borgognoni: gli 
abitanti della Franconia e della Svevia passarono 
per Cliiavcnna c per il lago di Como^ finalmente 
lo stesso Federìco accompagnato dal re di Boenua,' 
da Federico duca di Svevia e figliuolo del re Cor- 
rado, dal fratello di questo duca Corrado, conte’ 
palatino del Reno, e dal fiore della nobiltà tedé-' 
sca, discese in Italia per la valle dell’Adige (^). * 
I milanesi informai dell’avvicinamento di que-’ 
spannata destinata a soggiogarli, avevano tutto 
disposto per una vigorosa resistenza. Avevano in’ 
particolare cercato d’ assicurarsi della' fedeltà' e 
dell’ ubbidienza de’ lodigiani, di cui temeano a ra-’ 
gioiie. Le precauzioni prese a tale oggetto sono 



(,0 Badev. Frisin., L ^ c. 33. 
^3) Idem, c. 35. 
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una luminosa prova della buona fede degl’italia- 
ni nel dodicesimo secolo. Non chiesero ostaggi, nè 
posero guernigioni nelle loro castella, ma andati 
a Lodi i consoli di Milano nel mese di gcnnajo, 
diiescro che tutti gli abitiuili del distretto, senza ec- 
cezione, giurassero di ubbidire in ogni cosa agli 
oi'dini del comune di Milano. I lodigiani, che ave- 
vano nel loro cuore stabilito di sottrarsi a quella 
città, non vollero giammai prestare un gim*amento 
ciie ne avrebbe loro tolti i mezzi ^ si lagnarono che 
nella formola del giuramento non ei“t espressa la 
condizione j salva la fedeltà dovuta alV imperato- 
re , lo che essi ritenevano necessario per la trau- 

3 uillilà della loro coscienza , essendo da pi’ece- 
eiile giurmnento legati a questo monarca ('). I 
consoli per ridurli all’ul)bidienza niarciai-ouo con- 
tii) di loro alla testa delle milizie milanesi, e por- 
tarono via i loro mobili , senza che questi oppo- 
nessei'o la più piccola resistenza. Passati due gior- 
ni, ultimo termine loro accordato, i milanesi pre- 
sentaronsi di nuovo innanzi alle borgate di Lo- 
di; ma tutti gli abitanti, uomini, donne, fan- 
ciulli, avevano abbandonate le proprie case, ed 
«ansi rifugiati a Pizzigheltonc. J mihuiesi, dopo 
averle saccheggiate, le inceudiarouo W. 

benché involti in cjuesta gueira civile nell’Istan- 
te della più pericolosa invasione, i milanesi non 
si scoraggiarono. Essi faceauo grande assegnamen- 
to so])ra la resistenza che i loro alleati i brosciani 
doveauo Oj>porre a Federigo, e sptu’avano che 



(0 Ouo Marena, Hist. Laud., p. ggS. 
io) Ibid.,-^. ioo3. 
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avrebbero lungo tempo traltenuli i nemici. Furono 
([uesti infatti attaccati dall’armata imperiale nei 
primi giorni di luglio, ma dopo aver resistito quin- 
dici giorni , spaventati dall’ imminente loro perico- 
lo , otì’rb-ouo ostaggi ed una grossa somma di da- 
uai'O per prezzo della pace ('). 

Federico in mezzo al proprio campo tenne sul 
loro teri'itorio una specie di dict^in cui proclamò 
un regolamento intorno alla disciplina militare , il 
quale , non meno de’ fatti storief , può farci cono- 
scere la maniera con cui di que’ tempi si guen.'cg- 
giava, ed i costumi del secolo dodicesimo. Tale 
regolamento fu chiamato la pace del principe , 
perchè destinato a prevenire le querele nel campo. 

Per impcdii’e le battaglie private , conviene tro- 
var mezzo di reprimere e punire legalmente le in- 
giurie^ e questo infatti è lo scopo del primo aiu- 
ticelo del regolamento , che proporzionando la 
pena alia qualità dell’insulto, sulla deposizio- 
ne di due testimoni non congiunti delPiustante, 
ordina, a seconda' dei casi la confìsca delle rob- 
be e del cavallo, il castigo delle- verghe, la tosa- 
tm-a , e la scottatura della mascella , infine per gli 
omicidi la morte. Ma in mancanza di testimoni 
dovevano le cause d’ingiurie essere decise per un 
comirattimento giudiziario ^ oppure , se due schia- 
vi avevano parie nel processo, colla prova del 
ferTO caldo. 

Alcuni altri articoli sono destinati a proteggere 
i popoli ne’ di erri territori 1’ imperatore aveva 
stabilito di condurre l’ armata. « Il soldato che 



Radev. Frising.,ì. 1 , c. a5. 
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K spoglia un mercante , sarà obbligato di restitui- 
» re il dojipio, c di giurai’e ebe ignorava che il 
» derubato fosse mercante: » onde pare che la 
mercatura fosse pai'ticolai'inente protetta. « Quo- 
7> gli che abbmeierà una casa in città o in campa- 
» gna, sarà battuto colle vergile, tosato e scottato 
» alla mascella. Colui che ti’overà vasi pieni di vi- 
» no, non li romperà nè taglierà i cerclii della bot- 
te, e si contenterà di prendere il vino. Quando 
X l’ armata s’ impadronirà d’ un castello, i soldati 
» porteranno via tutto (pianto visi trova, ma non 
» Io abbrucieranno seuz' ordine del maresciallo. 
” Quando im tedesco avrà ferito un italiano , se 
» questi poti'à provai'e con due testimonj d' aver 
M giurata la pacai, il tedesco sarà castigato ». I 
ventiquattro articoli ond’ è composto questo rego- 
lumcnto , hanno tutti 1’ impronta dell’ indisciplina 
e della bai‘barie^ e se fu noto ai lombardi, non 
dovette ispu'ar loro troppa fiducia nclfai’mata clic 
cnb'ava in paese ('). ■■ 

- Nella stessa dieta furono citati i milanesi a com- 
jiai'irc per giustificarsi della loro ribellione, e non 
avendo essi scosso ancora il giogo dell'impero in 
mudo da non riconoscere una tal quale autoritii 



Tale rP)'oL'U*>(’nto vipne rifrn'toprr ìntprodaltadpvirrt, 
1. I, c. aO. Un tedesco contemporanpo. icsoddito di Federiro, 
chiamato Guntero, fere un p<»<Miia di la canti dei quattro, 
libri d’ Ottone diFrisinga, c del continuatore Radevico. Gli 
ha qnasi sempre servilmente parafrasati nc’sdoi versi, che 

I mre sono i meno cattivi dei poeti storiri di questo secolo, 
'.gli tradusse perftno questo regolamento, I. vu, p. loi , ciò 
che forma una strana sorte dijjoesia. Il suo Lisurintis si stam- 
pò in liasìlea del i :>(>9 in seguito alla storia di Ottone di Fri- 
singa per cura di Pittco. I !•)•- 
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nel suo capo, ubbidirono alla citazione. I loro de- 

1 >utali, dopo aver giustificata la condotta dei uii- 
anusi, offni-ono per taglia una ragguardevole som- 
ma di danai’O , che fu dall’ Imperatore rifiutata. 
La dieta li dichiarò nemici delF impero, e 1’ ar- 
enata ebbe ordine di prepararsi all’ assedio di Mi- 
lano. I milanesi avevano posti mille cavàlli al ponte 
di Cassano, il solo ebe avevano lasciato sull’ Adda, 
che ingrossato didlo scioglimento delle nevi sem- 
brava sufficiente a difendere il loro territorio, co- 
me r aveva altre volte difeso contro It; incur.sioni 
de’ cremonesi. Ma il re boemo, scendendo lungo 
l’Adda fino a Cornaliano, ove il fiume è più lai'go, 
lanciossi in accnia alia testa della sua cavalleria, 
e<l ora guadando, ora nuotando giunse all’opposta 
riva perdendo in questo ti’agitto duecento uomini 
sopraffatti dalla corrente C'). Alcuni drappelli di 
milanesi che marciavano Imigo il fiume incontra- 
rono il re di Boemia che si avanzava verso Cas- 
sano. Diedero questi il segno d’ allarme alla ca- 
valleria destinata alia difesa del ponte ^ la quale 
trovandosi e.sposta ad essere presa alle spalle non 
jmteva senza pericolo restare in quella posizione : 
onde ripiegò subito verso Milano lontano poco più 
di dodici miglia dal fiume: e gli abitanti della eam- 

| >agna , sentendo che i nemici erano penetrati nel 
oro territorio, s’ affrettarono di ripai’arsi entro le 
mura della città, cacciandosi avanti i loi*o bestiami, 
e trasportando i più pi’cziosi averi: e come suole 
accadere, [>er iscusare la loro ]>aiu‘a, magnificando 



(0 Morena, p. io';.~ Sire Bunl, p. i ì9o.-Racievic, Fri- 
*ing., 1. I, c. 39. - Guntherus tu Ligurino, 1. vii, p. 1 o5. 
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il numero de’ nemici, accrebbei'O quella de’ loro 

concittadini. 

l*oi eh’ ebbe passato il ponte di Cassano col ri- 
manente dell’ai’mata, Federico invece d’avanzarsi 
sopra Milano, attaccò e prese il castello di Trezzo, 
indi quello di Melegnano, poi andò fino al fiume 
Lainbro sulle di cui rive era posta l’antica città di 
Lodi. Mentre stava accampato su «piclle rovine , i 
lodigiani, che forzati ad abbandonare l’incenerita 
patria eransi rifugiati a Pizzigbettone, si presenta- 
rono a lui, portando nelle mani croci, siccome era' 
uso dei supplicanti e chiedendo un nuovo ricinto 
per fabbricai'vi la loro città disti'utta dai milauesi. 
Federico accordò loro quello di Moutegbezzonc 
in riva all’ Adda quattro miglia distante dalle mi- 
ne dell’antica Lodi: e su questo poggio che alquan- 
to signoreggia il piano, fece pon-e in sua presenza 
la prima pietra della città che tuttora sussiste (0. 

Intanto eransi recati al campo imperiale quasi 
tutti i marchesi ed idtri feudatarj italiani, e le mi- 
lizie della maggior parte della città ^ onde trova- 
valisi colà riuniti più di quindici mila cavalli, e 
cento mila pedoni. Un gentiluomo tedesco, lusin- 
gandosi che i milanesi spaventati da tanto esercito 
non oserebbero uscire dalle loro mura, pai'tì da 
Lodi con circa mille cavalli per segnalarsi cou uno 
strepitoso fatto d'armi, insultando i ncmici dcU’im-i 
peratore fino sulle loro porte 5 ma «fu ricevuto in 
modo dalle milizie milauesi, che dopo un ostinato • 

,-!'l : ,.l ; ■ l ''j . . 

(,0 Ouo Morena, p. 1009. -JoA. Bap. VillaawcBf Laudis 
Pvmp. kitU ap, Gravuun, t. 11^ I. u, p. 863 » ...... 
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combattimento rimase sul campo di battaglia egli 
e quasi tutti i suoi soldati ('). 

Due giorni dopo tale batlalueco, il sei o l’otto 
d’ agosto, come alcuni vogliono, Timpei^atore andò 
ad accamparsi nel Broglio di Milano luogo desti- 
nato al passeggio fuori di txsrta romana (?). Im- 
menso essendo il circuito delle mura alTortifica- 
tc esternamente da larga fossa piena d’ acqua 
conobbe Federico che non era possibile d’ attac- 
car la città col montone , le torri mobili , ed altiì 
ingegni militari, che impiegavansi allora negli as- 
sedj: e credette più prudente cosa di aspettare che 
r immensa popolazione di Milano venisse dalla 
fame costi’ctta ad airendcrsi^ lo che doveva ac- 
cadere tra non molto , perchè que’ cittadini , cre- 
dendo impossibile il chiuderli da ogni banda , nou 
avevan fatti grandissimi approvvigionamenti. Pcr- 
dù l’ imperatore divise l’ armata iu sette squadre 
che pose' innanzi alle porte, ordinando loro di 
coprirsi subito colle tinucee. 

Quella di queste squadre che più dilHcilmente 
poteva dai'.si mano colle altre , era capitanata dal 
conte palatino del Reno e dal duca di Svevia. 1. 
milanesi non tardarono ad accorgersi eh’ era quasi 
segregata, ed avendola attaccata la prima notte, la 
posero in disordine. Ma il re boemo, accorso in 
ajuto de’ suoi alleati, forzò i milanesi a ritirai'si 



(0 Radev. Frirìng., 1. i, c. 3i. 

(jì) Idem, 1. I, r, 3a. -Sire Raul, p. i i8o. 

(,3') Radovico dice che la città aveva cento stadj di circuito. 
Questa misura greca ugualmente straniera allo storico tede- 
sco cd agli assediati, non ci dà che un’ idea assai inesatta. 
Le mura presenti hanno circa sci mila tese dijunghezza. 
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con perdila. Pochi giorni dopo gli assediati attac- 
cai’ono il corpo comandato dii Jìarico duca d’ Au- 
strìa, ma furono ugualmente respinti. 

A due o trecento passi fuori della porta roma- 
na eravi un antico monumento chiamato P Ai’co 
de’romaiu: quatti’O 'arcate massicce di marmo for- 
mavano una specie di poilico (■), al di sopra del 
quale erge vasi un’altissima toiTc ugualmente di 
marmo. Quaranta soldati milanesi eransi in questa 
rinchiusi, e qualunque non avessero comunica- 
zione colla città, vi sostennero otto giorni d’asse- 
dio, finché i tedeschi essendosi appostati sotto il 
]>orlico medesimo, ove erano al sicuro dalle frec- 
ce e dalle pieli’e che si gittavano dall’alto, rup- 
pero il vólto dell’edificio e fonarono gli assediati 
ad arrendersi (a). Federico fece porre sulla som- 
mità di questa toire una pctiiera che, signoreg- 
giando le mura della città, faceva grandissimo 
danno agli assediati. 

D' altra parte i milanesi, iu alcune scaramucce , 
di non molta import.anza, sorpresero i tedeschi, c 
tolsero loro sì gi*ande quantità tli cavalli che ven- 
devasi cadauuo per qi^attro soldi di terzuoli (3)^ 

CO Eranvi altravrolta in tutte le pinate di Roma, e fon’an- 
che in tutte le colonie romane, di tali portici, chiamati orcAt 
di Giano, e destinali a riparare i mercanti dal sole e dalla 
pioggia. L’ arco di Giano quadrifronte nel Velabro di Roma 
e il solo che siasi conservato fino ai nostri giorni. La torre 

1 (Osta sull’ uno e sull’ altro erano opere posteriori de’ tempi 
•arhari. 

CO Ilad. Frìs., 1. 1 , c. 38. - Otto Morena, p. ioi3. 

C3) Tre franchi. Le monete de’tempi d’Ottone erano state 
alterate assai: Federico le ristahill. Il suo danaro d’ argento 
pesava nn d.anaro ed un grano; ma lasciò ugualmente in 
corso il ilanaro di terzuolo, pesante 1 8 grani con un terzo di 
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ma non ebbero ulteriori vantaggi. Fino dal comin- 
ciare della guerra provarono la fortuna contrai'ia, 
c tutto loro riusciva male: nè solamente erano sta- 
li abbandonati dai loro alleati , ma li vedevano ser- 
vir nel campo nemico. 1 cremonesi ed i pavesi abu- 
savano del favore imperlale per rovinai’c le cam- 
pagne, estirpando e bmclando i vigneti, i fichi, 
gli ulivi^ atterravano le case, scannavano i prigio- 
nieri^ e per dirlo in una parola, facevano la guer- 
ra con quella feroce bai'barìc cui s’ abbandonano 
spesso 1 deboli esaceibati da lunga oppressione, ed 
inebriati dalla presente prosperità ('). I milanesi 
mira> ano dall’ alto delle mura la rovina delle loro 
campagne, e soffrivano al di dentro la fame e la 
morìa ^ e molti del popolo che lisguardavano sic- 
come im sacro dovere 1’ ubbidienza all’ imperato- 
re, attribuivano alla vaidetta del cielo queste per 
essi nuove calamità. Altri e specialmente la gio- 
ventù, mostravano maggior costanza^ e nelle lom 
assemblee obbligavansi gli uni verso gli altri a sa- 
crificare la vita per la salvezza della patria, e per 
1’ onore della città. 

Mentre i cittadini divisi di sentimento rimane- 
vano in forse sul partito da prendersi , il conte di 
Biandrate, il principale e più potente gentiluomo 
di Milano, aveva saputo cattivarsi la benevolenza 



fino c dne di rame. Venti di questi grani formavano il soldo 
in discono. Devo al conte Luigi Castiglione di MiLino , ed 
alla sua ricca collezione di monete milanesi, tutte le mie teo- 
rie intorno alla storia monetaria di Lombardia, else gli anti- 
quari h.inno lasciata nella più profonda oscurità. 

(.0 Radw. Frising:, 1 . ii, c. 89. 
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dei due partiti, e senza perdere il favore popolare, 
>cons(;rvare il suo eredito alla corte. Poi eu’el)bc 
scandagliato 1’ animo dell’ imperatore, chiese ed 
ottenne dai consoli di adunare il popolo nella pi,az- 
za pubblica. Allora rammentando ai suoi eoncittadi- 
ni quanto aveva fatto egli medesimo per difesa del- 
la pati'ia, ed il suo conosciuto attaccamento alla 
causa della bbertà, il più gi'ande dei beni, il solo 
per cui s’ acquisti gloria combattendo, gli scon- 
giurò a non prolungare una resistenza che ornai 
non lasciava veruna speranza di felice Cne^ di ce- 
dere , non alle armi , ma alla fame, alla peste , più 
assai terribili nemici di Federico: di ce<lcre a co- 
loro cui i loro antenati non avevano sdegnato di 
'Sottomettersi, avendo malgi’ado il valore e la virtù 
loro ubbiditb ai re transalpini , a Carlo Magno , al 
grande Ottone^ di cedere perchè instahile è la for- 
tuna, onde conservando illesa la loro patria pote- 
vano ptu*e sperare di vederla un giorno riaiperai'e 
r antico suo splendore ('). 

Ai lombardi mancava quella ferma fìducia nel 
destino della loro repubblica, die avevano gli au- 
tiebi i*omani^ quella impossibilità di concepire al- 
tra esistenza fuori dell’ indipendenza e della liber- 
tà^ quella foraa d’animo che si ostina contro le 
sventure per un sentimento superiore al freddo 
calcolo dei vantaggi c dei pericoli. La repubblica 
era ancora giovane , c la ricordanza della passata 
dipendenza indeboliva 1’ energia de’ ciìtadiui^ le 
loro istituzioni non u'aiio proprie a sostenere c 



(^0 Rad. Fris., 1. 1 , c. ^o.-Ligur., 1. mi, p. u4* 
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formare le virlù pubbliche^ e non andavano de- 
bitori del valor loro, tpud ch’ei si fosse, se non 
alla natura ed alla libertà, non già all’avvedutez- 
za dei legislatori. Essi cedettero alle persuasioni 
del conte, e spedirono deputati a Fedeiàco il (pia- 
le concedette loro tali vantaggiose condizioni cui 
ben potevano sottoporsi senza vergogna: obbli- 
gavansi i milanesi a rendere la libertà a Como ed 
a Lodi, a gim-are fedeltà all’ imperatore, a fabbri- 
cargli un palazzo a spese del comune, a pagargli 
in tre termini entro un anno nove mila marche 
d'ai’gento, per guarentire la quale somma dove- 
vano dare alcuni ostaggi, llualineute a rinunciare 
ai diritti reali eh’ essi possedevano. L’imperatore 
dal suo canto prometteva che ti'e giorni dopo 
aver ricevuti gli ostaggi, allontanerebbe 1’ arma a 
dalle mura di Milano senza jierinetterglienc l’in- 
gresso- Venivan compresi nel trattato gli alleati di 
Milano, i tortonesi, i cremaschi e gl’isolani del 
lago di Gomo^ sanzionando l’imperatore colla sua 
autorità la continuazione della loro alleanza c per- 
mettendo ai milanesi l’elezione dei consoli nella 
pubblica assemblea del popolo, a condizione che 
gli elettr gli gim-assero fedeltà, c che altri deputati 
si presenterebbero a lui nelle seguenti calende di 
febbrajo a rinnovare il giuramento de’ consoli. Per 
ultimo offeriva la sua mediazione per ti’attarc la 

I jace tra Milano ed i suoi alleati da un lato, c dal- 
’altra parte le città di Cremona, Pavia, Novara, 
Como, Lodi e Vercelli a patto che fosscro’didlc 
due parti rilasciati i prigionieri:' sul quale idtimo 
articolo acconsenti che nel caso che non potessero 
aver felice esito le Irallativc di pace , gl’ italiani 



>g.V 
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potessero ritenere i rispettivi prigionieri , senza 

di’ egli avesse diritto di lagnarsene ('). 

Ben lungi che la costituzione re]>ul)blicana di 
Milano e delle altre città dipendenti dall’alta si- 
gnoria dell* impero fosse riconosciuta dalle leggi, 
queste città non aspiravano nemmeno apertamente 
air indipendenza, ritenendo che il giui-amento di 
fedeltà all’imperatore era una foimalità di obbli- 
go, e che per antico costume dovevasi pagare al 
medesimo una somma di denaro qualunque volta 
veniva in Italia^ onde la tassa di nove mila mai'- 
che imposta in quest'occasione ai milanesi non do- 
veva sembrar loro esorbitante. La liberazione di 
Lodi e di Como era il solo articolo oneroso di que- 
sto trattato, .sembrando gli altri convenuti tra uguali 
potentati di modo che il trattato .smentisce in 
pai’te il racconto degli storici imperiali^ i quali mo- 
strano Federico in que.st'impiTsa sempre accompa- 
gnato dalla vittoria. Se i successi non fossei’o stati 
compensati dalle perdite non è supponibile che i 
milanesi avessero potuto ottenere così vantaggiose 
condizioni. Ma in tutto questo periodo non posso- 
no rinvenirsi che scrittori parziali di Fedeiico (3). 



Questo trattato viene riportato intiera da Radevico 
Prisinprnse, 1. ii, c. 4i. 

11 pre.imbolo di crnesto trattato non ricorda nè I’ unii- 
liaaione dei milanesi neU'iniplorare perdono, nè la clemenza 
dcH’impcratore noll’aecordarlo. Niente ritrovasi nella sua fon. 
ma che sia più duro delle condizioni. Comincia con sempli- 
cità in tal modo, u In nomine Domini nostri Jesu Chrisli, 
n baec est conventio per quam Mediolanenses in gratiam im- 
»» peratoris redituri sunt et permansuri n. 

(T) Lé nostre guide in questa parte di storia fino alla con- 
qnista di Milano sono tre scrittori contemporanei. lUdcvicn 
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Tale convenzione fu sottoscritta il giorno 7 di 
settembre e non molto dopo, cioè il giqmo della 
festa di san Martino, Tinipcratore si trasferì a Ron- 
caglia per presiedere la dieta del regno d’Italia, 
alla quale inten ennero ventitre ti-a arcivescovi e 
vescovi delle principali diocesi, molti pn’ncipi, du- 
cili, inarchesi e conti, i consoli ed i giudici à tutte 
le città. L’imperatore aveva con lui quattro- legisti 
bolognesi discepoli di Gùaraierì che in sul comin- 
ciar del secolo aveva introdotto nello studio di Bo- 
logn a la scuola. di giiirìsprudenza» 

■ In nhina precedente dieta italiana eransi, sicco- 
me lo furono in quella, vilipesi i dirìtti del popolo. 

canonico di Frisinga di cui tjo già parlato, è il primo. Allie- 
vo di Ottone eli P'risinga di cui continuò la storia, adotta i 
•uoi prcgiudir.j di famiglia, cd è come il maestro, appassio- 
nato ammiratore di Federico cui dedicò la sua stona, cer- 
omdo adopiimodo di dar risalto alla sua gloria, a spese dei 
nidi nemici. Piu-c non era insensibile all’ entusiasmo della 
libertà, e siccome d’ordinario riporta estesamente gli atti 
originali j la verità traspira dalla sua narrazione ancora quan- 
do non è favorevole alsuo eroe. 11 secondo è Ottone Morena; 
magistrato lodigiano, cd impiegato da Federico neirufilcio 
di giudice, scrisse una storia de’ suoi tempi intitolata Histo- 
ria rerum laudensium assai voluminosa, ed abbondante di 
curiose particobirità, ma segnata dell’ impronta di queli.v 
servilità che io rimprovero ai legisti italiani, e piena d'invet- 
tive contro Milano. Abbi.amo finalmente unostorico milanese, 
Sire hani, o Radolfo' milanese, la di cui storia di Federico I 
sempre abbreviatissima, e probabilmente interpolata in più 
-lao^i, e’ istruisce assai jiiù delle passioni de’ lombardi, che 
dei fatti. Qualunque ella siasi, ei è pertanto preziosa, perchè 
Radolfo è il solo scrittore repubblicano di questo mezzo secolo, 
di cui siasi conservata l’opera, col di cui sussidio si possano 
rettificare gli esagerati racconti dogli scrit|ftri del contrario 
partito. Lessi pure, ma con pochissimo profitto, due scrittori 
tedeschi contemporanei Olio de Suacio Biasio , cd Abbas 
Uspergensis, Chivnicon. 

SisM. T. //. fi» 
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I /airi vescovo eli Milano in un discorso di consuetu- - 
ilinc rispondendo a quello proniincinto da Federico, 
diede il primo esempio di vile adulazione. I vescovi, 

- che due secoli prima dominando essi le città, erano 
C.OSÌ caldi per l’iudipendeuza, furono i princi|vali ne- 
mici della libertà dei popoli, dopo die le città eb- 
bci’O scosso il giogo vescovile. « Spetta a voi (di- 
T> ceva il prelato milanese a Federico) spetta a voi 
n a statuire intorno alle leggi, alla giustizia ed al- 
?* r onore dell’impero: sappiale che vi fu accordato 
j> pieno diritto sui popoli per istabilire novelle leg- 
y> gi, e die la vostra volontà sola è la regola della 
n giustizia: una lettera, una sentenza, un editto da 
» voi emanati, diventano all’ istante leggi del po- 
r> polo. E per verità non è forse doveroso che il la- 
» voro abbia la sua ricompensa? che colui che ha 
n l’incarico di proteggerci, goda invece le dolcezze 
» del comando? » C') 

Tale a un dipresso era il linguaggio de’ legisti, 
approvando essi tuttó quanto di basso e di servile 
si cOiilleue nella giurisprudenza de’ romani impe- 
ratori^ usi a risguardare i libri di Giustiniano come 
la ragione scritta, e non altro conoscendo delle cose 
romane che i suol padroni, univano le massime del 
dispotismo all’amore che professavano alla loro 
scienza, da cui riconoscevano la propria riputa- 
zione e la loro gloria. I legisti infatti fino alla fine 
delle repubbliche italiane ebbero' sempre opinioni 
poco liberali. 

Federico fece rivendicare dal suoi giureconsulti 



(i) Rad. Fris. I ii, iv, p. ^SS,~Guntheri L{giirinus,l. zviii; 

p. 1^. 
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in faccia alla dieta i reali diritti di cui crasi a poco 
a poco spogliata la sua corona. Le prerogative im> 
penali riclamate da un principe vittorioso, alla te- 
sta di una potente annata, furono spiegale ,e difese 
con tutte le .sottigliezze scolastiche e legali. I pro- 
pnetarj dei diiilti signorili scoraggiati dalle nuove 
opinioni del clero, e trovandosi ugualmente inca- 
paci di far fronte agli ai’gomcnti de’ dottori bolo- 
gnesi ed.all^ armi tedesche, .s’appigliarono al par- 
tito di rassegnai'e tutti i loro privilegi al monarca. 
La dieta dichiarò che le regalie spettavano a lui 
.solo, e che sotto il nome di regalia erano compresi 
i ducati, i marchesati, le contee, il diritto di coniar 
monete, i pedaggi, il diritto del fodero^ ossia ap- 
provvigionamento, i Aiibuti, i porti, i mulini, le pe- 
sche e tutti i redditi provenienti dai fiumi. Per ul- 
timo aggiunse a tutto questo che i sudditi dell’im- 
pero dovevano pagare un testatico al suo capo ('). 

Per altro Federico non fece uso di cosi ampie con- 
cessioni^ nè forse era prudente il farlo. Confermò a 
tutti i dii'itti di cui erano possessori mercè mi’ an- 
nua corresponsione indicante l’alta signoria dell’ im- 
pero. E per tal modo con apparente generosità ag- 
giunse ti*enta mila talenti , dice Radevico che non 
suole impiegare che frasi classiche, aU’entrate del- 
l’impero. Furono verosimilmente trenta mila mar- 
che o trenta mila libbre d’ ai’gento, trovandosi 
queste valutazioni impiegate negli editti della stes- 
sa epoca. 

<La medesima dieta dichiarò pure di perUnenza, 
deir imperatore la nomina dei consoli e dei giudici, 



(j) Otto Mor., p. Radev. Fris., t. ii, c. j. 



«4 CAPITOLO IX 

ma coll’ assenso del popolo. Federico introdusse 
in quest’occasione un importante cambiamento net- 
r amministrazione della giustizia. Durante la dieta 
erano state prodotte, secondo 1’ antica consuctu- 
tUne del regno, moltissime cause private, affinchè 
venissero giudicate dall’ imperatore. Egli si lagnò 
d’ essere sollecitato a pronunciare giudizj , dicendo 
che r intera sua rita non bastcrcblx; a ciò^ ed in 
conseguenza incaricava in ogni diocesi delle incum- 
benze giudiziarie alcuni nuovi magistrali, detti po~ 
flestà^ ch’egli obbliga vasi ili nominare sempre stra- 
nieri alle città che dovevano reggere ('). 

Tale innovazione apparentemente provocata dal 
solo amor di giustizia, poteva riuscir fatale alla 
liberti, ed ebbe infatti il preveduto effetto. I po- 
destà bentosto vennero a contese coi consoli. I 

{ >rimi, siccome persone scelte dall’ imperatore neh 
a classe de’ gentiluomini a lui più affezionati o 
in quella de’ legisti , mostravansi sempre favorevoli 
al potere arbili'arlo^ i secondi, nominati dal po- 

r io , ejano i campioni della libertà cui dovevano 
propria esistenza. Quando l’ imperatore conob- 
be questa rivalità, si prese cura d’abolire i con- 
soli, onde rimanessero più polenti i podestà. Ciò 
diede luogo a quasi tutte le guerre clic si acce- 
sero in appresso; ma è cosa notabile che avendo il 
pojxilo ottenuta intera libertà, non abolisse un’istir 
tuzione sU-aniera, che aveva ricevuta dalle ma- 
ni d’un sovrano. Rispettando l’ordine stalnlito, 
conservò i podestà eh egli stesso nominava, e coi 
podestà tenue vivo nel comime un lievito del 



(i) Fa lev. Frù., 1. ii, c. 6. 
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potere arbitnu’io^ e quest’ abkudine di riportarsi 
alpHutorità d’on solo, costò in progi'esso a niolte 
repubbliche la libertà. » 

jSella stessa dieta fu ratificata una legge intorno 
alla conservazione della pace, affatto opposta alr 
le prerogative dei comuni^ perciocché a questi, sie- 
come ai duebi, marchesi, conti, capitani, valva- 
sori, si toglieva il diritto di far la guerra e la pa-, 
ce, di cui ei*ano in possesso da tanto tempo: ma 
perchè tutti erano a parte disordini insepara^ 
bili dalle guerre private, ninno ardi opporsi ad una 
legge tanto favorevole all’ umanità CO. c 

. Questa notabile dieta fu chiusa con un gìodizk) 
dell’imperatore intorno alla contesa che da lungo 
tempo agitavasi ti-a Piacenza e Cremona. La prima 
fa alleata dei milanesi, 1’ altra aveva mandate le 
sue milizie sotto le insegne di Federico^ e ciò b»> 
stò a determinare il favore del principe, che foce 
atterrare le mura di Piacenza e le torri, e riem- 
pirne le fosse. , 

Tutto ornai piegava ai voleri di Federico, U qua- 
le approfittando di' tanta prosperità, faceva ansio- 
samente ricercare se nelle antiche provincie roma- 
ne eravi alcun diritto da rivendicare all’ impei'o: 
nell’ antica divisione del quale erano toccate all'im- 
peratore d’Occidente le isole di Corsica e diSard»r 
■gna. Mancando di miglior titolo, egli pensò di valer- 
si di questo, e spedi i suoi commissari m pisani ed ai 
genovesi, ingiungendo loro. di trasportarli in quelle 
isole. £ perchè à gli uni, che gli altii non si arresero 
alle sue domande, arse di sdegno contro di loro, e 



(i) fiadev, Fritin^ L c. 7. ■ 
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mlnarciòdi sfogarlo sopra Genova CO. I genovesi dal 
canto loro non erano contenti della legge emanata 
dalla dieta intorno ai diritti reali^ ap^ggiandosi ad 
antichi privilegi degrimperatori, che li dispensavano 
da ogni tassa e da ogni servizio ^ a motivo della po- 
yei’tà delle loro montagne, e per ricompensarli della 
cura che si pi'cndevano di difendere le coste dagli 
infedeli. Temendo che Federico facesse tener die- 
tro i fatti alle minacce, uomini, donne, fanciulli, 
lavoravano notte e giorno con instancabile zelo per 
mettere la loro città in istato di vigorosa difesa , 
rinforaando le mura, coprendole di macchine da 
gueira, e facendo delle piatta-forme con alberi ed 
antenne di navi. Non trascurarono intanto di man- 
dare una onorata deputazione di magistrati all’ im- 
peratore, ti’a i quali ti'ovavasi pure lo storico Caf- 
faro. Seppero questi così opportunamente impiegare 
r accortezza e le ragioni , e mostrarsi ad un tempo 
sommessi e coi’aggiosi, che Federico si acconten- 
tò di ricevere dodici mila marche d' argento in 
tacitazione d’ ogni sua pretesa C’). 

Supponeva Fimperatore chele decisioni della die- 
ta di Roncaglia lo assolvessero dall’ osservanza del 
trattato fatto eoi milanesi, e quindi sottrasse Mon- 
za ;dJa loro giurisdizione, quantunque loro avesse 
assieuratoil possedimento di tutto il territorio, tran- 
ne Lodi e Como. Poco dopo li privò pure dei con- 
tadi della Martesana e del Seprio, investendone un 
nuovo signore^ pose guarnigione tedesca nel castel- 
lo di Trezzo, e per iar cosa grata al cremonesi, 



(l) Radev. Frisin., 1. ii, c. 9. 

(a) Cajfiu i JnnaL Gen., 1 . 1, p. 370 e 271. - 
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ortlniù che si dlslruggesscro le min*a di Gretna. Man- 
dava in pari tempo a Milano il suo cancelliere 
per sostituire il podestà ai consoli in onta alla let- 
terale convenzione del ti'attato di pace CO^ perchè 
il popolo risguardando miest’ atto come un aperto 
oltraggio , prese furibondo le armi, e sforzò il can- 
celliere ad uscire all’ istante dalla città: nè i Cre- 
maschi avevano diversamènte trattato il messo che 
loro recava 1’ ordfne di attemme le mura. 

Prima che ciò accadesse , gran parte de’ signori 
tedeschi che avevano accompagnato l’imperatore, 
eransi , dopo la sommessione di Milano, ritirati al- 
le loro case, ed al cominciare dell’ inverno l’anna- 
ta di Federico trovavasi molto indebolita; oltre che 
crasi avanzata in parte verso Bologna per sostenere 
i deputati, che dovevano far eseguire nel territorio 
della Chiesa i decreti della dieta di Roncaglia. I mi- 
lanesi, convinti che il sovrano credevasi disobbliga- 
to dall’ osservanza dei trattati fatti coi sudditi^ i 
milanesi che sapevano d’ averlo offeso e non igno- 
ravano quanto l’osse proclive alla vendetta, credette- 
ro utile il prevenirla, e si prepararono subito alla 
guerra. L’imperatore teneva guarnigione nel ca- 
stello di Trezzo, posto in riva ali’ Adda, quattro mi- 
glia al di sopra dei ponte di Cas.sano^ lo che aprivagli 
sempre la strada del territorio milanese, e toglieva 
a quegli abitanti il vantaggio di difendersi dietro i 
fiumi che da due lati cingono la loro dioce.si. I mi- 
lanesi attaccarono j)erciò Trezzo, e se ne impadro- 
nirono in ti-e giorni ^ ma non furono ugualmente 



(1) Sire Raul, p. 1 181 , 1 i8a.-Ouo M’arena p. ioat. • Ra~ \ 
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felici nell’attacco di Tx>di clic difende un altro pas- 

saj^fdt» dell’ Adda CO. 

1/ imperatore conoscendosi troppo debole per 
ptruirc all’istante tanti oltraggi, si lunitù a denim- 
dai‘11 ad una corte plenaria che adunò ad Àntiiniaco 
ju’esso Bologna. Il vescovo di Piacenza, quatunq^ue 
città da lungo tempo alleata coi milanesi , si diffu- 
se in invettive contro di questi, provocando un 
decreto della corte che metteva Milano al bando 
dell’ impero, ed ordinava ai principi di riunirsi 
di' nuovo per muovergli guerra. 

Questa corte o dieta si occupò inoltre di aitile 
gi'avissime cause. Adriano IV si lagnò della condotta 
de’ mcssaggicri reali venuti a visitare il patinmonio 
della chiesa. Sosteneva il papa, che l’ imperatore 
senza il suo assentimento non poteva mandale de- 
putati a Roma, perche quella città non era sottopo- 
sta'ad altri che alla chiesa; che l’imperatore non po- 
teva pretendere il dritto del Jòdew dal patrimonio di 
san Pietro se non quando reeavasi a Roma per rice- 
vere la corona dalle mani del papa; che i vescovi 
d’ Italia sono bensì tenuti a prestai'gli il giuramen- 
to di fedeltà, ma non di vassallaggio; siccome non 
d'ano tenuti a ricevere i messaggei'i imperiali ue’lo- 
ro palazzi; per ultimo, che tutti i possedimenti del- 
la contessa Matilde essendo devoluti alla Santa Se- 
- de, spettavano al papa i tributi di Fen-ara, di Mas- 
sa, di tutto il territorio posto tra Acquapendente 
e Roma, del ducato di Spoleti c delle isole di Sar- 
degna e di Corsica. À questi gi'avi contrasti lut 



{\)Eadep. FrU. 1. u, c. Ì 2 ,-OUo Morena, p. ioa3,-iSihs 
p. I (8a. . , . 
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altro se n’aggiunse assai più frivolo, nia forse più 
caldo rispetto allo siile adopei*ato dalla cancelleria 
hnperiale nello scrivere al papa (0. 

Rispondeva Federico, che i suoi messaggeri abi^ 
landò ne’ palazzi vescovili , abitavano in propina 
casa, perchè fabbricati sul suolo imperiale^ che 
i vescovi non potevano esimei’si dal dichiararsi 
suoi vassalli finché rimanevano in possesso dei feu^ 
di dell’ Impero ^ per ultimo essere allatto insussi> 
stente la pretesa sovranità del papa nella città di 
Roma, mentre egli aveva il titolo di re dei rpmank 
La gueiTa di questo monarca coi milanesi e bi 
vicina moiie di Adriano non permisero , è vero , 
(die questa lite s’inasprisse ti'oppo, ma fu cagione 
(die il senato romano, che ancora manteuevasi no- 
mico de’ papi, si rappacificasse (»U’ imperatore» 
Nella disuguale contesa (die i milanesi rinnova* 
vano coll'imperatore, non contavano altri alleati 
che i cremaschi, popolo valoroso ma debole, ed 
i bresciani che nella pi'ecedcnte (campagna non ave* 
vano dato prove di molta fermezza. I tortonesi o 
non osai'ouo, o non hanno potuto soccoiTerli. Fe- 
derico aveva costi'ctli gli abitanti di Piacenza e 
dell’ Isola sul lago di Como a rimmciai'e all’ al- 
leanza de’ milanesi per unirsi a lui ; e le città di 
Como e di Lodi, già soggette ai milanesi, avevan 
prese le anni contro di loro. Lodi nuovamente for- 
tificala con un ponte sull’Àdda, apriva il territorio 
milanese ai nemici, padroni di (piella città. Ag- 
giuugevausi a tali sU'ettezze le campagne rovinate 




(q) Rad. Frù., l.tt, c. i8-ao, 3oe 3i.-^oron ad ann. i i5g» 
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nella precedente guerra, il tesoro esausto, la morte 
de’ più bravi cittadini, per cui trovavansi in peg- 
giori circostanze che all’epoca della prima inva- 
sione: di modo'clic la risoluzione ardita di diclùarar • 
la guerra putirebbe chiamarsi stoltezza , se generosi 
motivi non l’ avessero provocata. È nobile orgoglio 
il poter dire: siamo deboli, siamo abbandonali, 
saremo steiTninati , che non è in nostro potere di 
soggiogar la 'fortuna : ma questo residuo di ric- 
chezze che possiamo sagrificare alla patiàa, questa 
nmanenza di vigore che sentiamo nelle nostre brac- 
cia , questo sangue libero che bolle ancora nelle 
nostre vene, dubbiamo pur consacrarli ad un no- . 
bile oggetto ^ noi non possediamo tutto ciò che 
per combattere il dispotismo: c non ci sottomet- 
teremo che allora quando j oltre aver perduta ogni 
speranza di vincere , ci sarà tolto ogni mezzo di 
resistenza. Con tali .sentimenti, con tanta costanza, 
entusiasmo si |KTpetua. la seguente generazione 
vendica quella che soggiace , i despoti .si .snervano 
a foi'za di vincere, c sulle rovine delle città libere 
s'innalza di nuovo lo stendaitio della libertà. 

Federico non inb*aprese la seconda volta l’as- 
sedio di Milano , ma u.sando destramente di tutti 
i vantaggi che gli dava la facilità di entrare all im- 
provviso nel teiritorio milanese, di jiorsi in sicu- 
ro nel caso di sinisti'o evento, e della prevalenza 
della sua cavalleria tanto pel numero che per la 
disciplina, si limitò in quella estate a deva.stare le 
campagne de’ suoi nemici , bruciando le mes.si , fa- 
cendo atterrare o scorzare gli alberi fruttiferi, di- 
sti'uggendo ogni sorta di vettovaglie , e vietando 
sotto severissime pene il recar viveri a Milano, 
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per Io che faceva continuamente battere dalla ca- 
valleria tutte le strade ('). 1 milanesi per aitilo che 
eransi anticipatamente provveduti, ed inoltre ave- 
vano stabilita una saggia parsimonia nella distri- 
biuione de’ viveri, videro coll’apparente non cu- 
ranza la desolazione delle loro campagne. 

In questo frattempo i cremonesi , avendo avuto 
qualche considerabile vantaggio sui bresciani, in- 
dussero l’imperatore a far l’assedio di Crema. Essi 
furono i primi ad accamparsi presso questa città 
il giorno 3)0 4 di luglio, raggiunti otto giorni dopo 
dall’inipei'atoi'e con rinfora che aveva ricevuto di 
Germania. 

■ Crema è posta lungo Ì 1 Serio in una paludos<i 

S ianura ti'a ilAdda e l’ Ogh'o , ventiquattro miglia 
istante da Milano ed altrettante dalle montagne. 
Questa piuttosto borgata che ciltà , che borgata 
allora si chiamava , era cinta di doppio muro , e 
d’una fossa piena d’acqua larga e profonda assai. 
I cremaschi , che non senza pena eransi sottratti 
alla dipendenza de’ cremonesi , conservavano per 
Milane una fedeltà a tutta prova. Avvertiti del pe- 
ricolo de’ loro alleati , i milanesi destinarono Man- 
fredo di Dugnano, uno de’ loro consoli, a recarvisi 
con quattrocento pedoni ed alcuni cavalli , che 
promettevano di mantenere finché durasse l’asse- 
diò, quantunque ^ tale epoca avendo Federico di- 
visa la sua armata , danneggiasse già il territorio 
milanese (^). Anche i bi-esciani mandai'ono a Cre- 
ma alcuni soccorsi. . . - . .s 



(i) Radev. Fris,, 1 . 11, e. a 3 . 
(-<) Sii-e Ratti, p. 1 1 83- 
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Intanto gl’ imperiali avevano , secondo Tautico 
costume, incominciato a lavorare intorno ad una 
linea di cii’convallaziono , per togliere alla città 
ogni comunicazione colla campagna ed assicurai’si 
ad un tempo dalle sortite degli assediati. Ma questi 
non cessavano di molestarli^ ed in mi attacco cIhì 
fecero mentre l’imperatore era lontano, combat- 
terono con tanto valore die si mantennero sujm.- 
lioi’i fino a notte , quantunque non avessero più 
- di cento cavalli. Allorché Federico tornò al campo, 
ùidispettito fieramente perchè i cremaschi avessero 
osato di battere le sue truppe , come avesso giusto 
motivo di farlo, ordinò che si appiccasscio alcuni 
pri^onicri in faccia alle mura. Gii assediati, cre- 
dendosi in dovere di far uso del barbaro o tal- 
volta impolitico diritto di rappresaglia , esposero 
sulle mura allo stesso supplicio un egual numero 
di tedeschi ('). 

Allora Federico fece loro intimare da un ai’aldo 
che ad alcun patto non farebbe loro gi'azia, es- 
sendo determinato di ti'attarli coll’estremo rigore : 
e per dame una bai’bai'a prova fece morire quat- 
tro ostaggi presi a Crema prima della gueiaa , e 
sei deputati che i milanesi mandavano a Piacenza, 
tra i quali im nipote deU’ai*civescovo. 

Alcuni giovanetti cremaschi ti’ovavansi ancora 
come ostaggi in potere di Federico. Ei li fece at- 
taccai’e ad una ton’e che doveva spingersi cou- 
'iro la città , mentre gli assediati con nove man- 
gani o catapulte, sforaavansi di tenerla lontana. 
Sperava così Federico di costringere i cremaschi 



(i) Bada», Fri*., L ii^'o. 4^, p. 
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a non adoperare le loro macclùne elio minaccia^ 
vano di spezzare la sua torre ^ pure non lasciava 
loro veruna speranza di salute, avendo fatti mo» 
rire altri ostaggi: onde quand’anche i cremaschi per 
salvare quegl’ iùfelici avessero data la città , non 
erano perciò spei’anzosi di ottenere sopporiahih 
condizionL I padri di quelle sventurate vittime , 
armati sulle mura , mettevano lamentevoli grida , 
ma non lasciavano di combattere e di dirizzare le 
catapulte contro la torre che avanzavasi contro la 
dtlà : ed uno di loro, secondo lo attesta Radevico 
di Frisinga , gridava ad alta voce a’ suoi figliuo- 
li (0 : « Fortunati coloro che muoiono per la patiia 
» e per la libertà! Non temete la morte, che può 
» sola oramai render\i liberi. Se foste giunti alla 
f> età nosli’a, non P avreste voi disprezzata come 
» noi facciamo? Voi felici, che morite avanti di 
r> temere come noi altri l’infamia delle nostre spose 
» e non udite le grida de’ vostri figli che implo- 
» rano pietà ! Oh ci sia dato drscguirvi ben tosto ! 
f> e non rimanga veruno de’ nostri Vecchi seduto 
r sopra le ceneri della città ! Possano chiudersi i 
r> nostri occhi prima di vedere la santa nostra pa- 
7) tina caduta tea 1’ empie mani de’ cremonesi e 
» de’ pavesi ! » 

La toiTc intanto, colpita dagli enoimi sassi lan- 
ciati dalle catapulte minacciava rovina , Farmatiu-a 
di travi era conquassata , e l’ imperatore aveva ra- 
gione di temci’e che prima d’ anivare a’ piè delle 
mura schiaccerebbe cadendo i guerrieri che por»- 
tava. La fece perciò arreteare, e staccarne gli 



(t) lìadev. Fris., tu, c. ^'j.-GunU Lig., l, Ji, p. i 4 t>. 
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oslitggt clic la vicoptivauo col loro corpi ^ de' qua- 
li uove fui-ouo li'ovati morti , qiialb'o tnilancaii»#- 
cliupie crcraaschi , e tra i primi uno de’ Postei-la * 
ed un Landriano, due delle principali filmi glie di 
quella città ^ ti’a gli ultimi un giovane cliierico. 
Altii due ostaggi erano gravemente feriti ^ molti 
erano tuttavia illesi (■). . ' ■ ■■» 

Kè queste furono le sole atroci azioni die infa- 
massero l'assedio di Crema^ ma( il dovere di sto- 
rico non mi asti'iuge ad intrattenenni più lunga- 
mente in mezzo 'a cosi ributtanti memorie. 

I milanesi die desideravano divertire dall'asse- 
dio di Crema parte delle forze imperiali , assedia- 
rono il castello di Manerbio y che possedevano t 
tedeschi sul lago di Como ; ma fm-ono costretti a 
ritirarsi da certo conte Goswiuo (così è chiamato 
da Radevico ) che con un corpo di truppe era stato 
spedito dall’ imperatore in soccorso di Manerbio, 
e vi perdettero molti uomini. In pari tempo fu- 
rono posti al bando dell' impero i piacentini per 
avere approvigionato di viveri Milano e Crema (^). 

Erano più di sci mesi che quest’ idtima città 
era stata cinta d'assedio, nè l’ imperatore si lascia-" 
va muovere dall’ asprezza dell’ inverno a renderlo 
mcn vivo. Fece riparare la torre mobile che gli^ 
assediati aievano rispiuta, e costruirne lui’ altra, 
cdie, a fronte della più ostinala resistenza furono 
portate in tanta vicinanza della muraglia , che i 
balestrieri soprastavano agli assediali. (i i6o) Ma 
ciò che gli diede maggior speranza di coadm*re 

li) Otto Mor. p. 10 Ì 7 , I i3y.-5in? Ratti, p. ii83. - Trìti. 
Calchi Hist. patr., 1. ii, c. 48 e 4!)- 
(,'j) Radtv. Frisili^., 1. ii, c. 48 e 49- 
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esa a felice fine fu il tradimeuto di Marchese, 
ingegnere de’ cremaschi, il quale cor- 
Federico, passato essendo nel campo im- 
periale, pi^esiedette alla coslinzione di nuove mac- 
chiue contro quella città che aveva Un allora lungo 
tempo difesa (■). Egli consigliò L’ imperatore a met- 
tere sulle torri i migliori soldati ed i balestrai nella 
parte più elevata , perchè , dominando le mura , 
facessero rilran-e gli assediati dalle difese , men- 
ti‘e il fior de* guerrieri getterebbe dal primo piano 
i ponti sulle mui-a. U rimanente dcll’arnwita aVan- 
zavasi all’assalto tra 1’ una ton'e e Taltra, disposta 
a valersi della zappa c della scala , secondo che 
tonierebbe più in acconcio , tosto che vedessero 
abbassali i ponti levatoi. Dal canto loro gli asse- 
diati si ordinavano sulle mm'a, e coperti di man- 
' telletti sfoi'zavansi coi loro gatti o montoni adun- 
chi d’impadronirsi o di rovesciare i ponti che dalle 
torri facevansi cadere sulle loro mura. Respinti più 
volte da queste , altre tante le ricuperarono , ri- 
buttando sempre valorosamente gli assalitori, tra 
i quali faceva.si distinguere Ottone, conte palatino 
di Baviera , il primo a lanciarsi sulle mura, l’ul- 
timo ad abbandonarle. Dopo aver perduto assai 
gente esposta alle freccie degli arcieri , senza che 
potessero nè difendersi nè vendicarsi, in sul cadere 
del giorno furono costretti d’abbandonare le mura 
esteriori c di ripiegarsi entro i secondi ripari, di- 
sposti in tutto a sostenere con ugual vigore un se- 
condo assedio W. 



( 1 ) Otlrì Morena, p. io4(>. 

(ì) fìiiifco. Fritiiig.,ì. II. c. \toreli, lo 45 , 1047. ■ 

Ountherì Li'^urinus, 1. x, p. i48, ni'. 
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Ma quando, durante la notte, riconobbero lo 
poche forze che loro rimanevano , e numeraremo 
I valorosi soldati che avevano perduti , quando 
videro le fosse colmate e quanto debole era il mi>- 
ro interno , abbandonaronsi alla disperazione. Al- 
r indomani proposero al patriarca d’Aquilea ed 
al duca di baviera di entrare in trattato per la resa 
colla loro mediazione. Il patriarca assicurò i con- 
soli che il solo mezzo di calmai’c la collera dell'ùu- 
pcratore era quello di dai*si a discrezione. 

Uno di loro , comprimendo il suo dolore , ri- 
s^K>se non aver essi prese le armi contro Federico, 
ma bensì contro i cremonesi, risoluti di non ser- 
vire che a Dio ed all’ imperatore : che credevano 
d’ aver fatto conoscere , che preferivano la morte 
wl una ingiusta schiavitù : che la loro alleanza coi • 
milanesi non aveva avuto alti-o oggetto che (jucUo 
di liberarsi dalla servitù : che favevano mantenuta 
fin che Dio lo pennise, ma che ora erauo sforzati 
di risguardai’c come un segno della celeste collei*a 
la disperata situazione cui trovavansi ridotti. Ed 
in fatti essi avevano ancora armi e viveià senza 
|X)tcnie fai’ uso per salvezza della loro libertà. Il 
console pose fine al suo parlare, chiedendo che , 

S oichè il vittorioso imperatore era pur determinato 
i ca.stigai‘c i suoi concittadini, non volesse alme- 
no diirli in mano ai loro più feroci nemici , i cre- 
monesL 

Finalmente Federico si lasciò piegai'e ad ofirir 
loro alcune condizioni, che vennero subito accet- 
tate. Pennetteva loro di soi-tire dalla città collo 
mogli e figli portando in una sol volta sulle pro- 
prie spalle quanti eiletti potevano. Rispetto alle 
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milizie sussidiarie di Milano e di Brescia volle che 
sortissero senz'armi e senza salmerìa^ ma permise 
a tutti , senza riserva , di recarsi dove più loro 
piacesse. 

In forza di tale convenzione, il giorno a a gen- 
naio del I i6o gli abitanti di Crema, uomini, donne 
e fanciulli in numero di circa ventimila sortirono 
da questa sventurata città, avviandosi verso Milano. 
L’ imperatore abbandonò Crema al saccheggio , do- 
po il quale i suoi soldati appiccaronvi il fuoco, ed 
i cremonesi attérrai'ono poi fino, alle fondamenta' 
tutto quanto aveva resistito all’incendio ('). 

Il settembre del precedente anno era morto papa 
Adriano IV , quaUdo la sua lite coll’ imperatore 
incominciava a fai'si 'acerba. Il collegio de’ cardi- 
nali, raunatosi per dargli un successore, sì divise 
fra due rivali ^ Rollando^ oriondo di Siena , ca- 
nonico di Pisa , cardinale del titolo di san Marco 
e cancelliere della chiesa, fu eletto dagli uni^ men- 
li-e dall’opposta fazione fu nominato Ottaviano, no- 
bile romano, cardinale del titolo di santa Cecilia. 
Il primo ch’ebbe maggiori suffragi ed aveva il favor 

S opolare , fu consacrato sotto nome di Alessan- 
ro HI 9 e dalla chiesa nconosciuto pm’c per legit- 
timo papa. Il secondo, che prese il nome di Vit- 
tore 111 , era spalleggiato dal senato e dalla nobiltà 
romana ^ ma è verosimile che fosse egli medesimo 
persuaso della illegittimità di sua elezione, poiché 
cercò il favore degli antagonisti dei papi c del- 
ia libertà romana in Germania ed in Lombiurdia. 
Sperando Federico che (questa doppia elezione 

(i) Radev. Fris., 1. ii, c. 6a. 

SisM. T. II. . ' 
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indcbolii’cbbulacorte pontificia, convocò di sua pro- 
pria autorità un concilio a Pavia, iutiuiando ai due 
jKJutcfici di ])rcsentarvisi. Alessandro era stato fatto 
prigioniere dal suo rivide, e quantunque liberato 
dalla fazione popolare, non trovandosi abbastanza 
forte per sostenersi in Roma, dimorava ora in una 
ed ora in altra città a guisa di fuomscito ; pure 
rispose con fierezza , che il legittimo successore di 
san Pietro non era sottoposto al giudizio del- 
1' impei*atore , o dei concilj. All’ opposto Vittore 
passò a Pavia e si guadagnò i suliragi di Federico 
e de’ suoi vescovi; onde , nell’atto che fu confer- 
mata la di lui elezione , fidminò la scomunica con- 
ti’O Rollando o Alessantho 111 , il quale dal canto 
suo scagliò tutti i fulmini della chiesa sul capo di 
Federico, e dichiarò i suoi sudditi sciolti dal giu- 
ramento di fedeltà ('). 

La caduta ili Ci'cma non aveva scoraggiati i mi- 
lanesi , i quali per ralleanza che contratta avevano 



(i) Baron. ad ann. 1 1 Sg, § 70 et seq. - Vita Aìexand. pa- 
pa III a Card. Arragnn., t. iiu Ber. Ital., p. 448-45o. 

Qui inroniinciamo a far uso della storia di Alessandro 111, 
scritta da un autore contemporaneo e raccolta con alcune 
altre dal cardinale di Arragona. Questa preziosa opera ci 
compensa di quella di Radevico che termina poco dopo qu^ 
st’ epoca. Essa devesi piuttosto risguardare come la storia 
della guerra di Lombardia , che come (quella del pontefice. 
Questa storia, ordinatamente scritta, e particolarizzata in 
modo che ben si conosce dettata da un testimonio oculare; 
e ri si trova tutta quella imparzialità che può pretendersi 
da una storia scritta in mezzo alle guerre civili. Sembra pro- 
babile che l’autore morisse prima di papa Alessandro, poiché 
il racconto non arriva che fino al 1 178 . Le altre due vite, 
quasi contemporanee, dello stesso papa raccolte da Amalrico 
Augerio e da Bernardo Guidone , non. meritano pure di es- 
sere ricordate. 
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col legittimo ponteGce , univano la loro causa a 
quella di mezza TEtuopa ed ammorzavano lo zelo 
de’ loro nemici. Inolti'e i tedeschi, dopo aver so- 
stenuta una cosi lunga e penosa campagna, sospi- 
ravano pel ritorno alla loro patria^ onde Federico, 
quantmique rimasto in Lombai'dia per continuar 
la guerra , si trovò obbligato di licenziare la mag- 
gior parte della sua annata ('), non litenendo pres- 
so di sè che suo cugino il duca Federico, figliuolo 
di Coirado, i due conti palatini -Corrado ed Ot- 
tone coi loro vassalli, i vassalli proprj e gl' italiani 
della sua fazione. Conoscendo di non avere forze 
superiori a quelle de’ nemici, nel 1 160 si limitò a 
fare la guerra gueriiata. 

Il fatto di Cassano fu il più importante di que- 
sta campagna. I milanesi avendo posto 1 ’ assedio 
a quel castello occupato dalle truppe imperiali , 
Federico marciò il nove agosto per soccorrere gli 
assediati con alcune milizie pavesi, tutte quelle di 
Kovara, di Vercelli e di Como, i vassalli dj Seprio 
e della Martesana , il mai'chese di Monferrato ed 
il conte di Biandrate. Un rinforzo condotto dal 
duca di Boemia lo raggiunse quando già trovavasi 
in faccia alFarmata repubblicana , eh’ egli cii’condò 
da ogni banda, togliendole la comunicazione con 
Milano. Allorché i consoli s’ avvidero della dilfi- 
cile rituazione cui erano ridotti, non volendo dar 

(i) Otto Mor., p. lo^t. • Radev. Fris., 1 . 11, c. Qu«-st;i è 
r altima notizia cne prendiamo da cosi pregevole scrittole , 
il quale dettò la sua storia lo stesso anno 1 160, e la terminò 
allorché furono licenziate le truppe allcmanne. Alla stessa 
epoca termina Guntero il suo poema; onde dei tedeschi non 
CI rimangono che Ottone da san Biagio e l’abate Uspergeu- 
80. Sussidio assai debole. 
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tempo ai soldati di conoscere il comune pericolo 
e non esporli a soffrire la fame , ordinarono di at- 
taccare all’istante i nemici. Opposero ai tedeschi 
ed all’ imperatore i battaglioni di porta Komaim 
e di porta Orientale , confidando loro la guardia 
del carroccio , perchè l’ ardore con cui difendereb- 
bero quel sacro deposito gli uguagliasse per lo me- 
no ai tedeschi, più di loro esperti nell’arte milita- 
re. Collocarono i battaglioni delle alli’e due [>orte 
e gli ausiliari bresciani contro gl’italiani. Il valor 
personale di Federico, sormontando ogni ostacolo, 
j)enetrò fino al caiTOCcio, uccise i buoi che lo con- 
ducevano, atterrò la croce dorata ond’era oimato j 
e prese lo stendai’do del comune. Ma intanto l’al- 
tra ala del milanesi tiàonfava compiutamente de- 
gl’imperiali, di modo che le due armate credevano 
ugualmente d'aver guadagnatala battaglia, quan- 
do una violenta pioggia obbligò i combattenti a 
separarsi. Rientrando nel campo l’ala vittoriosa dei 
milanesi, conobbe la rotta avuta dall’altra: perlocchò 
insofferenti dell’ affronto fatto al caiTOCclo , usci- 
rono tutti di nuovo per attaccare l’imperatore, il 
quale avendo perduto molti suoi valorosi soldati 
e trovandosi separato dai novaresi eh’ erano fug- 
giti , abbandonò precipitosamente i prigionieri ed 
i suoi bagagli. I repubblicani , paghi d'aver veduto 
l’ imperatore fuggire dinanzi a loro, rientrarono' 
triomanti in Milano caiùchl delle sue spoglie (>). 

Il susseguente giorno furono ugualmente rotte 
le milizie cremonesi e lodigiane, che marciava- 
no con un convoglio d’ approvigionamenti in 



DIgitizt.-M'" Gl- 



(i) Otto Morena, Ilist. Land., p. 1087. 
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soccorso deirimperatoru: ed iu pari tempo gli as- 
sediati del castello di Cassano piombarono improv- 
visamente addosso alle poche tnippe rimaste nel 
campo y e bnidate le macchine dei milanesi , gli 
sfortaroho' a levar l'assedio malgi’ado tutti i van- 
taggi ripo'rtati il precedente giorno. 

Prima di porsi ai quartieri d' inverno in Pavia, 
Federico raounò i feudatai'j àtaliani e gli obbligò 
sotto la santità del giuramento di raggiungere con 
tutte le loro forze i suoi stendardi nella vegnente 
primavera. Si suinoverano con dispiacere ti'a co- 
storo il marchese Qbizzo Malaspina ed il conte di 
liiandi’ate , che iu piiucipio della gucira avevano 
combattuto per una causa più nobile. CO. 

( 1 16 1 ) Alcune scaramuccie di nessun conto apri- 
rono la campagna del 1 161. 11 giorno sedici di 
mai'zo i lodigiani ed i piacentini, senza che gli imi 
sapessero degli altii, andai’ono nel bosco di Bul- 
chignano posto al confina, dei loro territori per 
soipi'endersi repiprocamente con un' imboscata, c 
vi stettero tutta la notte senz' avvedersi della pixDs- 
simità del nemico : ma essendosene in sul fai* del 
giorno accorti i piacentini , appi'ofittaiono della 
soipresa dei lodigi^ e li fecero quasi tutti pri- 
gionieri. 

Intanto vergognandosi i tedeschi che l’impera- 
tore rimanesse come abbandonalo in mezzo ai lom- 
bardi , verso la metà di giugno valicaiono le Alpi 
per venire in suo soccorso. La loro armata di quasi 
cento mila uomini si couglu,nsc a Federico avanti 
il raccolto^ ond'cgli postosi alla loro testa, potè 



(1) Otto Morena, HìsL Laud,, p. 1087. 
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avanzarsi nel territorio milanese , e bmciame le 
biade ancora miniature fino alla distanza di dodici 
in quindici 'miglia dalla città. I milanesi tentarono 
più volte inutilmente di scacciare il nemico dal lo- 
ro territorio, ma rimasei'O perdenti in quasi tutti 
gl’incontri CO. 

'Quando poi in settembrè s’ avvicinavano a ma- 
turità i secondi raccolti, il miglio e la saggina C O ^ 
Federico invase di nuovo il teiTitorio milanese e 
consumò queste derrate col fuoco , come aveva 

S rima- distrutte le biade. In tutto il rimanente 
ella campagna i vantaggi e le perdite si com- 
pensarono da ambe le parti : di modo che i soli 
fatti notabili sono le crudeltà dell’ imperatore verso 
i prigionieri cui faceva tagliar le mani o appiccare. 

Al cominciar dell’inverno Federico stabilì il suo 
campo a Lodi, facendo in pari tempo fortificare 
Kivalta Secca e san Gervasio per impedire la co- 
municazione tra' Milano , Brescia e Piacenza, di 
maniera che i milanesi non poteva^ procacciarsi 
le vittovaglie da queste due città. Ad accrescere 
le angustie di questi , oltre la ruina quasi totale 



(0 Otto de Sancto Biasio in Chron. c. 1 6 Scrip. Ber. hai., 

t. VI, p. 874- 

(3) Morena nel suo barbaro latino li chiamava biava, che 
è la biada degl’ italiani , vocabolo adoperato per indicare il 
raccolto d’ autunno e sopra tutto il miglio, il gran turco, ed 
il miglio africano,' o saggina (Aolcus sorgum). Non è be.n noto 
il tempo in cui gl’ italiani abbiano incominciato a coltivare 
queste piante cosi preziose all’uomo; pare nondimeno, che 
la saggina sia stata recata in Italia dagli arabi accantonati nel 
regno di Napoli, o da’ pisani -marina), ma non si estese la 
coltivazione di essa se non alxii secolo all’ incirca. 11 gran 
turco poi (zea benché cosi chiamato, è natio dell’ Ame- 
rica, c non fu recato in Europa prima del xvi secolo. 
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delle loro campagne, s'aggiunse un fatale incendio 
che consumò due quartieri della città , ov' erano 
|K)sti quasi tutti i gi-anai , talché in sul comin- 
ciar deir inverno mancavano già quasi i viveri. 
( 1 1 62) L' imperatore che non ignorava le sventure 
de’ suoi nemici, faceva crudelmente punire coloro 
che si attentavano d’introduiTe vittovaglie in Mi- 
lano', cosicché in un solò giorno inmasero senza 
mani ven^cinquc paesani che i suoi soldati ave- 
vano trovati 'carichi di munizioni CO. Periocché co- 
nobbero i milanesi essere loro impossibile dì giun- 
gere con si scarse ‘provvisioni fino al nuovO rac- 
colto , che pure dovevano credere che verrebbe , 
siccome il precedente, distrutto dai nemici In tale 
guisa ciò elle la forza delle armi non ottenne , si 
conseguì dall’onnipotenza della fame. I consoli spe- 
dirono all’imperatore, che allora soggiornava a Lo- 
di, deputati ad ofirii*e umili condizioni di pace^ cioè 
di demolire, in attestato-di sommessione, le mura 
in sei luoghi, e di ricevere in avvenire i podestà che 
avrebbe voluto mandarvi. Ma Federico rispose ai 
loro deputati che non isperassero grazia finché non 
gli si an'endessero senza condizione, abbandonan- 
dosi affatto alla sua clemenza. Allorché si ebbe in 
Milano tale risposta ,«i magistrati protestarono in- 
vano di non voler rinunciarè alla libertà che per- 
dendo la vita , pei*ciocché il popolo ammutinato 
trionfò della loro resistenza e gli obbligò a sotto- 
mettersi 

(it Sire Baul., p. i iW>. 

(q) Otto Morena, p. ioc)9. fe \-<*ro che Fimpenitorc lagciav.i 
in loro arbitrio di arrendersi a discrezione o sotto così dure 
condi’/.ioiil, che i suoi medesimi cortigiani non credevano 
eseguibili] e perciò s’appigliarono al primo partito. Bur^ 
chardi Ep. de Excid. Alea., t. yi, Ber, /tal., p. gì. 5 . 
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Cedendo al volere del popolo gli otto consoli 
con altri otto cavalieri si presentarono il giorno 
primo di marzo al palazzo cfeirimperatore in Lodi, 
e tenendo la spada nuda in mano si arresero a di- 
screzione in nome della città. Giurarono nello stes- 
so tempo d’ essere disposti ad ubbidire a tutti gli 
ordini imperiali^ giuramento che verrebbe rinno- 
vato da tutti i milaucsi. Tre giorni dopo richiese 
Timperatore che trecento cavalieri venissero a de- 
porre ai suoi piedi le loro spade e i Ireutasei sten- 
dardi del comune. In tale occasione Guintellino , 
capo degl' ingegneri, gli jiortò pure le chiavi della 
città. Allora l’imperatore, senza per altro far cono- 
scere le sue intenzioni, domandò che venissero al 
suo campo tutti quelli eh’ erano stati consoli ne- 
gli ultimi tre aiuii, e gli si recassero tutti gli sten- 
dardi della citlà^ umiliante cerimonia cui i milanesi 
si sottomisero il susseguente martedì. 

1 (;iltadlui di ti’e quailieri della città antlavano 
avanti al caiTOccIo portando in mano suppliche- 
voli crocia e quelli degli altri tre chiudevano la 

} jrocessIonc. Quando il sacro carro fu a vista del- 
' imperatore, i h’ombetli della signoria fecero per 
rullima volta eccheggiiu' l’aria del clangore delle 
trombe ^ 1’ albero su cui svtaatolava lo stendai’do 
s’abbassò come .spontaneamente innanzi al trono, 
e non fu rialzato senz’ ordine di Federico. Il car- 
roccio con novantaquallro stendardi furono in se- 
guito dati ai tcflesclii. Allora uno de’ consoli mi- 
lanesi si fece ad arringare l’imperatore supplic.m- 
dolo d’ usai'e misericordia alla sua patria. T utto il 
|Mìpolo si gettò subito' ginoechione , domandando 
perdono in nome delle croci che portava. Il conte 
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«K Blaiidrate che militava sotto Fedeiico, prendendo 
una croce di mano a rpielli contro col aveva poc’an- 
zi combattuto e a prò di cui per lo innanzi serviva, 
si prostrò innanzi al trono domandando grazia per 
loro. Tutta la corte, tutta l’armata piang«!va a così 
compassionevole spettacolo^ e soltanto non iscoi'- 
gevasi vermi indizio di commozione sid volto del- 
l’imperatore. Diflìdando della sensibilità della con- 
sorte , non aveale pennesso di assistere a questa 
ceremonia^ perebè i milanesi non potendo avvi- 
cinarsele, gettavano verso le sue Gnestre le croci 
che erano portate e che dovevano parlare per 
loro. Fcdeiico poi ch’ebbe ricevuto il giuramento 
tli fedeltà da tutti quelli che accompagnavano il 
can’occio , e scelti quattrocento ostaggi , ordinò 
al popolo di tornare a Milano , di demolire le sei 

I )orte della città ed i muri attigui , e <li riemj)iro 
a fossa ond’ egli potesse liberamente enU'ai’e colla 
sua armata. Dietro loro mandò pure sci geutiluo- 
mini tedeschi e sei lombardi, tra i quali lo storico 
Moi'ena, per ricevere il giuramento di fedeltà da 
coloi’o eh erano limasti in Milano, erivocò la sen- 
tenza die aveva posti i milanesi al bando dell’im- 
pero. • 

Erano ornai dieci gionii passati dopo la l’csa del- 
la città , ed il vincitore in cambio di occuparla 
colle sue truppe conduceva l’ armata da Lodi a 
Pavia, ove rimaneva otto giorni, senza manifesta- 
re le sue intenzioni. Finalmente il i6 di marzo or- 
dinò ai consoli di Milano di far sortire tutti gli 
abitanti del cii'cóndario dalle mm*a: misteriosi or- 
dini che i magistrati e.scguirouo tremando. Molti 
cittadini rifugiaronsi in Pavia, in Lodi, in Bergamo 
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in Como e nelle altre città lombarde; ma la mag- 
gior pai-te della popolazione aspettò Timpei-ato- 
i*e fuori delle mura, avendo tutti, uomini, donne 
e fanciulli abbandonato le proprie case, che non 
sapevano se avrebbero più rivedute; e Milano ri- 
mase adatto deserta. 

L’imperatore comparve alla testa delle sue trup- 

1 »e il giorno a5 di marzo, e pubblicò finalmente 
a sentenza da lungo tempo sospesa: che Milano 
dovcv'a atterrarsi fino alle foìidamenta, ed il nome 
del milanesi cancellarsi dalla nota delle nazioni 
lombarde. All" istante i quartieri della città furo- 
no coivscgnati ai più caldi nemici con ordine di 
distruggerli; la porta Orientale ai lodigiani, la'Ro- 
mana ai cremonesi, la Ticinese ai pavesi, la Ver- 
cellina ai novaresi, la Comacina ai comaschi, e 
porta Nuova ai vassalli del Seprio e della Marte- 
sana. L’annata imperiale attese con tanto ardore 
alla distruzione di Milano, ebe dopo sei giorni di 
travaglio non rimaneva in piedi la cinquantesima 
parte delle case. L’imperatore ritornò a Pavia la 
domenica delle palme (■). 

(1) Otto Mor., p. I io 3 . Il o 5 . - Sire Haul., p. 1 187. - Otto 
de Sancto Biasio, c. 16, p i’jh.-Trist. Calchi nisl.i>atr.,\.x, 
p. 253 . - Galv. Fiamma, Manip. Fior., c. 189, p. 642. - Veg- 
liati Ropra tutto , Epist, Burchardi Notarii Imp. ad Nicol. 
Si^ebergensium abbaiem, t. vi, Ber.JtaL, p. 91.5-918. Ab- 
biamo in c|uetta letter.i un assai rircustaiiziato racconto del- 
ta ruina di Mitano e dell’ impressione che fece sui tedeschi 
la vittoria (k‘U’ imperatore.' 
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CAPITOLO X, . 

Oppressione delP Italia. — Le^a lombarda — Sua 
resistenza alP imperatore. — Fondazione di 
Alessandria. 



(i 162-1168) La vittoria ottenuta da Federico 
so>-ra la prima città dMtalia e P acerbo castigo in- 
flittole si celebrarono dai partigiani delPimpero co- 
me un nobile e glorioso trionfo, come un luminoso 
alto di giustizia di un grande monarca : i deputati 
delle provincie, i vescovi, i conti, i marchesi, i 
podestà , i consoli delle città s’ affi:ettarono di re* ' 
carsi a Pavia per congratularsi coll’ imperatore di 
si glorioso avvenimento^ e ^ndo si presentò lo- , 
ro coll’ imperatrice ornato dell’imperiale diadema , 
ch’egli aveva giurato di non portare finché non 
avesse soggiogati i milanesi, fu accolto età più caldi 
e romorosi applausi (>). I bresciani ed i piacentini 
che vedevano nella perdita di Milano l'estrema ro- 
vina della libei-tà, cercarono, sottomettendosi alle 
più odiose condizioni , di calmare la collera di Fe- 
derico. Essi'atterrarono le tom e le muraglie delle 



(i) Otto Mor., p. j loft, 1107»- Tritu Calc.Hùt patr., I. x. 
p. a 56 . -Joh. Bop. fTiUan. Hist. Loud. Pomp., 1 . n, p. 87Ò. 
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loro città , ue colmarono le fosse , pagarono enor- 
mi tributi, e ricevettero il podestà mandatogli dal- 
l’imperatore. Tutto piegava innanzi a lui, ed uni- 
versale era il teiTore^ sicché poteva ornai lusin- 
garsi d’aver assicurato il suo trono contro qualun- 
que avvenimento. Ma il potere fondato sul terrore 
non è stabile , finché la imzione non sia compiuta- 
niente avvilitale quantunque in que’ primi istanti 
estremo fosse il terrore , il cai’attere lombai'do non 
aveva ancora perduta tutta la sua elasticità, e se 
piegò alcun tempo sotto l’oppressione, non fu che 
jier rialzarsi con maggior foraa. I fuorusciti mila- 
nesi, passando d’una in alti’a città, raccontavano 
agli uomini, com’essi una volta liberi, la deplora- 
bile mina della loro patria , la caduta di cpielle 
mura difese con tanta bravura, l’incendio e la 
profanazione delle chiese, la rapina o la disper- 
sione delle reliquie e delle sacre immagini, e le 
vessazioni d’ogni maniera che dopb distrutta la 
loro città facevansi soffrire agli sventurati loro 
concittadini. Mon saziavausi di andar replicando 
come il vescovo di Liegi e Pieti*o de’Cunin, che 
successivamente li governarono, non coutenti di 
averli divisi in quattro borgate , che pei’ loro or- 
dine avcaii dovuto fabbricare due miglia lontano 
dalla città, pigliavansi le loro mes.si, s’apjiropria- 
vano i jKKleri, accrescevano i tributi, e gli sfoca- 
vano a trasportare essi medesimi i materiali della 
distrutta città per innalzai'C castella e palagi al- 
r imperatore ('). Generose lagrime cadevano loro 



(i) Sire Raul., p. I iS8.-Gali>. Flam. Manip. Fior., c. iga, 
p. 644 . -Barn. Covio, Star, milanesi, par. I, p. 54* 
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dagli occhi qilaudo descrivevano le battàglie che 
avei-ano sostenute, c que’ gloriosi giorni ne’quali, 
in mezzo ai pericoli e mancanti d’ogni cosa , pure 
crcdevansi ancora felici finché vedevansi armali per 
difesa della patria. 

Le grandi sventure sogliono soffocare le antiche 
nimistà. Pavia, Cremona, Lodi, Bergamo, Como, 
avevano aperte le loro porte ai rifugiati. Aitche in 
mezzo alle guerre nazionali i legami dell’ospitalità 
riunivano le famiglie delle vicine città ^ ed acco- 
glievansi cordialmente al desco coloro centro i 
quali poc’ anzi per onore delia propria città si era 
combattuto. I racconti de’ milanesi s’imprimevano 
più profondamente n^*ll’ animo degli uditori dopo 
che i partigiani dell’impero incominciaiono ad espe- 
rimentare ancor essi i funesti effetti della loro vit- 
toria. Aveva bensì Federico permesso al cremo- 
nesi j ai pavesi, ai lodigiani di eleggersi i loro con- 
soli^ ma aveva mandati podestà a Ferrara, a Bo- 
logna, a Faenza^ ad Imola, a Parma, a Como, a 
Piovai'a, città che pur non erano alleate ai milanesi 
0 che anzi avevano mandate le loro milizie in soc- 
coi'so dell’ imperatore: e quando in sul finire del- 
l’estate questi passò in Germania , lasciava in Ita- 
b’a Rainaldo cancelliere dell’ impero , ed. arcivesco- 
vo eletto di Colonia, in qualità di suo luogotenente 
generale, il quale resè mdistintamente più grave 
a tutti i lombardi il giogo loro imposto. < 

Ninna scrittura ci fa meglio conoscere il terrore 
da cui erano compresi gl’italiani, quanto gli annali 
genovesi. Siccome lo storieo-Caffaro gli andava det- 
tando anno per anno, conservarono dopo tanti se- 
coli l’ impi'cssione del momento. Porciù lo stesso 



no CAPITOLO X 

scrittore che con tanto entusiasmo aveva desci’K'ti 
l’uni\ cesale ardore dimostralo dai genovesi, quan- 
do nel II 58 temendo d’essere attaccati dall im- 
peratore, rialzarono e rinforaarono le loro inm’a('), 
{tarlando poscia delle fresche vittorie di Federico 
adopera le più lusinghiere Crasi, cliiamandolo / iVn- 
peratore sempre augusto, sempre trionfante, quello 
che innalzò V impero al più. alto grado di glò- 
ria (^). Infatti i genovesi spedirono una deputa- 
zione a Federico per congratularsi seco lui della 
sua vittoria, ed assicui'arlo della loro sommessione. 

E perchè nel tempo medesimo gli offiàrono una 
flotta per valersene nella sua guerra di Sicilia, ot- 
tennero da lui un atto che ci fu conservalo, col 
quale accorda ai consoli di Genova il diritto di chia- 
mare sotto le loro hantliere in tempo di guerra gli 
abitanti della costa ligure da Monaco fino a Porto 
Venere, vale a dire di quasi tutto l’ attuai teirito- 
rio della repubblica^ salva perù sempre la fedeltà 
che questi vassalli di second’ ordine dovevano al- 
l’impero, ed il diritto di giustizia de' conti e dei 
marchesi. Riconfennò al popolo il diritto di eleg- 
gere i suoi consoli, ed accordò in feudo ai geno- 
vesi Siracusa ed altri duecento cinquanta feudi nel- 
la valle di Noto, promettendogliene loro il posses- 
so all'istante che col loro ajulo sarebbesi inniadro- 
nit o della Sicilia. Concedette inoltre a’ geuov esi 
con pregiudizio de’ provenzali il priv ilegio esclu- _ 
sivo di commerciare in tutti 1 luoghi marittimi, non 
escluso lo stato di Venezia, qualora i veneziani 



(1) Caffari Ann. Genuenses, 1 . i, p. 271. 

(2) Idem., p. 278. 
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non riacquistassero la sua grazia. Li dispensò pui'e 
dal militare per lui, tnmue sulle coste della Pro- 
venza e delle due Sicilie^ e per ultimo si obbligò 
' a non far la pace con Guglielmo re di Napoli , o 
con i suoi successori senza il libero assenso dei 
consoli genovesi ('). 

Mentre con questi speciosi priv ilegi pai'eva che ' 
Federico esentasse i soli genovesi dal giogo che 
aveva imposto alle altre città, si offerse arbrti-o delle 
contese che avevano coi pisani, perchè desiderava 
di rendere la pace a’ due popoli, onde valersi a 
proprio vantaggio delle loro anni. La guerra che 
allora lacevansi It^due repulibliche ebbe princi- 
pio in Costantinopoli, ove ambedue avevano sta- 
bilita una colonia. 1 pisani tiovandosi cola in nu- 
mero di due mila, mal soffrivano nel commercio 
di quella capitale la concorrenza de’ genovesi, la 
di cui colonia non contava più di trecento uomini: 
perciò gli attaccarono, e senza che il govemo giuc- 
co, testimonio di tanta violenza, osasse d’immi- 
schiarsi nella contesa dei mcrcadanti bellicosissi- 
mi ch’egli accarezzava e temeva, gli spogliarono ' 
affatto e cacciarono dalla città. I genovesi dispo- 
nevansi appunto a vendicare sul mar tirreno raf- 
fronto fatto ai loro concittadini quando Federico 
usò della sua autorità per far loro deporre le ai'mi. 
i deputati delle due città rivali dovettero firmare 
in Torino una ti'egua colla quale s’obbligavano di 
non riprendere le armi finché l’ imperatore non 



(i) Questo trattato viene riportato per intero dal .Vlura-" 
tori. Anùqu. Ital, Dist. L tv, p. a.'i3. 
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pronunciasse la sua sentenza dopo tornato dalla 

Gennania (*). 

(i i63) Quando l’imperatore tornò in Italia in 
sul finire del 1 1 63 , non più come conquistatore 
ma come padrone, trovò queste due città somma- 
mente invelenite l’una contro all’altra da un novel- 
lo argomento di discordia. Avevano i pisani, come 
si disse a suo luogo, conquistata già da un secolo 
l’isola di Sardegna, e ne avevano dato io feudo le 
signorie a molti loro gentiluomini. Ma questi feu- 
datari , trovandosi lontani dalla metropoli , ei’ausi 
quasi emancipati da ogni soggezione e resi sovrani 
indipendenti, spalleggiati dall’ alleanza de’ genovesi 
che possedevano alcune fortezze in Sardegna. Que- 
st’ isola era allora caduta quasi tutta in potere dei 
quattro signori, di Gallm-a, di Logodoro, di Arbo- 
rea e di Cagliali, i quali col titolo di giudici vive- 
vano con fasto reale. Bai'isoue giudice d’ Arborea 
che discendeva dall'antica famiglia Sai'di di Pisa 
(posta in possesso d’ Arborea quando i pisani con- 
quistai'ono la Sardegna) essendo di questi tempi 
andato a Genova, trovò che due suoi compatriotti 
erano stati innalzati alle principaU magistrature del- 
la repubblica. Corso Sismondì era console del co- 
mime e Sismondi Muscula console delle liti C‘>). Pro- 
pose loro di rìporre tutta l’ isola sotto l’ alta signo- 
ria di Genova, a condizione d’ajutarlo ad allar- 
gare la propiia autorità. Federico sempre ^ 



(0 Cqffw'i Ann. Gen., p. a8o-a83. - Breviarium Pitanec 
Hist, t. li. p. i&%.~ Marang., Cronache di Pisa. Scrip. Elr., 

t. I, p. 387. 

(a) Obertus Cancel., Ann. Gen. 1, 11 , p. a 9 a. 
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riconquistare gli antichi domiuj dell' impero roma* 
no, non avea per anco potuto far valere ( 1 1 64) i suoi 
pretesi diritti sulla Sardegiìa: a lui pertanto si pre- 
sentò in Fano harisone, offrendogli Fomaggio del- 
r isola di Sardegna e un canone di quatti'O mila'mar- 
che a titolo di tiihuto, a condizione che l'imperatore 
volesse riconoscere i suoi diritti o piuttosto le sue 
oigogliose pretese, ed investirlo del regno sai’do. I 
consoli genovesi Corso Sismondi e Baldizzo Usu- 
smad, deputati del comune presso Federico, dove- 
vano dai’e guarenUa per Baiisone'e promettere l'as- 
sistenza della loro flotta per metterlo al possesso del 
nuovo regno, ch'egli doveva poi sempre mantenere 
ligio e devoto alla repubblica di Genova. 

Tosto che i consoli pisani, che pure tiovavansi 
alla corte di F ederico, ebbero sentore di questo trat- 
tato, rielainarono altamente couti'O la concessione 
che l’imperatore era per fargli, rimostrando che la 
Sardegna era una proprietà di Pisa e che Barisone, 
il quale aveva la sciocca vanità di aspirai'e allo splen- 
dore della corona^ era vassallo e Hvellaiio della loro 
repubblica. I consoli genovesi che fino allora non 
cransi più che tanto interessati alle proposizioni 
fatte dal giudice d'Àiboi'ea, abbracciarono subito 
la sua difesa per dar peso alle loro pretese sulla 
Sardegna, ed ùnpedii*e che non fossero dall’ impe- 
ratore riconosciuti i titoli dei loro rivali. Ma que- 
sti prendersi ti'O^ma cura di scaudagliai'c il 
merito della causa, s'i^’ettò d'accettare il danaro 
che venivagli offerto per una corona che non gli 
apparteneva ; e fece stendere dai suoi notaj un di- 
ploma col quale dichiarava Baiisoue re di Sardegna^ 
SiiM. T. II. 8 fi- 
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tli>po (li die (lomandavagli Iv quattro mila mar-* 
die promesse CO. , 

U giudice d' Arborea, costretto d' imitare il fasto 
(Iella corte e lai'gamente spendtmdo , aveva ornai 
consunti (jue' tesovi che il ristretto vivere tra i suoi 
rustici vassalli gli faceva credere iu(»auribili. Di 
mcxlo che (piando Federico gU accoi'dù il diploma 
à lungo tempo desiderato , il nuovo re non aveva 
la somma (xmveiiuta. Vero è ch’egli disponuvasi a 
stabilire nella sua isola le imposte di <nii vedeva ag« 
gravati i popoli del coiitiueute, e protestando die 
i suoi au(lditi, abbagliati dallo spleudora della nuo- 
va dignità, s'addosserebbero con piacera le spese 
del trono , chiudeva a Fedeiico di rientrare nidla 
sua isola ond’ essere in grado di soddisfai'e in h^'eve 



al suo debito^ ma F imperatore dichiarò che non 
gli avrebbe permesso di allontanarsi didla sua corte 
senza aver prima mantenute le sue promesse. 

1 consoli genovesi che avevano favoreggiata la 



sua causa più per soddisfare al loro odio contro 
di Pisa che per aiTutto che |K>rtassero a Barìsone , 
si risidsero m soccon-erlo. Nè pagarono soltanto le 
quattro mila marche dovute all’imperatore^ cliè 
vi aggiuiisei'o alti-e più ragguardevoli somme per 
arscompagnarlo con un'armata in Sardegna^ ma per* 
che risguardavano la sua persona come la sola cau- 
zione del loro crixlito , non gii permisero mai di 
shai'care ndla sua isola ^ e dopo essere rimasto al- 
cun tempo in faccia ad Arborea sospettando ohe G 



(.1) OitrtutCaneel., Ann. Genuens., p.agAj 
PitiotM Hitt., p. t^G.- B, Marangoni, Cron. Ai Pita 
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tradùsc e si accomodasse di nuovo coi pisani, Io rì- 
oondussero a Genova ove lo tennero prigioniero 
per i suoi debili CO. 

- Intanto i giudici di Gallura e di (xtgodoro avendo 
rinnovato il loro giuramento di fedeltà ai pisani ^ 
avevano coi soccorsi della repubblica occupato il 
distretto d'Aid)orea e póstolo a fuoco ed a sangue, 
di modo die il nuovo i*e di Sardegna lungi dalPas- 
•nggettarsi i suoi uguali, aveva inoltre perduto l'an- 
tico suo patiimonio. Non però, quantunque dimen* 
tirato più anni in prigione, lasciarono le rivali re- 
pubbliéhe di Jiattersi in mare e dì distiniggerc i va- 
scelli nemici e Ic fortezze poste lungo le loro spiaggie. 

Ma in tempo di queste guerre con Pisa erano i 
goiovesi interaamente travagliati da una civile di- 
scordia , di cui lo storico pubblico non tra^risse i 
particolari per timore di disonorare la smi patria C’*). 
nacconta solo che le nobili famiglie degli Avogadi 
e de’ marchesi della Volta, forse rivali in credito 
ed in potenza, erami offese ed avevano stra^inati 
gli amici nella loro contesa. Un marchese della 
Volta era stato ucciso del 1 165 quantunque fosse 
allora console^ e furono ugualmente uccisi nel su^ 
fluente anno Rubaido Barattieri , Sismondo Si- 
■mondi, Juscello e Scotto. E perchè l’odio delle 
due famiglie, facendosi ogni giorno più vivo, to- 
dReva ogni speranza di accomodamento, i consoli 
dcl*i 169 per ristabilire la pace tra fazioni sorde 
alle loro voci e più del governo potcmti furono 

(i) Obert. Con., p. agS-agS. - B. Mcauin. Cron, di PiiOf 
{t 398. 

(a> Obtrtm Cftnc., p. 3 to. 
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costrctll di ordire in certo qual modo una cospi» 

razione. 

Cominciarono dairassicurarsi segretamente delle 
pacifiche disposizioni di molti cittadini che la pa- 
rentela colle famiglie rivali strascinava loro malgra- 
do nella lite^ indi consigliatisi c^n Ugo, venerabile 
vcf-chio loro arcivescovo, fecero avanti giorno chia- 
mare dalle campane dcrcomune i cittadini a par- 
lamento, sperando che la sorpresa e rallaime di 
così improvvisa chiamata, in mezzo airosciurità 
della notte, renderebbe Radunanza e più numerosa 
e più tranquilla. I cittadini nel recarsi a palpamento 
videro in mezzo alla piazza il loro vecchio arcive- 
scovo circondato da'* suoi cliieiici in abito di ceri- 
monia e con torchio accese in maùo , mentre che 
le reliquie del protottoi'e di Genora, san Giovanni 
Battista, stavano colà esposte, ed i più ragguarde- 
voli cittadiui tenevano tra le loro mani le croci 
de'supplichevoli. " 

Quando f assemblea fu riunita, alzossi il vecchio 
prelato, e colla mal ferma sua voce scongiurò i capi 
di fazione in nome del Dio della pace, per la salute 
delle anime loro , in nome della patria e della U- 
hcrtà che le loro discordie menavano ad aperta riù- 
ua, a giurare sul Vangelo intera dimenticanza delle 
loro contese e stabile pace. PoichVbbe terminato di 
parlare, gli araldi si presentai-ono a Rollando Àvo- 
gado, r un de' capi d'uua Azione che btivavasi pre- 
sente all'assemblea, ed assecondati dalle acclama- 
zioni del popolo e dalle preghiere de' suoi pai'enti 
medesimi, gl' intimarono di accedere al volo dei 
consoli e della nazione. 

Rollando stvacciavasi gli abiti di dosso, e sedu- 
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tosi in snila terra e piangendo, chiamava ad alti 
voce i morti parenti cne aveva giui’ato di vendi<?aj'e 
e che non gli acconsentivano di perdonare le loro 
antiche offese. E perchè non potevano ridurlo ad 
appressarsi al luogo ove stava il libro de’ Vangeli, 
gli s’avvicinarono i consoli stessi, l’arcivescovo ed 

0 clero, i quali afforza di preghiere lo fecero final- 

mente giurare sol Vangelo l’oblio delle passate ini- 
micizie. . - 

- Folco e Castro ed Ingo della Volta , capi della 
contraria parte, non erano intervenuti airadìinanza, 
onde il popolo ed il clero recaronsi in folla alle loro 
case, e trovaronli già commossi da quanto era stato 
loro raccontato*, perlocchè appro6ttando delle loro 
disposizioni, li fecero giurare una sincera rìconci'' 
liazione, e dare il bado della pace ai capi dell’ojp- 
posta fazione. In segno di allegrezza per cosi lieto 
avvenimento , si suonarono le campane della città 
e l’ai-eivescovo ritornato sulla pubblica piazza in- 
tuonò U Te^Deum in onore del Dio della pace cIm 
aveva salvata la pati-ia CO. • 

1 Abbiamo detto che Federico era tornato in Ita-» 
lia dd t i<6dc(mducendo seco la sposa ed una splen'- 
dida oofte, ma senza esercito. I pavesi approfittan- 
do del terrore del di luì nome, mossi dia vecchia 
gelosia vollero distruggere Tortona: onde rappr esen- 
tarono all’ imperatore che ì milanesi non T avevano 
rifabbricata cne per mostrar disprezzo delle stic 
vendette, e che ima città, da lui attei*rata e rifatta 

suoi ‘più acerbi nemici, cospirerebbe sempre cui 

t 

(i) OherUu Cane., Ann, Genuens., p. 334* 337. VbertiFo- 
lituae Genutntù Hul,, L 11, p. 378. . . ; 
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faziosi: a queste ragioni aggiunsero rofferta Ji rag- 
guardevole somma, ed ottennero dall’ im|)eraloPe 
la facoltà di atterrare fino alle fondamenta le mura 
di lla già minata città. NelPeseguim quest’imperiale 
rescritto non solo distrussero le mura che potevano 
dare agli abitanti di Tortona un mezzo di difesi , 
ma ne demolirono ancora le case ('). 

( 1 1 (>4) Questo fu per altro l’ ultimo atto violcntD 
a cui la fazione vittoriosa trascendesse per sotldi- 
sfare ad un’antica rivalità che ornai andava cal- 
mandosi. Durante la lontananza dell’imperatore i 
poilcstà da lui posti al governo delle diocesi avo- 
vano 'bruttamente abusato della loro autorità, esi- 
gendo contribuzioni sei volte più gravi di quclk 
die portavano le antiche consuetudini, e non 1^ 
sciando agli abitanti del milanese e del crcmasco 
che il terzo del raccolto. Lo stesso Morena, tantz> 
idrc*zionato storico dell'imperatore, depose che non 
era vi alcun lombardo il (juale rammentando l’air- 
tica libertà della sua patria non riguardasse come 
un obbrobrio le tasse da cui vedevasi oppresso, e 
non desiderasse di vendicai’si ('). Pui'e gV italiani 
avevano atteso il ritorno dell imperatore, lusingata 
dosi che in allora avrebbe posto riparo agli abusi 
d’ogni maniera sotto cui gemevano. 

(ri Otto Mor. nist. Lauil., p. 1 ia 3 . 

(a) IJ., Ibìd-t p. I lay-i 139. Non sappiamo por altro te 
Otto Morrna sia sempre l’ autore eli qui*»ta parie della sto- 
ria, o so abbia a quest’ epoca incominciato la continuazion® 
«rritta da suo figliuolo Acerbo. La iiarnwiono del padre vu>- 
no senza interroinpimonto continuata dal figliuolo c da uro 
•conosciuto, senza che possa sapersi ove termini 1’ uno ed 
inroininci 1 ’ altro. Acerbo Morena militò sotto l’ imneratore, 
e mori nella spedizione di Roma l’anno 1167. Acerno ni . m» 
festa scnliiueuU pià generosi e più liberali del padre. 
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Dirntti avvertiti i milanesi che Fe<lei'icO reca- 
VHsi da Lodi a Monzit, ove faceva fabbiicare im |ia* 
la7.7.o, pi-esentaroiisi aiTolIati lungo la strada che 
<h>veva tenere, ed in tempo di notte in mez7.o al 
fango e sotto una dirotta pioggia lo pregavano 
colle ginocchia a terra e con profondi gemiti a trat- 
tarli con maggior dolcezza. Federico si mostrò com- 
mosso cd ordinò che si rilasciassero i loro ostag- 
gi, ma avendo rimesso ai suoi ministri Pesame delle 
loro lagnanze, tpiesti ne presero anzi motivo per 
aggtavare di nuove tasse gli sgraziati che avevano 
• usato di lamentarsi (■). 

Gli abitanti della Marca veronese che non ave- 
vano quasi presa parte alcuna nelle guerre di Lom- 
bardia, presentarono pure le loro istanze contro 
queste vessazioni tanto più odiose, quanto che ì 
ministri regj iK>n avevano alcun motivo di trattarli 
ostilmente. Pure non furono ascoltati. Intanto es- 
sendosi r imperatore innoltrato nell’ Emilia dalla 
banda di Fano, le città lombarde approfittarono 
del suo allontanamento per tenere un’adunanza. 
Verona, \icenza, Padova e Treviso giurarono di 
sussidiarsi vicendevolmente ne' tentativi che fareb- 
bero j>er minorare i diritti deirimj>ero, riducendoli 
alla misura praticata dagl’im^>eratori ortodossi pre- 
decessori di F'ederico. Convennero inoltre di op- 

f >orsi ad ogni usmpo del monarca, e di esaminare 
e prerogative che gli ap|Ku-tenesscro per diritto (^). 

fi) Sire fiotti, p. 1 18^ 

12) yUa Alex. IJI a Card. Atramnio, p. 456 - Se pui darsi 
fede allo storico greco Cinnamo(t.. V, c. i 3 , p. loi. Brtan., 
t. XI ), quest’ alleunza fu conohiusa ad istigazione dell’ hn- 
. pcratore Manude Comneno geloso del crescente potere di 
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Anco i veneziani che da lungo tempo erano di- 
ventati odiosi a Federico, presero parte in questa 
lega. I collegati si tennero allora abbastanza forti 
per metter ^nc alle pi'epotenze de’ governatori te- 
deschi, attaccai'ono nella Marca tiivigiana que’genr 
liluomini ch’eransi rifiutati d’entrare nella lega, e 
scacciarono gli ufficiali dell’imperatore jmù odiosi 
al popolo. » 

Tosto che Federico ebbe notizia di tali novità 
toiTiò a Pavia, ed avendo raunato de'lombardi in cui 
più si fidava, le milizie di Pavia, di Novara, di 
Cremona, di Lodi c di Conio, s’avanzò alla volta 
di Verona per devastarne il tenitorio^ ma la lega 
vei'oncse trasse in campagna la sua armata , che 
marciò coi’aggi osamente contro l’ imperatore. Non 
tardò Federico ad avvedersi che le milizie lom- 
barde Io seguivano di mala voglia^ c spaventato 
di trovai'si in loro balia, abbandonò precipitosa- 
mente il campo , e fuggi innanzi ai veronesi CO. 
Dopo tal epoca tutte le. città gli diventarono so- 
spette, e pcrohè i marchesi, i conti, i capitani do- 
vevano essere naturali nemici delle città libere , 
contrasse alleanza con questi , e riparti nelle loro 
fortezze i suoi migliori soldati tedeschi (^). .{ 

Dopo così umiliante esperimento della sua de- 
bolezza , Federico non poteva prolungare il suo 
soggiorno in Italia senza esporsi a grandissimi 



Federico. Egli contestAviigli il titolo d’imperatore, e mandò 
Niceforo Calufi a Venezia, ed altri inviati di minor conto 
nelle altre città con ragguardevoli somme di danaro per ec- 
citare alle armi i lombai^i in difesa della loro libertà. 

(i) Acevbus Morena, p. i ia3. 

(a) Fila Alex. II J, a Card, Airag., p. 
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nsclii. Passò dunque in Geimania poco dopo essersi 
rìtii'ato dal veronese, assicurando pui'ò i suoi alleali 
ohe sai’ebbe in breve tornato con uiPai'umta ca}>a- 
oe di mettere a dovere i sudditi ribelli. 

• Comunque iusopportal>il peso dovesse riuscire 
a così impetuoso ea sdtero uomo ^ come era Fede- 
rico, il ritardo della vendetta^ fu non pertanto 
obbligato di lasciate ai lombai'di che lo avevano 
ofieso, abbastanza di tempo per esercitare le tiiip- 
pe, afibrtiQcai'c le città, e contrarre nuove alleanze. 
L’antipapa Vittore III, che -P imperatore aveva 
opposto a papa Àlessandi'O , era morto in fninch- 
uio di quest’ aimo^ ed il successore ch’egli aveva 
latto Donxinai'e, Guido da Ci*emona che faceva 
chiamarsi Pasquale 111 , non era riconosciuto da ve- 
i*un altro sovrano^ onde Federico trovavasi avvi- 
luppato in continui negoziati coi re di Francia e 
d’ Inghilterra , che lo andavano eccitando a dar la 
pace alla Chiesa, e coi proprj sudditi di Germania 
die non erano sempre disposti a riconoscei'c .ve- 
scovi scisuiatici. A tali ostacoli s’aggiunse in Ger- 
mania la guerra die riunovossi tra le case guelfa 
e ghibellina, cui Federico, non poteva essere in<i 
differente CO. .• v. . ^ 

(il 65) Intanto essendo morto il, vicaiio di Ro- 
ma, papa AÌessandi’o nominò suo successore il car- 
dinale di san Giovanni e Paolo , il quale s’ adoperi 
per rìdurrc i romani all’ ubbidienza del legittimo 
pontefice. Per riuscire nell’intento seppe costui op- 
portunamente spargere danaro ti’a il popolo ^ 

(O Otto de Sancto Biasio, Cbron., c. i8 e 19, t. vi. Ber. 
It. , p. 875. • Conr<uU Abb. Usper. Cbron,, p. ay 3 , apud Pi- 
thaeum 
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asf-risse al Senato persone alni affezionate, esrhi- 
deuciune i seismatici ^ ottenne la ri;stitu/.ione della 
ciiiesa di san Pietro e del contado delia S^ibina ovy 
il [tallito dell'antipapa aveva lungo tem|>o domi- 
nato, e Analmente a fmiile dell’ opposizione d'al- 
cuni cittadini ottenne dalla maggioranza del po- 
|)olo romano l’alto con cui spirdiva una deimta- 
zione ad Alessandro per invitarlo a tornare alla sua 
greggia (0. Alessandro, così consigliato dai i*e di 
Francia e d’Inghilten’a, jKirtì da Sens ove aveva 
stabilita la sua dimora, e s’imbarcò a Momi>ellie- 
ri. Spinto dai venti a Messina, si valse tlitaìe o|>- 
porlunità per rinfrescare l'antica alleanza con Gu- 
gliebno re di Sicilia, e di là venne a sl>ai‘ca]'e ad 
Ostia. I nobili, i senatori, il clero ed il ^x>polo gli 
si fecero incontit) in processione , e lo accolsero 
come loro pastore con diraosti-azioni sincero di ri- 
spettosa ulmidicnza (’). 

Dall'altro canto Cristiano, arcivescovo eletto di 
Magonza il (piale era luogotenente dell' imperato- 
re in Toscana, crasi con un’armata tedesca avan- 
zato nella camjiagna di Roma sottomettendo Viter- 
bo e (piasi tutte le altre città all'antipapa l*asqua- 
ma appena s’allontanò dalle sue conquiste che 
i romani sussidiati dalle truppe del re Guglielmo 
fecero rientrare nell’ubbidienza della chiesa quasi 
tutte le piazze occupate dagli scismaAcL 

(i i66) Guglielmo I soprannominato il cattivo , 
dopo avere giovato alla Chiesa ed alla causa della 



(i) Vii* AUx. ni, « Card. Jrrag., p. 456. 

La) IbùL, p. 457. • Aomuald, Saiar. Chìvn., p. so 5 > 
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libertà^ morì CO, lasciando un fanciullo per suo 
MiccL'Ssore . che fu poi chiamato Guglielmo il huo~ 
nOf il cpinle rimase fmigo tempo sotto la tutela di 
Margarita sua madre. Bcncliò distinti da ojiposti 
nomi, il padre ed il figlio tennero la stessa condot- 
ta rispetto all'Italia, iier mantenere lìbera la quale, 
siccome richiedeva la sieurezzn del loro regno , 
fecero causa comune col papa , coll' imperatore di 
Unente e colle città libere. 

Quelle della Marca veronese facevano grandi 
preparativi per difendere la propria e la fibcrtà 
della Chiesa. I veronesi ed i padovani attaccarono 
3 castcl di Rivoli ed il forte d'Appcndoli che chiu- 
devano i passaggi delle montagne per cui poterà 
scendere Fedeiico in Italia: ma questi, dopo aver 
raccolta una potente armata ^ prese in autunno b 
rtrada della Valcamonica, ed entrò in Lombardia 
per attraverso il territorio bresciano. Benché ugual- 
mente sdegnato contro tutte le città, che saj)eva 
tutte a sèma! affezionate, non s'attentò di attae- 
cBrle finché non gli veniva fatto di dividerle con 
segrete pratiche. comizi admiati in Lodi nel 
mese ili novembi*e, pramise di far giustizia dei torti 
che formavano l' argomento delle lagnanze dei crv- 
tnuni, e dopp averne favorevolmente accolti i 



(0 Guglidim» 1, eoronato ancora vivente il pjMire F at>« 
OD I i5u, morì Ael i iGG. Jiomual. Soler, p. 3o5. Questo sto* 
rico, che ^po la congiura di Matteo Bonella fu il prìocipa^ 
liberatore del re, fu pure uno de' principali suoi miaistri, 
mu> dei più ricchi prelati del regno , suo confessore e suo 
oe«Bco. La sua storia dt questo assai curioso regno mertln 
essere letta. 
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deputali, e pacificamente congedidigli s avvio scnM 
dar baltLgliaaUa volta di Ferrara e di Bologna tO. 

(1167) Federico per cagioni a noi ignote rallen- 
Uva la sua marcia verso Titafia meridionale, e 
l'onsumava sei mesi tra Bologna ed Ancona •» , 
senza aver castigaU i lomliai-di che lasciavasi alle 
spalle, c senza avanzarsi verso Roma che si era 
ribellata. I veronesi, sempre più U-avagliati dai im- 
nistri impci-iali, mandarono deputati a tutte le citta 
ugualmente maltrattate, facendole n^lvere a te- 
nere una dieta il gioi-no settimo degl idi d apule 
nel monastei-o di Poulida posto tra M Jano e Ber- 
gamo O), per risolvere sul modo di provvedere 
Ila comune difesa ( 4 ). Intervennei-o a questa dieta 
i deputati di Cremona, di Bergamo, di Brescia, di 
Mantova e di Feri-ai a. I milanesi sempre divxsi neUe 
loro quattro borgate vi spedii-ono alcuni 
cittadini i quali domaudareno caldamente che ta 
dieta facesse precedere ad ogni altea n^luzionc 
quella di rendere loro da paUia, affinché non n- 
maneudo più esposd alle contùiue incursioni dei 
loro nemici, potessero di nuovo uinrsi aUe milizie 
confederate pei- difendere la liberta d Italia. I de- 
putati di tutte le città, sovvenendosi della valoi-osa 
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(.0 yitn Alex. III. a Card. Arragonio, P- 457- 
MorLa, HUl. Laud., f. uh.- Ouo de Sancto Biasio, c. ao, 

r (ai^Fedcrico parti da Lodi P undici gennajo ed intrapre»c 
r assedio d’ Ancona ai primi di luglio. ‘ „il 

(J) Pontùla è posU tra Bergamo e Lecco, «1“®“ 
dUtanz^ ed è celebre il suo monastero per quesU dictadella 
federazione lombarda. 

, C4) Sigon. de Bggn. Il, L xiv, p. S^o.Acerius Motcm, 
p. 1 133. - TrisL Calchi HisL Pah'., 1. xi> p* 4 - v 
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sa resistenza fatta dai milanesi, promisero d’ im- 
pegnai'e i loro cittadini a l’ifabluica're le mura di 
Àlilane, ed a proteggere quel popolo 'finché fosse 
messo in istato dig^otersi de sé medesimo di- 
fendere. f)opo ciò convennero intorno alla fisima 
del giuramento federativa, die cadaun deputato 
riportò alla sua patria perehù fosse adottato dai 
propri concittadim. Approvato che fosse dalf as- 
semblea generale d’ogni città, doveva essei*e ripe- 
tuto da tutti gl' individui che la componevano. Con 
tale giuramento le città coDti*aevano un^ alleanza 
di T)ent? anni,'' durante la quale erano tenute di 
aiutarsi reciprocamente contro chiunque osasse at- 
taccare i privilegi di cui erano in possesso , dopo 
il regno <F Enrico IV fino all'assunzione al trono 
fli Federico: promettevano pmo di concorrere a 
eompensare i danni cui potessero andato soggettr 
i membri della lega nel difendere la lihcrtàr 0). 

In tempo che i consoli delle città e i loro de- 
putati, ritornati alle pioprìe case, assoggettavano 
alle deliberazioni dei parlamenti gcnei'ali l'alleanza 
condiiusa in Pontida, i milanesi disaimati e divisi 
in aperte borgate, temevano '■di essere ad ógni 
istante assalili dalle milizie pavesi , cui non erano 
in grado di far resistenza. Sapevano essersi resa 
affatto pubblica l’ incluesta fatta all' assemblea di 
Pontida , ed ogni notte poteva essere anticipata- 
mente stata destinata dai loro nemici per la strage 
e l’ incendio : quindi 1’ avvicinarsi delle tenebre 
stringeva loro il cuore di spavento. Cii’coudati da 

■'*' (i) Soeietatis lA>mbardiae rudimento prima, et sacramen- 
tum cwilatum in eam ’conuenientium. Diploma apud Murai. 
Antiqu. hai, Diss. t. iv, p. a6i. 
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(àltà lìcmiclie che in meno d’ un f^iorno ]>oteTaix> 
mandare le loro milizie a soi'prendcrli , erano pure 
continuamente alteniti d;ip;li amichevoli avv isi che 
i pavesi davano ai loro ospiti milanesi (>). Estrema 
era la costernazione, quando la mattina del gior- 
no B7 aprile del 1 1 6y com{>arvero alP ingresso 
della borgata ili san Dionigi dieci cavalieri di Ber- 
gamo cogli stendardi del lom comune^ e tenevan 
loro dietro altrettanti stendardi di Bi*escia, di Cre- 
mona , di Mantova, di Verona e di Treviso. Veniva- 
no dopo loro le milizie che portavano le ^vnii da 
distribuirsi ai milanesi (:*'). Gli abitanti delle qua^ 
tiv) borgate raimalisi immaiilinenti, s'avanzarono 
mettendo grida di gioia verso la distrutta città : 
cidà distinbuironsì U*a di loro il lavoro dello sgoin- 
bramento deUa fossa e della lieosti'uzione deUe 
mura , prìma^ di metter mano alle lero case. Le 
ti’uppc della lega lombarda ( allora la lega ]>rese 
tal nome ) non ritiraronsi da Milano Guebè i|uei 
cittadini non furono in istato di respiugei'c gl'in- 
sulti de' loro ucmici e di l'esistei'e a un l'cpeuUuo 
assalto ( 3 ). 

La città di Pavia era con ligia all' imperatore, 
che ninno losingavasi di poterla staccare dai suoi 
interessi ^ ma la lega lombai’da riguardava come 
cosa di somma importanza il b'aiTc nell' aUeauza 
la città di Lodi. -Questa città |>osta ti*a Crcomua 

( 1 ) Sire Raul, p. 1191 . 

(a) Acta Sancii OaUini apud fìoltand. i 8 tiprìL, p. igi. 
iV.*’ 5, notae ad Morenam, p. 1 134- 

(T) Acer, Morena, p. 1 >35. - 7'rùt. Cai. HUl patr., 1. u, 
p. aG 8 . . Gali’, FUun. man. Fior. ^ c. 198 , aoi,p;648../<icoi« 
MuU/eùi Chw, Brix. dùL VII, c. ifi, p. 87 ^ U ur. 
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e Mlktuo diventava in mano alT impennare una 
piazza (l'ai'iui -troppo dannosa^ perché, occupan- 
dola egli, potrebln: sempre a sua posta intercetta*^ 
i viveri ai milan^i , le di cui campagne erano state 
in mudo devastate , che per lungo tempo ancora 
doveauo provvedersi di viveri fuori del loro territo- 
rio. [ cremonesi che in ogni tempo furono gli alleati 
ed i protettori.di Lodi, vennero incaricati del trat- 
taU> con que’ cittadini. 

I loro deputati ammessi nel consiglio di cre- 
denza .salutarono , com’ era (h costume, a nome 
de’ Ioi*o consoli c di tutto il popolo cremonese, i 
consoli ed il popolo lodiglano ^ indi nari’arono or- 
dinatamente uiiauto essi avevano fatto Ano allora 
in servigio dell’ imperatore, e le ricompense che 
ne avevano ricevuto^ giustificarono poi i progetti 
delia lega formata pei* difendere i comuni diritti , 
e concliiusei*o supplicando i lodigiani ad unirsi 
con loro per Tonorc della nazione lombarda e per 
riclamare unitamente lo stalàlimcnto degli anti- 
chi loro privilegi. Risposero concoidemente i lo- 
digiani , che pù tosto che mancar di riconoscenza 
al loro liberatore , a colui, che aveva rialzate le 
ku ‘0 mm*a , erano tutti disposti a saciificare i lo- 
ro beni e le loro vite. 

1 creinom;si mandarono una sceonda ambascùita 
che non ebbe miglior successo^ onde esposero ai 
dei)utati riuniti di Milano , di Bergamo, di Brescia 
e ai Mantova , il cattivo esito delle loro' pratiche. 
La lega lombarda, e specialmente queste quattro 
città, i-imauevano sommamente esposte finché Lo- 
di teneva le jvarti dell’ imperatore , onde i confe- 
derati risolsero di ottenere colla forza ciò che le 
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aniicbevoli insinuazioni non avevano ottenuto. Al- 
lora rlunii'ono le loro milizie , che fiu*ono préce- 
tlute da una terza deputazione de’ cremonesi , i 
quali aggiungendo le minacce alle pH'gbiere , av- 
^ verlirono gli antichi loro alleati che una inevita- 
bile ruina teiTebbe dietro alla sconsigliata oppo-' 
sizionc ai voli de’ lombardi. 

Risposero i lodigiani che non potevano credere 
che i cremonesi , i quali a proprie spese e colle 
loro mani medesime rialzate avevano le loi’o mura, 
volessero oggi assediarle e distroggerle ^ che vo- 
lessero trucidare coloro che gli erano affezionati, 
amici , ospiti , perchè mantenevansi costanti nel 
partito che anch’ essi avevano fin alloro sostenuto 5 
che Cremona. era sempre stata l’alleata deirantica 
Lodi fino al giorno delia sua ruina: che aveva con 
tutte le sue forae protettele borgate ov’eransi ri- 
parati i lodigiani ne’ quarant’anni della loro ser- 
vitù ^ che k) stesso affetto aveva fino al presente 
conservato alla novella Lodi. Ma che se adesso 
volevano oppiimere i loro antichi amici, i lodigiani 
si esporrebbero al pericolo ond’erano miuacciati, 
piuttosto che mancai'e ai giuiamenti che legavanli 
all’ imperatore loro Ivenefallore CO. 

Non consentendo la comune salvezza di laseim’si 
smuovere da cosi toccanti preghiere, l’armata con- 
federata intraprese l’assedio <li Lodi , facendo ben 
tosto soffrire agli abitanti una crudel fame. Ab- 
bandonati dall’imperatore, che in luogo di soccor- 
rerli aveva seco condotta verso il mezzodì dell’ Ita- 
lia buona parte delle loro' milizie, dopo avere 



(i) Acerbus Morena, Hist, Laud., p. i i35-i i36. 
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difesa con tutte le loro foiv.e la sua causa, finirono 
coll’ cmettei'e il giuramento della lega ed unii'si ai- 
confederati. Ritirandosi 1’ armata che aveva asse- 
diato Lodi, attaccò il castello di Ti’czzo posto tra 
Milano e Bergamo, ove l’imperatore aveva lasciati 
i suoi tesori sotto la guardia d’ una guamigione 
tedesca , c pi’csolo dopo lungo asseclio , lo distrus- 
sao fino ai fondamenti. 

Così prospeii successi aggiungevano ogni giorno 
nuovi associati alla confederazione , di modo che , 
avanti che si chiudesse la campagna, la lega lom- 
barda comprendeva Venezia , Verona , Vicenza , 
Padova, Treviso, Fcirara, Brescia, Bergamo , Cre- 
mona , Milano, Lodi, Piacenza, Parma, Modena 
c Bologna 

L’imperatore ci’asi poco prima fatti dare ti'enta 
ostaggi da quest’ ultima città, e 1’ aveva forzala a 
pagare una grossa contribuzione: ma quando l’ar- 
mala tedesca el)be* appena abbandonalo il suo ter- 
ritorio i cittadini scacciai’ono il podestà imperialo 
ed entrarono nella lega lombiuda ('^) : le città di 
Imola, Faenza e Forlì, che i tedeschi occupaixmo 
nel lore passaggio , non poterono sottrarsi subito 
dal loro giogo. 

Intanto Federico era giunto ad Ancona. L’Im- 
peratore di Costautino]X)]i , .Manuele Comneno , 
a<lombrato dall’ ambizione del monarca tedesco , 
aveva stiletta alleanza cogli anconitani che face- 
vaiio ne’ suoi stati vui couunercio assai vivo. Per 



(i) Giuramento ilei confederati in dicembre del 1 1G7, o/j. 
Murai. Viss, XLV'llJ, t. iv, p. 261. 
p>) Sit^nn. de Jieg. hai., 1 . siv, p. 320 . 

SisM. 'h. II. 
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aiulai*li a difendersi aveva loro mandata una guar- 
nigione greca e molto danaro. Federico dai canto 
suo desiderava di scacciare i gitici da quella cittii^ 
ma perché hitercssi di molta iinportiinza cliiama- 
\aulo a Aonia , dopo alcuni infruttuosi tentativi 
. vendette per mia grossa taglia la pace alla repuh- 
Llica d’Ancona C‘). ’ 

Gli abitanti d’ Albano e di Tuscolo dichiaratisi 
a favore dell’ imperatore, negavano di pagare ai 
romani i tributi da loro pretesi. Un’ antica animo- 
sità nutrivano i romani contro queste due città ^ 
])cr soddisfare la quale, più tosto che per vendi- 
care la chiesa , mimciarono alla fine di maggio con- 
tro i tuscolani , assalendone le mura dopo avere 
abbruciate le messi e le vili. Rayno conte di Tu- 
scolo, troppo debole per difènderlo, aveva implo- 
rato 1’ aiuto di Federico , il quale mandò in suo 
soccorso Rinaldo arcivescovo eletto di Colonia , 
che si chiuse nella città assediata. Non molto do|M) 
Cristiano, arcivescovo eletto eh Alagonza ed il con- 
te di Hasville ebbero ordine di avanzarsi con mille 
cavitili per obbligare i romani a levare l’assedio^ 
ma le milizie romane osarono di marciare contro 
cjucsta b'uppà che quantun<|uc assai minore di 
numero le superava di lunga mano per disciplina 
e per valore. 1 repubblicani non sostennero il pri- 
mo attacco, ed essendosi posti in fuga perdettero 
circa cinque mila uomini parte uccisi e parte in-I- 
giouieri. Giammai , dice lo storico di papa /Vles- 
sandro che sognava d'essere ai tempi delle guerre 

- 

(i) Vita Alex, lU, a Carri. Atrag., p. 4'’7‘ 
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pimiclic , giammai i romani dopo la fatale disfatta 
di Canne avevano perduto tanta gente (0 

Le milizie romane vedendo di non poter tenere 
la rarapagna si affrettarono di riparare le mura 
della loro ciUii , che si prepararono a difendere ^ 
mentre il papa implorava i soccorsi del re Gugliel- 
mo , le di cui tnippe avevano già presa la sOwla 
di Roma. Questi furono gli awenimeuli che deter- 
minarono Federico a levar F assedio d’ Ancona , 
sentendo quanto importante fosse di ai'rivare sotto 
le mura di Roma prima che venisse fprtifloata in 
modo da non temerlo. Il a4 di luglio giunse aveùiti 
la città Leonina e ne intraprese subito F attacco. 
L’ irapei’atore occupò ben tosto questo cpartiere 
della città debolmente difeso^ se non che trovò una 
più lunga resistenza nelle guai'dic del papa che 
guardavano la basilica Vaticana trasformata in for- 
tezza , e più volte resero vani gli attacchi delle 
truppe tedesche. Riuscendo vana l’opera delle ba- 
liste e delle altre macchine da gueri*a , F ederieo 
ordinò di dar fuoco alla vicina chiesa di santa Ma- 
l’ia (^), le di cui fiamme alzaronsl con tanta vio- 
lenza j che coloro che difendevano la basilica Va- 
ticana , temendo di vederla ad ogni istante investita, 
si arresero. Il papa spaventato abbandonò il pa- 
lazzo Luterano e si rinchiuse nel Coliseo coi Fran- 
gipane ^ i quali sopra alle greuidi vòlte di (juesto 



(i) f'’ita Alex. Ili, a Card. An’ng , p. 

(u) Sonovi in Roma riiupuinta rbiesc di <[Ufsto titolo. Que- 
sta doveva probabilmente essere qiudla di santa Maria della 
Pietà in Campo Santo, eretta da Leone IV. f'dsi, Itiner. di 
Konia, p. GòG. 
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imponente monumento avevano foi’mata una for- 
tezza che tenevasi eome incspujpiahile. - • 

Menti-e Federieo spingeva ealdamcute l’assedio 
di Roma , ccreava di alicnai’e i cittadini da papa 
Alessandro , offrendo loi*o moderate condizioni ^ 
cioè che i due competitori rìnunciasscro alla ch- 
gnità, incaricandusi egli di ottenere al)diccizioue 
di Pasquale , purché anche i i*omanI riducessero 
a fare tale sacrificio lo stesso Alessandi’O^ promet- 
tendo hioltrc di lasciare [M)Ì alla chiesa la piena 
libertà d’eleggere il nuovo pontefice. A queste con- 
dizioni offri^ a di levare l’assedio e di restituire ai 
romani tutto quanto aveva lìu allora occupato. Nel- 
lo stato in fm ti’ovavansi gli assediati, erano queste 
troppo vantaggiose condizioni per essere rifiutate ^ 
onde pregavano il papa di accondiscendere ad un 
sacrificio reso- necessario dalie ch’costanze. Ma Ales- 
sandro , che di t.utt’ alti-a virtù adoniavasi che di • 
disinteresse , fece lispondere dai suoi cai*dinali , 
che il sommo pontefice non, era soggetto ad alcun , 
tribunale della ten-a, nè a quello dei re, nò a quello 
dei popoli, nè a quello della chiesa:, e che ninna. ■* 
rosa Io fai'cljhe scendere daH’alto posto ,in cui Dio 
lo aveva collocato. E perchè temeva che ammu- 
linandosi il popolo non lo forzasse ad abdiciire il 
papato, fnggì segretamente dal Coliseo de’ Fran- 
gipane, di dove scendendo per il Tevere fino alla 
marina, si ritrasse prima in Terracina, itidi in Gae- 
ta , poi in Benevento. Come i romani seppero la 
fuga d’Alessandro, trattarono tli pace coU’impera- 
toix*,, ammettendo nella loro città i suoi deputati , 
uno (Je'quaU fu lo storico Acerbo Morena, ai (piali ' 
prestarono gim’amcnto d’essere fedeli a Federico, 
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che dal canto suo confermò i privilegi del loro 
senato (•).'' 

L’armata imperiale aveva incominciato Tassedio 
di Roma in sul flnii'e di luglio, quando l’eccessivo 
alidore dell’estate rende quel clima insalubre an- 
che agli abitanti , nonché agli uomini del setten- 
tiione. Perchè mentre ti’ovavasi accampata fuori 
della città, la febbre maremmana^ terribile malat- 
tia la di cui violenza non è tutti gli .anni uguale, 
si manifestò tra i soldati , accompagnata dai più 
spaventosi caratteri , resi ancora più terribili dalla 
loro immaginazione , che raddoppiò ben tosto h; 
stragi della malattia: essi vedevansi sem])re avanti 
agli occhi la chiesa di santa diaria incenerita dalle 
sacrileghe loro mani , la basilica'' Vaticana sotti*atta 
per caso alla medesima sorte , sulla di cui faccia 
e:i’ano state distrutte dalla violenza del fuoco le 
miracolose immagini di Gesù Cristo e di san Pie- 
ti’o. I jireti continuavano a minacciar loro le ven- 
dette del cielo , di cui credevansi già vittima : Io 
scoraggiamento ed il teiTore erano i primi sintomi 
della malattia: uguale alla peste per la rapidità 
della strage ed il gran numerò drile vittime , la 
superava nella dm*ata del pelacelo e per lo stato 
di debolezza e di spossamento cui ti’ovavansi ri- 
dotti coloro che non morivano. Alcuni perivano lo 
stesso giorao in cui cadevano infermi , altri , come 
accadde allo storico Morena , dopo lunghi pati- 
menti. Morena si sentì assalito dalla febbre, ottenne 



(i) Vita Alex. ^^^.-Ann.Eccles.Baronii. art. i ifÌ7, 

§11.- Acerbus Morena, p. n5i, 1 153. - JloinuuUlus Salem. 
Chron., p. aoB. 
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di ritirarsi daU cinnata, e si fece trasportare in let- 
lifj;a nelle vicinanze di Siena, ove morì dopo due 
mesi di laiifriiorc. I più distinti pei'sonaggi dell’ ar- 
mata e deir impero caddero vittime di tanto iu- 
fortunio. L’imj>cratore perdette suo cugino Fedo- 
incx), duca di Rotcmhurgo figliuolo di Contado , 
Guelfo duca di Baviera, Rinaldo suo arcicancelliere, 
ai-civescovo eletto di Colonia ^ i vescovi di Spira , 
di Liegi, di Ratisbona , di Verden, i conti di Nas- 
sau, d’ Altemont, di Lippa, di Sultzbaeh , di Tu- 
binga, |)iù di due mila gentiluomini, cd un numero 
di soldati in ragione di ({uello di così illusti'i vit- 
time f ■). 

Questa terrilìile cjjìdemia fu il colpo più fune- 
sto alla causa dell' impcratoi’e. La peitlita di una 
floridissima armata senza combattei^ lo afllig- 
geva assai meno dello scoraggiamento* universa- 
le de’ suoi sudditi, e del timore del giudizio co- 
leste che sembrava aver rovesciato sopra di lui e 
sojira i suoi partigiani le disgi’azie provocate dalle 
scommtiche di Alessandro. I suoi antichi commi- 
litoni, che l’onore e l’afietto verso la sua persona 
tmevano sempre a lui vicini , quelli che del 1 1 6 1 
Tcrgognaronsi di lasciai'lo in mano degl’italiani e 
spontaneamente vennero a soccorrerlo con una po- 
tente armata, erano periti: i due capi delle case 
guelfa e ghibellina, ch’egli sapeva mantenere ami- 
ci ai campo, erano caduti ugualmente vittime della 
fatai malattia, come pure l’ arcivescovo di Colonia 

(i) Contili, jicerbi Morenae, p. 1 153, i iSfi.- Vita Mex. HU 
p. Cito de Snneto Blaxio, Chrnn., c. ao, p. 878. - Con- 
rad^ Attba.1 Unperg., Chron., p. 394- 
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che da molti amd governava per lui la Toscana 
e teneva in dovere gl’ italiani. Tutto pex'deva in 
un istante. 

Federico oppose il suo coraggio a tante sven- 
ture: conddava gli ammalati della sua armata ai 
romani, clic per assicurai'lo delle loro cm*è verso 
quegl' infelici, gli davano alcuni ostaggi. Dopo di 
che, radunando tutti gli uomini capaci di portar 
Fanni s’ incamminò verso più salubri climi. Attra- 
versò egli la Toscana e lo stato lucchese, e pene- 
ti'audo nelle Alpi Apuane , condusse gli avanzi del- 
la sua armata in vai di Magra vicino a Pontremoli. 
Kon aveva in questo viaggio toccalo il tenitorio 
della confederazione lombarda, ed era lontano da 
Pavia soltanto sessanta miglia, ove poteva recarsi 
senza avvicinarsi ad alcuna città. Quella di Pon- 
ii’cinoli che non aveva preso parte nclla-gucrra e, 
die non troviamo unita dappoi alla legargli rifiutò 
il passaggio. Quantunque fosse mal afTortificata, Fe- 
derico non credette di poterne ottenere colla for- * 
za ciò che veniva negato alle sué preghiere. Chiu- 
so tra il mare e le montagne ornai disperava di po- 
ter Bottinarsi a tanto pericolo, quando gli venne 
incontro il marchese .Malaspina, il quale condu- 
cendolo per le strette gole delle montagne de’suoi 
feudi della Lunigiana, lo indusse- senza incontrar 
nemici fino a Pavia, ove giunse alla' metà di set- 
tembre. 

Colà Federico convocò subito una dieta, ordi- 
nando ai suoi vassalli di recai'vLsi con tutte le mi- 
lizie che potevano raunai’e^ ma il piccolo numero , 
degl'intervenuti lo convinse che il proprio credito 
eia venuto meno. 1 deputati di Pavia, ai Novai’a di 
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Vercelli e di Como, il marchese Obirzo Malaspinfl^ 
il conte di Bianfb*ale. Guf;liclino marchese di .Mon- 
ferrato »;d i signori di lìclfortc, del Seprio e della 
IMartesana, formarono soli ra.sscmbbta. L’impera- 
tore dipinse nel discorso' d’apcrtui*a la condotta 
.delle città federate come un’odiosa ribelUoilc, che 
non poneva lasciare impunita senza pregiudizio del 
suo onore^ e gettando il guanto in mezzo all’as- 
seml)lea , gim'ò di castigai'e la loro insolenza. Pose 
cp.iindi al bando dell’ impero tutte le città confede- 
rate , ad eccezione di Cremona e di Lodi , rispetto 
alle quali, in vista de’ grandi sòk’vigi prestatigli in 
addieti'o, non volle giudicanie severamente l’at- 
tuale condotta ('). 

vKel sortire dall’assemblea marciò, alla testa delle 
truppe de’vassnlli intervenuti, sulle tetre di Milano, 
devastando tpella parte di territorio che confina- 
va con quel di Pavia, cioè i distretti di Rosate, di 
Abbiatograsso, di Corbelta, di àlagenta, cd i paesi 

} tosti sulla riva sùiistra del Ticino. Le città con- 
efleratc^ edotte del decreto di proscrizione, rau- 
jiarono ancor esse un’ assemblea , nella quale si 
oljbligarono vicendevolmente a scacciar dall’ Italia 
colui che aveva voluto ridurle a vergognosa ser- 
vitù. Appostarono in Lotli un nerbo di cavalleria 
bresciana e bergamasca^ un altro in Piacenza di cre- 
monesi e parmigiani^ i quali tosto che seppero in- 
vaso dalla paippa imperiale il territorio milanese si 
avanzarono di conserva colle milizie rii Milano per 
attaccarla (^). Ma Federico non osò di avventura- 
ro una battaglia con gente inferiore di numero ai 

(i) Cnruinuator jlcerbi Morenae, p. 1137 . 

(•*) f'ila Alex. Ili, p. 4<3o. - Contm. Acerbi Mor., ii55- 
I lÒQ. - Trist. Calchi Ilist., l. xi, 
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nemici c di du])l)i<i fodc. Es^li non aveva die pDdiis-r 
sirai soldati tedesdiì, pei'diè’frudii che sopravvis- 
sero alP epidemia, ci'cucndo d’ -essere stati salvati . ** 

per particoliire favore del ciclo, o avevano rinnn- 
ciato al mondo ed abbracciata la vita monastica, 

0 languivanó ancora negli spedali , o vivevano' di- 
spersi nella Germania. Colle milizie pavesi e co- ' 

masebe non altro proponendosi P imperatore che 
d’arricchire i suoi partigiani colle spoglie de’ vii- *, 

laggi nemici, si ritix’ù all’ avvicinarsi delle truppe * 

della lega al di là dei ponti die i pavesi [avevano 

gettati sul Ticino 'c sul Po, ed andò a foraggiare . * - 

sul territorio piacentino. 

Continuando lo stesso metodo di guerreggiare 
tutto l’inverno, non tardò ad accorgersi 'Xibe in- • 

vece d’aggucn’ire con queste piccole scaramuccie • ~ ' 

1 suoi soldati , andava perdendo in faccia ai me- 
desimi tutta la sua riputazione', non essendo per- 
messo ad un imperatore il retrocedere ad ogni 
istante in presenza di coloro eh’ egli ti*attava da 
ribelli, (i iò8) Risolse perciò di passare in Germa- 
nia nel mese di marzo 1 1 68 ed eseguì con tanta 
segretezza la presa risoluzione, che i lombardi stessi 
die militavano sotto di lui non ebbero sentore 

della sua partenza dio allorché egli trovavasi già « . > 

fuori d’ Italia nelle terre del conte Umberto di Sa- , . 

voja. Passando per Susa quegli abitanti lo sforza- ^ , 

rono a porre in libertà tutti gli ostaggi che aveva , 

seco condotti, e non -gli peimisero d’innollrarsi 

sulle montagne finché non ebbero piena contezza, •• i 

che niunp dei trenta cavalieri, o poco più che lo ; 

accompagnavano, appartenevi! all’ Italia ('). 

(^0 Baroli. An. iifiS, § 75-78. E/iist. Johannis Salisfiu- 
rensis aàSanclum Thomam, 1 . u, ep.63. In Codice faticano. 
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il partito imperiale tenuto in piedi soltanto dal 
coraj'gio e dai talenti militai'i di Federico , cadde 
afliitto dopo la sua pailenza. I confederati ne ap- 
prolitlarouo per altaccai’e il castello di Biandrate 
ciie presero e disunissero, dopo aver liberati molti 
ostaggi che v’ erano rinchiusi. Allora gli abitanti di 
Movai'a, di Vercelli, di Como, i feudatari di Bei- 
forte e del Seprio domandarono caldamente d'es- 
sia’c sunincssi nella lega lombarda, abiurando il 
partito imperiale (0. Fecero lo stesso Asti e Tor- 
tona: cd il marchese Obizzo Malaspina che in prin- 
cipio della gueiTa aveva combattuto per la libertà, 
approffitò della ricordanza degli anticlii S(Tvigi, j>er 
far dimenticare cpielli che aveva di fi-esco prestati 
a Federico, ed euU'ò anch’ esso nella lega lom- 
b:u'da W. 

£ per tal modo non si mantenevano fedeli al 
partilo iniperiide che la città di Pavia ed il mar- 
chese Guglielmo di MonfeiTato. 0 sia che i con- 
federati non si credessero abbastanza forti per ri- 
dui'li colla forza , o che le vecchie alleanze di molti 
di loro ne arrestassero le armi, i confederati si 
astennero dall' usare la violenza per .sottometterli, 
e si limitarono a ridurli in istato ai non poter nuo- 
cei'e ai federati, fabbricando fra loro una città sog- 
getta alla lega, che tagliasse la comunicazione b‘a 
1 due tei’ritorj. Per coìoiire questo disegno tutte 
le tnappe di Cremona, Milano e Piacenza -porta- 



(i) Contin. Acerbi Mor., p. ii39. Qui termina il raeconto 
di qiirstu storica , che malgrado la sua parzialità ci riusciva 
molto utile. 

(a) Questo trattato viene riportato dal Muratori nella 
rfiM. t. iVj p. a63. 



Digilized by C 



CAPITOLO X - i3g 

ronsi al confìne dei due stati tra Tallo MoufeiTato 
ed il teiTÌtorio pavese oltre il Fo^ ed in quella va- 
sta e magnifica pianm'a scelsero un luogo fortifi- 
cato dalla natura al confluente del T^ai'o e della 
Bormida, due de* più grossi' fiumi die scendano 
d<dle montagne poste alla desti*a del Po. Questi tor- 
renti di un andamento affatto iiregolare non pre- 
sentano da per tutto un’ ostacolo insuperabile allo 
armate, perchè non Ugualmente profondi^ pure.i 
loro non essendo frequenti nè stabili , c l’in- 
grossamento delle loro acquo accadendo ogni annp 
nella stagione in cui i' tedeschi sogliono stare in 
campagna, potevano formare una bastante difesa. 
Alti’onde la terra argillosa di quel territmio e pro- 
fondamente penetrala dall’accpia, si oppone in 
tempo d’invenio alla marcia de’ soldati ed al col- 
locamento del campo ^ e nella state gf immensi 
tratti di ghiaja che i fiumi lasciano scoperti , bnilli 
affatto di cespugli e d'arbusti , olti’e Tinsoffribile ca- 
lore che tramandano quando sono percossi dal sole, 
espongono da pertutto ai dardi lanciali dalle mura 
le truppe che osassero d’ avvicinarsi. In questo 
luogo, distante ventieinque miglia all’ ovest-sud- 
ovest da Pavia, quindici miglia al nord da Acqui, 
venticinque al sud da Novai'a, quindici airorientc 
da Asti e quaranta da Milano, i lombardi fonda- 
rono una città destinata a pei-peluare la memoria 
del loro coraggio e del loro zelo per la causa del- 
la religione e della liberti!^ la quale città dal nome 
dcjl^impo della lega e padre dei fedeli fu chiamata 
ArMsandiia. Per renderla più sicura fu circondata 
di larga fossa in cui si f ecero cnti'arc le acque del 
vicini fiuuu j e |vcr fai'la ad un tempo potente per 
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rìcche7JMj « per gente, Vi traslocarono gli abitanti 
dc’vicinì villaggi di Marengo, Gamundia, Bergoglio, 
Unii la e Solestia^ ai quali costruirono sufllcicuti 
case, e permisero di darsi un governo libero e re- 
pubblicano. Gli ammisero inoltre a partecipare di 
tutti i privilegi per cui i loinliardi avevano prese le 
anni ed indussero il papa a fondare in favor loro 
un nuovo vescovado. Dopo un anno gli alessan- 
drini misero in campagna quindici mila' combat- 
tenti di ogni arma (0. 



(i) Vita Alex. Ili, a card. Arrag.,j>. 4^0.- Otto de sancto 
lilaM., c. aa, p. 88o.*Àe/»e. de sancto Geor^. flist, Monlisfer., 
j>. 345 , t. XXIII, Ber. hai. - Trist. Calchi IJist. Patr., 1. xi, 
p. a 7 a. - Oberti Cancel, Ann. Genuenses, 1. if, p. 3a4. 
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* . 

Natura della lega lombarda. — Guerre dclV ar- 
civescovo Cristiano luogotenente deU’ impera- 
tore contro le città libere. — Assedio d’Anco- 
na . — Federico respinto avanti' Alessandria 
e battuto à Legnano^ tregua di Venezia-, pace 
di Costahza, 



( t 

( 1 1 68- 1 1 83) T uTTi gli afifaii della lega lombarda 
prosperavano: P imperatore era stato vergognosa- 
mente scacciato dalPltalia ed abbassati i suoi parti- 
giani, e 0*3000 una sola città ed un sola gentiluomo, 
avevano tutti dovuto abbandonare il partito reale 
ed abbracciai* quello delle repubbliche. Milano e 
Tortona, che Federico aveva voluto distruggere, 
nalzavansi più floride che mai dalle loro ruine^ ed 
una nuova città, fondata in onta della sua possan- 
ra , gli chiudeva la marca del Piemonte , la soia 
che dop^) la lega della mai*ca veronese, gli rima- 
neva aperta: finalmente quantunque egli dividt;sse 
tra i suoi figli P eredità de’ commilitoni che aveva 
pi*rduti nella fatale impresa di Roma , tanti e si 
grandi ostacoli incontrava nell’ allestimento d’ una 
nuova armata , che quasi venivagli meno la spe- 
ranza di vincere la ti'iplice alleanza che gli oppo- 
nevano la religione, la libertà ed il clima. 

Da ambe le parti consumaronsi sei anni in ap- 
parecchi cd approvigionamenti per nuove guerre. 
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Momc’iito imjKH’taiite , momento .unico nella suc- 
cessione de’ secoli , in cui l’ Italia poteva fondare 
una repubblica federativa^ momento sgiviziata- 
mentc perduto perche non pi odusse clic una lega 
jmssaggera, una semplice alleanza. 

La circostanza singolarmente favorevole per foi’- 
mare un governo federativo è quella di [)opoli li- 
beii minacciati da potente invasione. Dove regna 
la libertà, il pn'ncipio della forza è l’ainor di pa- 
tria ; e quest’ amore non è mai così appassionato, 
nè ricci’ca l’ anima più profondamente che allor- 
quando la patria trovasi chiusa entro stretti limili 
c<l entro il ricinto, delle stesse mm’a ti presenta la 
cnlla della tua infau/ia, i testimonj, i compagni, - 
i rivali tra i quali devi primeggiare nella carriera 
che'nnica ti è aperta, infine l’intero stalo, di cui 
dividi la sovTanità co’ tuoi concittadini. Nelle pic- 
cole repubbliche ognuno si sfoiva di elevarsi fino 
al più allo grado cui può gimigere l’uomo^ e nelle 
repulvbliehe federate finché la libertii è minacciata 
da potente nemico, ogni piccolo stato che la com- 
jH)ne mette in campo tutte le foi*ze sue. Non len- 
tezza nelle deliberazioni , non esitanza nella ese- 
enzione, perchè un sommo interesse maggiore di 
ogni altro riunisce tutti gli animi. È foiv,a difen- 
dersi, vincere, rispingei’e l’invasione, spezzare- il 
giogo del dispoti.smo. L’entusiasmo , la di cui pos- 
sanza è sempre supcriore a quella d’ un governo, 
comunque forte si creda, riunisce gli stati separati 
c dà un centro d’azione, un centro di potenza a 
quell’ ammasso di repubbliche che risguardavasi 
come si debole. Le fazioni che sovente dividono le 
città, si calmano quando [tossono riuscir dannor/ 
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alla indipendenza nazionale o se si agitano a7ioora, 
il fanno senza inceppamento della cosa pulihlica, 
ed allora poco importa che trionfi l’ima (azione 
o r altra , perchè il grosso del popolo si dirigerà 
sem[ire verso lo stesso scopo. Le federazitmi che 
mancano d’ unione e di forza allorché trattasi di 
conquistare lontane province, fino dalla na.scita 
tono oltre' ogni credere valenti per difendere la 
loro libertà. 

Se diamo un’occhiata alla storia di tutte le fe- 
derazioni , non ne incontreremo una sola che nata 
non sia nell’ istante di dover respingere 1’ attacco 
d’ un oppressoi'c ninna che non abbia trionfato 
di nemici di gran lunga superion in uumeit) ed in 
forae. 1 re mjicedoni furono vinti- dagli ateniesi, - 
il duca d’Austria dagli svizzeri , Filippo re di Spa-‘ 
gna dagli olandesi, Giorgio III d Ingliilterra dagli 
americani. L’ esempio de’ lombai'di è ancora più 
notabile; non ebbero bisogno d’ una federazione, 
ma bastò loro una semplice lega inai composta 
per iscuotere il giogo del più valoroso e potente 
imperator d’ Occidente. Tanto è vero che ne’ pic- 
coli stati in cui il sentimento della ^>atria ha tutto 
il suo vigore, l’amore della libertà è un’ arme vit- 
toriosa contro il despotismo. 

Una repubblica federativa in Lombardia non 
poteva trionfare di Federico Harbarossa che nel 
modo medesimo con cui tiionfù la società lom- 
barda ^ ma la prima dopo il suo trionfo avrebbe 
saputo meglio preservarsi dalle fazioni, dalle gueire 
senza cagione , dalla corruzione e dalla tirannia : 
con una costituzione federativa 1’ Italia «u'eld.'esi 
mantenuta libera, e le sue porte non sarebbero 
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rimaste sempre aperte a tutti i eompiistatori che 

si l'an giuoco della felicità <le^ popoli. 

]\la il concepimento d’uua costitu/.ione federa- 
tiva è una delle più elevate ed asti’alte idee che 
possa produiTC lo studio delle combinazioni por 
litiche. La scienza dell'ordinamento sociale non ha 
parte più difficile di quella che assegna i giusti 
limiti dei diritti delle città e di quelli della lega nel 
sistema fedeiativo ^ questo richiede pronti ed im- 
mediati sagrIOzj f in compenso de’ quali i singoli 
stati non puoimo sperare altro vantaggio che ri- 
sarcimenti contingenti : l’ utile presente c certo di 
ciascun popolo coufedci’ato vuol essere non di rado 
posposto in couti'accarabio del precario interes- 
samento de’ confederati in suo prò ^ e questo iii- 
tcressamento non è tampoco guarentito dalla ra- 
gione della identità nazionale o dall’ eccellenza dei 
lumi , che una città di provincia riconosce nella 
metropoli. Non è quindi maiaviglia che uomini ap- 
pena inciviliti non abbiano potuto affeiTarla; che 
uomini che abborrivemo il legame sociale cui m a- 
no stati asti’etti, uomini che confondevano l’ idea 
della loro salvezza con quella dell’ iudipendeiaza 
della pi’bpria città , non volessero ad alcun^ patto 
limitare questa indipendenza e rigettassero il pen^ 
siero di sottoporre alle decisioni^ di un congresso 
stianiero la pace, la guerra, le unposte, le spese, 
nel tempo stesso* che ricuperavano appunto il di- 
ritto di regolare da sè medesimi tutti questi og- 
getti. Dobbiamo complangei’li , che non abbiano 
saputo meglio approlittai’e della loro situazioiie , 
ma dobbiamo ancora scusarli se non sepj->ero in- 
nalzarsi a quelle idee che sfuggono talvolta alle 
meditazioni de’ popoli assai più illummati. 
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Troppo mancò alla lega lombarda perchè }>os$a 
rlsguaruarsi come una repubblica federativa, il di 
cui governo centrale dirizza le relasdoui esterne, 
e ne mantiene la dignità:^ che anzi troverassi man- 
cante , considerandola solamente come semplice 
alleanza. Da alcuni atti originali di adesione alla 
lega lombarda, che ci rimangono, vediamo che 
i <;onfederati promettevano soltanto di non far pa- 
ce o Iregxia coll’ imperatore e suoi partigiani , e di 
non rallentare la guerra contro di lui senza 1’ as- 
senso di tutti (')^ [xi’omettendo, se Federico scen- 
desse ancora in Italia, d’ impugnai’e le armi conti’o 
di lui e contro i suoi aderenti finché venisse for- 
zato a ripassai’ in Germania. 

ìNiuna convenzione determinava il numero dei 
soldati che ogni città doveva all’ aiTnaln confede- 
rata, perchè si suppose che ciascuna avrebbe ado- 
perato con tutte le sue forae per respingere il co-> 
mime nemico; e che quaudo^iua delle città più 
esposte agli attentati del nemico avesse chiesto il 
soccorso delle alti’e , queste le avrebbero mandata 
tutti ì soldati di cui non avessero esse medesime 
stretto bisogno. La lega non pensò pm'e a foi’mare ' 
un tesoro, pubblico, ed i conmderafi non si obbli- 
gai ano che all’ eventuale contribuzione destinata 
a l'ilare i danni della guerra, nel caso che qual- 
che città soggiacesse alle armi imperiali. 

La lega mancava pure di admiauze regolali , 
alle quali supplivano accidentali unioni dei con- 
soli e dei podestà delle città , che aduuavansi per 

<.0 Murai. Diss. XLVIII, p. a6S, u66. -Nella forinola del 
);iiiraniento trovanti queste parole; ncque pacein , ncque 
ti-eu^am, ncque guerram recnulitam cum imperatore faciam. 

SisM. T, IL IO 
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prendere qnal(die deliberazione in comuhe, la quale 
poi, ritornamlo alla rispettiva città, sottoponeaiu» 
all’ approvazione de’ loro concittadini. I membri 
«lei congi’csso avevano il titolo di rettori dell’ as- 
sociazione delle città, e sceglievano tra di loro un 
presidente ('). 

Keir assenza dell’ imperatore la lega acquistò 
maggior consistenza , e stendendosi al mezzogiorno 
d’ Italia ricevette i giuramenti delle città della Ro- 
magna, Ravenna, Rimini, Imola e Forlì ^ le quali 
])cr altro non sostennero mai con molto zelo la 
guerra della libertà. 

L'imperatore intanto non rimaneva alTatto iner- 
te: c mentre andava allestendo una nuova annata 
per mvadere la Lombardia, cercava con segrete 
pratiche di separare gli alleati ebe voleva attaccare. 
Si provò pure d’ entrare in privati trattati col pa]va 
o con Guglielmo re di Sicilia o con ciascuna dello 
città ^ ma tutte le proposizioni che miravano ad 
isolar gli alleati furono costantemente rigettate, 
(i 17 1) Spedi in appresso a’suoi aderenti in Italia, 
per tenerli a sè devoti, Cristiano arcivescovo eletto 
di Magonza e cancelliere dell’ impero. Questo pre- 
lato guerriero attraversò la Lombaivlia con tanta ra- 
pidità che non si pensò pure ad impedirne la mar- 
cia^ c giunto in Toscana prese pai’te nelle guerre 
di quelle città strettamente collegandosi con quelle 
del partito imperiale^ ed in tal modo gli venne fatto 
di avere nelle loro milizie una ragguardevole ar- 
mata dipendente da’ suoi voleri. 

' " t 

(0 Giuramento del reggente dell’ .issod.azionc delle città 
in gcnnajo 1 1 jG. Mwat, Ant. It. XL^JU, 269. 
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Intanto i pisani cd i genovesi continuavano a fai\si 
un’ arrabbiata guerra e la loro discordia aveva di- 
visa tutta la Toscana. Fino del 1 169 i genovesi ave- 
vano tratta Lucca nel loro partito, ed in appresso 
contrassero pure alleanza con Siena,c Pistoia e col 
conte Guido Guerraìl più potente feudatario della 
Toscana in que’ tempi ('). I pisani invece eransi col- 
legati con Fiorenza e con Prato, ed essendosi av- 
veduti, die l’arcivescovo Cristiano rappresenLante 
dell' imperatore d’ occidente in Italia stava per i 
loro nemici, si rivolsero a Manuele Comneno impe- 
ratore d’oriente che abbracciava con piacere tutte 
le occasioni di accpiistar credito presso i latini. Essi 
spedirono deputati a Costantinopoli e Manuele ne 
spetli a loro^ ed un’alleanza onorevole e vantag- 
giosa alla repubblica fu il fratto delle loro prati- 
che. L’ imperatore greco rese ai pisani le franchi- 
gie di cui godevamo ne’ porti del suo impero, e si 
obbligò per quindici anni a pagare ogni anno alla 
città di Pisa cinquecento bisunti d’ oro c due tap- 
peti di seta, e quaranta bisanti ed un tappeto al 
suo arcivescovo (■*). Poteva risguardarsi il danaro 
come una pensione pagata da uno stato potente 
ad un debole, ma la domanda del tappeto o stoffa 
di seta è una condizione più straordinaria, un tri- 
buto in apparenza umiliante per chi lo dà, glorioso 
per chi lo riceve^ e reca sorpresa che i ministri im- 
periali lo accordassero. Pure gli ambasciatori greci 

che dimoravano in PLsa, ammessi in piena adunanza 

■ ■ ,1 

(i) Intorno ai dominj cil alla successione dei conti Gnidi 
ve^f'ansi le ricei'che ili Fr. Idelfhnso da san Liii^i , delizie 
di’iili eruditi toscani, t. viiij p. Sg e igf). 

^ 2 ) Breviar. Pisanae tlist., Ber, Ilal., t. ti, p. liW. 
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del popolo, conVtJklarOino col loro gjui*amenlo que- 
sta nuova alleany.a. , 

Quando Cristiano seppe che i pisani avevano fat- 
to questo tratUito, s’indispose più che prima con- 
tro di loro: pure, dissimulando il suo mal contento 
V isitò come ambasciatore di Federico la città di Pisa 
siccome quelle di Genova e di Lucca, offrendo ( i 1^2) 
]' arbiti’amento del suo path’onc per comporre le 
loro liti^ ma i pisani che dovevano tenerlo in so- 
spetto di parzialità ricusarono F offerta, onde l’ar- 
civescovo adirato li pose al bando dell’impero, di- 
chiarandoli decaduti iu pan tempo dal uirilto di 
battere danaro e dalla sovranità dell’ isola di Sar- 
depia. 

( 1 1 ^ 3 ) In luglio del susseguente anno. Cristiano 
finse di voler ristabilù-e la concordia ti’a le comuni 
toscane, onde levò if bando pubblicato contro di 
Pisa ed essendosi portato in quella città, stalùli 
avanti al di lei pai’lamcnto, ed allapreseuza de’con- 
soli (Ielle città rivali, i preliminari di una pace, della 
quale fece giui'are Fosservanza a tutti i consoli pre- 
senti. Non molto dopo convocò im’ altra dieta a 
san Ginnasio in Val d’Arno inferiore, all’uopo, di- 
ce v’ egli, di dar l’ultima mano al trattato; ma quan- 
do v’ arrivai'ono i magistrati di Pisa e di Fiorenza, 
li fece arrestare e chiudei’e in una carcere (*). 

Siccome Pisa e Fiorenza non eransi ancora di- 
chiarate contro l’imperatore, nè avevano presa par- 
te alla lega lombarda, avrebbe dov uto risguardarsi 
come ingiusta ed impolitica la condotta di Cristiano, 



CO Cvon. di Beni. Marangoni, p. 436. Dreu. Bis.' Hist., 

l, VI, p. 187. 
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il quale moltiplicava senza inecessità i nemici del 
suo padrone (0^ pure ottenne l' intento che si 
era proposto, perchè obbligò gli alleati dell' impe- 
ro a porsi senza riserva sotto la sua dipendenza, 
ed a sostenere più vigorosamente càò che prima 
non era che una privata contesa. S’egli si fosse li- 
mitato all’ ufficio di mediatore , sarebbe rimasto 
senza credito e senza foa’ze: fatto capo di partito, 
fu posto alla testa d’una potente armata, che alle- 
stirono i pistoiesi, i sanesi, i lucchesi ed i gentiluo- 
mini della Toscana, dell’ Umbria e della Romagna*, 
e con quest’armata si fece a devastare il territorio 
fiorentino. 

Non tai’darono i pisani a spedire in soccorso dei 
loro alleati duecento venticinque cavalli sotto il^ co- 
mando di due consoli ; e facendo ad un tempo una 
gagliarda diversione nel territorio lucchese, richia- 
marono i lucchesi a difendere il loro paese. Il 17 
agosto a Ponte fosco ed il a 3 a Monte calvoli fu- 
rono i pisani vittoriosi dei loro nemici: ma non fu- 
rono ugualmente fortunati in mare, ove perdettero 
tra sommerse ed arresesi, in uno scontro avuto colla 
flotta genovese, più galere che i loro nemici (^). 

Quantunque in questa prima campagna l’ arci- 
vescovo Cristiano non ripoi*tasse alcun segnalato 
vantaggio, disciplinò la sua armata e la rinforzò as- 
soldando molti soldati tedeschi che rimasti in Ita- 
lia dopo la ritirata di Federico, accorsero a rag- 
giungere gli stendardi imperiali. In principio del 

(0 Le Cronache di Pisa accusano Cristiano d’ essersi la- 
saiato Riiadagnare dall’oro de’ lucchesi. 

( 2 ) Breu. Pisance Hist., p. 188 . An. Genuens., I. u, p. 347» 
e seguenti. 
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siisscgiicnlc anno Cristiano condusse le sue truppe 

ad un'impresa di maggiore importanza. 

Quiuituiuiue la città d’Ancona non avesse presa 

1 >aiie nella lega lombarda, era diventata esosa al- 
'imperatorc Federico ponendosi sotto la protezione 
di Manuele Comneno. Possessori del miglior porto 
die forse aljbia la costa orientale d’ Italia, crausi 
gli anconitani dedicati con tanto profitto al coiu- 
mcmoutli levante, che i veneziani i quali prcleii- 
devano di avere l’esclusivo dominio dell’Adriatico, 
CTansi ingelositi della loro concorrenza. Vero c che 
la repubblica veneta aveva da principio dato il suo 
nome alla federazione lombarda, nè finallora evasi 
nconciliata coll’imperatore d’occidente ('): ma ad 
ogni modo preponendo Cnstiano a queste conside- 
razioni l’interesse del suo padrone, allorché risolse 
d’intraprendere l'assedio d Ancona, appi'olitlò della 
gelosia de’vcueziaui, c fu da essi poteute.meute soc- 
corso (a). 

Il primo giorno d’aprile del i iy4 una flotta ve- 
neziana provveduta di baliste e di altre maeelfine 



(i) Eransi i Veneziani disgustati nel 1171 con Manuele 
Comneno , il quale prima di dichiarar loro la guerra aveva 
fatto arrestare lutti 1 negozianti veneti, e, porre sotto custo- 
dia le loro mercanzie. Questa nuova lite li consigliò a cercar 
l’alleanza di Federico, abbandonando la lega lombarda ami- 
ca di Manuele. Jo. Cinnaini Hist., 1. vi, c. 1 o, p. 1 z8. 

(3) Boncompagno dotto fiorentino, che fu il primo pro- 
fessore di belle lettere nell’ università di Bologna, scrisse 
cànquant’ anni più tardi una elegante relazione di qpiest’ as- 
sedio. Probabilmente è questi lo scrittore indicato dal Sigo- 
nlo col nome di Beno fiorentino, 1. v, anno 1318. Tale rela- 
zione trovasi nel t. vi, R. luti, del Marat., y. 931, sotto il ti- 
tolo Liber de obsidione Anconae auctore Magistro Don.com- 
pagiio Jlorentino, 
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guerresche entrò nel porto d’ Ancona per assediar 
la città dalla banda del mare^ mentre 1 ai*civescovo 
di Magonza s'avvicinava dall'alti'a pai'te alla testa 
di un'armata, che aveva ingrossata in Toscana nel 
precedente anno con reclute tedesche e recente- 
mente collo milizie d'Osimo e dei feudutarj della 
Marca ('). , 

, Una dii'amazione delle montagne del Piceno for- 
ma il promontorio su cui è faJjbricata la città di 
Ancona. Questo promontorio s’avanza nell' Adria- 
tico da }K)ncnte a levante, e ripiegandosi presso al- 
r estremità vei’so settentrione forma un vasto seno 
intorno al quale s’ alza la città a guisa d’ anfiteati'o 
lungo un ripido pendio dalla spiaggia del mare fino 
alla bipartita sommità della montagna. Sur ima 
delle sommità siede ora un convento di cappuc- 
cini, sull' altra la. chiesa cattedi'ale, dal di cui por- 
ticato vedonsi a desU'a le nevose, montagne della 
Dalmazia, a sinistra la lidente svai'iata costa del- 
l'Tinilia, mentre il sole sembra nascere e corcarsi 
nelle onde. Il rovescio della montagna dalla ban- 
da deir alto mare è tanto scosceso, che rende inu- 
tili le fortificazioni dell’ arte. Di verso terra la città 
ò accessibile da un solo lato^ e la stessa porta con- 
duce a Sinigaglia posta a settentrione, come a Re- 
canati che trovasi a mezzogioimo, ed oggi a Loreto 
che allora non esisteva. Apresi questa porta sopra 
un angusto piano ira il porto e le montagne, colle 
quali si comunica per mezzo di mia seconda por- 
ta. L’apertura del porto verso settentrione viene 
hi pai'te chiusa da un antico molo, lavoro romano 



0 ) Boncomp. de obsid. Anconae, p. 939. 
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ornato «la un arco ti-ionfale ei'etto in onore «li Tra- 
jano;; ma la bocca del porto è tuttavia troppo lar- 
ga tanto pt*r n'parai’e le navi dai colpi di vento , 
che per assicurare la città dalle aggressioni nemi- 
che. Le gjdee veneziane ne approfittarono e ven- 
nero a dar fondo in faccia allo sbarco della città. 

La prima 0])erazione che facesse T arcivescovo 
di Magonza tostochè s’avvicinù ad Ancona, fu quella 
di devastai’ne il territorio, facendo svelleit; le viti, 
gli ulivi ed ogni altro all)ero fruttifero, e distrug- 
gendo tutto quanto poteva servire d' alimento agli 
uomini. Da princi])io cercai'ono gli anconitani di 
opporsi a tanta mina , ma non sentendosi abba- 
stanza forti per istare in campo aperto, perchè era 
assai limitata la popolazione della città, e di que- 
sta ancora parte trovavasi lontana per attendere 
al commercio, si videro costretti a ridursi entro 
le mura, dopo a\’’er sofferto qualche perdita. 

AflTNMia era mal provveduta di vittovaglie, si per- 
chè il raccolto del precedente anno era stato scarso, 
come perchè'gli abitanti non credendosi minacciati 
«l’assedio micino, aspettavano il prossimo raccolto 
per riempire I loro granai. .Ma la messe fu distrutta 
dal fuoco nemico senza che gli anconitani jjotessero 
mettere nulla in salvo, ed il porto era chiuso dalla 
flotta veneziana, onde a mezza state incominciarono 
a soffi’lre la fame. N’ebbe avviso T arcivescovo, il 
quale quantunque avesse già accostato alle mura 
e baliste c toni mobili, aveva perù evitato ogni 
incontro, nè tentato vcmn assalto contro la città. 
Sperando poscia di trovare i cittadini indeboliti 
dalla fame, fece suonar la caiica, ed avanzai’ l’ar- 
mata fin sotto le mura per dare un generalo assalto. 
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I cittadini riuniti dal martellare delle rampane 
uscirono contro ai nemici combattendo valorosa- 
mente. La dotta veneziana approfittando del tu- 
multo s’accostò alla città per isbareare la truppa 
.sulla spiaggia^ ma avendo i consoli opposte loro 
le compagnie del porto, continuarono col rimanen- 
te della miliz.ia a combattere contro gl’ imperi;di 
che furono respinti fino al di là delle loro mac- 
elline, senza che però ardissero incendiarle, venendo 
difese dagli arccri che gettavano una grandine di 
fi'eccie e di sassi. Ciò vedendo una vecchia nomi- 
nata Stamura, prese nn legno acceso, e lancian- 
dosi verso le toiri in mezzo alle frcccie, non si ri- 
tirò finché non fu sicura che il fuoco appiccato alle 
macchine non poteva piu essere spento. Incendiate 
tutte le macchine d’assedio, i tcaeschi battuti al- 
lonlanaronsi dalla città, e gli anconitani levarono 
dal campo molli cavalli , di cui nutiironsi alcun 
temjio. Anche i veneziani furono costretti di riti- 
rarsi colla pci’dita di molli nomini, resa più grande 
pochi giorni dojio. Gli anconitani, approfittando di 
un Vento di mare gagliardissimo, fecero tagliare da 
alcuni palombari le gomene delle ancore, e s*im- 
jiadronirono di sette navi portale dal vento sulla 
S])iaggia della città ('). 

Malgrado questi passaggieri vantaggi, la situa- 
zione degli anconitani faceasi ogni giorno peggio- 
re. Cercarono perciò di far la pace coi loro nemici 
e fecero ofirirc a Cristiano una grossa somma di 
oro perchè levasse l’assedio^ ma questi rispose che 
aveva giuralo di non accordare capitolazione , e 



(i) Boncomjiagni, Ohsidio Anconae, c. 4- P- 93i* 
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che non rimaneva loro vermi altro j)arlito che dì 

darsi essi e la città a discrezione. 

Il deputato fu ammesso a render conto della 
sua missione In presenza dei consoli e del consi- 
glio generale, I (juali avanti di nulla risolvere in- 
caiicarono dodici uomini probi di ])rcnder cono- 
scenza in tutta la citUi de‘\iveri che ancora lima- 
ne\ano e di darne conto all' assemblea. A fronte 
della somma diligenza adoperata dai delegati non 
solo nelle case dei cittadini ma ancora nei ripo- 
stigli delle cliiese, non trovarono che sch sacelli di 
frumento c nove sacelli di grano primaticcio ('). 
Pochi giorni prima crasi fatta ricerca di uova per 
medicare le ferite, e non se uc trovarono dodici 
in tutta la citta che allora aveva dodici mila abi- 
tanti dhiinbo i sessi. 

Air indomani i dodici delegati esposero all" as- 
scmlilea il risultato deUe loro ricerche, cui i citta- 
dini non risposero che coi gemili. Sembrava ornai 
iinjKissibile a tutti il jioler sottrarsi all* infelice loro 
destino^ e molli proponevano d'arrendersi, altri 
sdamavano esser meglio morire combattendo che 
sopravvivere alla ruina della patiàa : (piando un 
vecchio cieco di iiuasi cent’anni, appoggiandosi 
al suo bastone, si levò in mezzo dell’ assemblea c 
disse : « Cittadini d’ Ancona , io era comsole di (pie- 
ci sta città quando il re Lottario l’assediò con una 
» potente manata. Pretendeva ridurci in servitù^ 
r> ma fu forzalo di ritirarsi v ergognosamente. Pri- 
» ma e dopo di lui altri re ed imperatori che assa- 

(i) L’autore dire due c Ire moc'p'ia. La misura attuale di 
Ancona si chiama mblia, c pesa seicento quaranta libbre di 
dodici oncc. Uu supposto clic sia 1’ aatico moggio. 
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n lirono la nostra patria, non ebbero' miglior suc- 
ri cesso. Qual vergogna per noi se questa città che 
n resistette alia loro potenza, cedesse oi*a ad un 
» prete? se un vescovo trionfasse 'dei nostri sol- 
» dati? RammenUite, o cittadini, la mala fede te- 
T> desca e Todio degli allemanni conti'o il nome 
» latino: non vi sovviene più di Milano ebe Fede- 
n rico ha poc’anzidisti-utto nuJgradole conti'aric 
» promesse? c tenete per feinno che la vostra ,dc- 
f> dizione-ali' ai’civescovo di Magonza- sarebbe il 
r> maggiore de‘ vostri mali. Fate dunque un esti*e- 
» mo sforeoper ottener soccorso dai vosUi alleati^ 
e se non riesce, gettiamo in mai'e colle nostre 
r> mani tutte le uosti’e ricchezze per toglierle ai 
vincitore , ed andiamo a mom'c combattendo 
» valorosamente conti'o di lui » ('). ^ 

^ Degli alleati d'Ancona che potessero soccorrerla 
in così pressanti strettezze, non eranvi che la con- 
tessa di Bcrtinoro della nobile famiglia de’ Fran- 
gipane di Roma , padrona del ricco feudo di Ber- 
tinoro in Romagna t^), e Guglielmo degli Adelardi 
di Mai'chesella , mio de’ capi del partito guelfo in 



(i) Boncompagni , Obsidio Anconae, c. io, p. 933. I ili- 
srorsi che si attribuiscono ai personaggi storici sogliono con- 
siderarsi come verosimili invenzioni dello scriUore; ma qiian- 
d’ aiicbc il presente fosse di Buoncompagni c non del vec- 
chio cui viene attribuito, ravvcrsionc che l’autore nianifcst«a 
per la servitù dei preti non sarebbe meno notabile in un 
professore guelfo di Bologna, che in un abitante d’ Ancona. 
Sono in un modo o ncH’allro le oiiinìoni di quel secolo, c 
poco monta il sapere chi le manifestasse. Ilo abbrevialo al- 
quanto il discorso , senza farvi verun’ altra mutazione. 

S i) 11 castello di Bcrtinoro, ch'era stato della contessa 3Ia- 
Ic, è posto tra Torli c Ccseua vicino a Forlimpopoli. 
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Ferrara. I ciMadiiù d’Ancona inandarono a ricliie- 
dere di soccorso cjnesti due signori , e a tal uopo 
scelsero tre gentiluomini, i (piali montati sopra una 
LaiTa con (juanto danaro potei’ono raccoglie^! , fu- 
rono abbastanza avveduti o fortunati per uscii’ dal 
porto bloccato dalla flotta veneziana. 

Intanto la fame non era ornai più sopportabile ^ 
e consumati tutti i cibi salubri gli si sostituivano 
carni infette, cuoi, erbe selvatiche, ortiche di mare 
che strappavansi sotto agli scogli benché si credes- 
.sero velenose. Erano gli anconitani in così misero 
stato ridotti che appena jiotevan reggersi in piedi 
e portar le armi, e soltanto quando erano chiamati 
dell martellar della campana, l’amor di patria e di 
libertà rendeva loro lo smairito vigore, e lància- 
vansi tra i nemici con tanta foraa ed ardire , che 
questi ne rimanevano soi’presi ed avviliti. Una 
gentildonna giovane e bella , recandosi con un suo 
ligliuolino in braccio eh’ ella allattava, presso a 
Porta balista, vide uno de’ soldati di guardia gia- 
cente in terra, al quale chiedendola nobil donna 
perchè i-imanesse inattivo, risposele trovai’si in mo- 
do consumato dalla fame , che non credeva poter 
vivere più d’ un’ora, u Sono già quindici giorni , 
« soggiunse l’altra, che io non mangio che euojo 
n bollito , ed il latte incomincia a scemarsi^ pure 
alzati, e se il mio seno ne contiene ancora, av- 
« vicina le tue labbra e ristorali per difendere la 
« patria » . Il soldato scosso da queste pinole al- 
zò il capo e vergognandosi della generosa offerta 
della conosciuta gentildonna , presa la rotella e la 
spada, -si lanciò con tanto fm’ore tra gli assedianti, 
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che ne accise quatti'O avanti di cadere sotto i lo- 
ro colpi (0. 

Gli anconitani sostennero tante miserie con una 
costanza senza esempio , perdiè da più giorni non 
a\ evano venma notizia de’ loro deputati. Giunti 
(|Ufsti a Ferrara ti'ovarouo in Guglielmo Marche- 
sella e nella contessa di Beilinoro due fedeli e 
zelanti amici. Il prìmo, nou bastando il danaro 
portato dagli anconitani per assoldare la truppa 
che credeva necessaria all’ impresa, obbligò tutto 
il suo patrimonio ed il suo credito per una gx’os- 
sa somma presa a censo. Alle truppe di Marche- 
sella la contessa aggiunse tuttr i suoi vassalli^ in 
' modo che si formò un’armata di dodici coorti di 
cavalleria, cadauna di duecento uomini, e d’un 
corpo ancora più numeroso di pedoni^ la (piale 
s’avanzò all’istante per il territorio di Ravenna, 
da cui con uno stratagemma eransi fatti allonta- 
nare i nemici, che ne occupavano la strada. Il 
(juarto giorno s’accampò sul moute di Falcognara, 
dalla di cui sommità scoprivasi in distanza di quat- 
ti'O miglia Ancona ed il magnifico golfo. Quando 
fu notte, Guglielmo Marchesella ordinò ad ogni sol- 
dato di attaccare alla sua lancia due^ o ti’e lumi^ 
poi discese alla loro testa il rovescio della mon- 
tagna, facendo, occupare alle sue genti la maggior 
estensione possibile. Gli avamposti dcll’ai'civescovo 
ingannati dalla quantità dei fumi , credettero Fai-- 
mata più numerosa di quel che era veramente. 
L’ arcivescovo stesso , spaventato dalle grida di 
gioja dei soldati , che facevano eco alle esoi’tazioni 



(1) Boncomp. Olfidio Anconae, c. 1 p. 3 j. 
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eli Citiglii’lnio e (Iella contessa, e dalle ginda de- 
gli anconitani che dal portico della cattedrale ve- 
devano avanzarsi i loro libei’atori , diede ordine 
di ritirarsi. La medesima notte trasportò il campo 
sulla piima montagna del Piceno, di dove dopo 
poche ore di riposo si rimise in eammino per en- 
trare nel ducato di Spolcti. I veneziani, veden- 
dosi abbandonati dal Tarmata di terra, s’allonta- 
narono dalla liberata citlh , i di cui cittadini, soc- 
corsi dai loro buleli alleati, approfittarono di quel 
subito ten-ore eh’ crasi impath'onito dei loro ne- 
mici , per introduiTc in città tanta quantità di vi- 
veri che non avessero ad essere alFamati da più 
lungo assedio. Guglielmo Marchesclla lasciò pre- 
sto .\ncuna per recarsi a Costantinopoli, ove da 
Alanuele Comneno fu magnificamente ricevuto e 
splendidamente rogalalo per i soccorsi dati al suoi 
protetti (0. 

In (piest’anno finalmente furono lidotti a ter- 
mine i grandi apparecchi di cui occupossi Fe- 
derico nella lunga sua permanenza in Germania^ 
cd i loml)ardi scpi)ero in ottobre, che l’ impera- 
tore attraversava le Alpi con un’annata non me- 
no potente di quelle che aveva altre volte condotte 
contro di loro. Dopo aver valicate le .\.lpi della 
Savoja, calò in Italia dal monte Ccnisio e diedo 
alle fiamme .Susa posta a piè dell’ .\lpl per vendi- 
carsi dell’umiliazione che vi aveva sofferta sei anni 
« 

■ (i) lìoncntnjiagni, Obsidio Ancorine, c. 

Cinnami Hist.. 1. vi, c. la, p. lAi. Bisan. yen., t. xi. -llCin- 
n.nnn non parla clic della contC:isa, e le attribuisce unaeoiri- 
jiiiila vittoria sull’.'U'mata del prelato. - Romuald. Salernit. 

C7»ro/j., p. ai4. 
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pnma quando vi passò fuggiasco. Si diresse in se- 
guito contro di Asti, città da lungo tempo asso- 
ciata alla lega lombarda ('). 

I confeda’ati prefenvaiio all’incertezza di una 
battaglia generale nella rpiale tutte le probabilità 
della vittoria erano per Federico, la lentezza de- 
gli assedj in cui le truppe allemanne spossavansi 
e s’annoiavano. Si làstrinsero, perciò a mandare 
alcuni deputati ai cittadini d’A.sti, esortandoli a 
difendersi coi’aggiosainente e promettendo loro che 
quando stringesse il pericolo , fai’ebbero avanzare 
un’ armata in loro soccorso. Ma gli abitanti d’.\sti 
spaventati dal numero e dalla ferocia delle trup- 
pe condotte da Federico, e so])rattutto temendo 
i fiamminghi che formavano il nerbo della sua 
armata, si aiTcsero recandogli le chiavi della città 
senza comb.attere. 

.\llora l’im^Hiratore si mosse verso Alessandria, 
ove dovevano raggiungerlo le milizie pavesi e quel- 
iti del raai'chese di .Monferrato. Intanto le pioggie 
antminali avevano a dismisura ingrossati i fiumi e 
ritaixlata la marcia dell’ armata imperiale 5 lo che 
accrebbe il coraggio degli alessandrini , che ri- 
8guai*darono quest’avvenimento come un soccorso 
del cielo. 

Ma a fronte delle piogge, delle nevi e dei ri- 
gori dell’imminente inverno, inalgra'do il teri’eno 
fangoso, Federico si accampò avanti Alessandria. 
Conobbe a colpo d’occhio che la sola difesa della 
città dopo il Tanaro, era la fossa che la circon- 
dava ^ non essendosi ancora innalzate nè mura nè 



(i) Fila Alex. Ili, a card. Arrag., p. 4<>5. 
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torri per sostenere i baluardi che formati essendo 
ili fango e legati colla paglia, gli fecero dare il 
nome, che gli è rimasto lino ai nosti’i giorni di 
jilessaiìdvia della paglia ('). Lusingavasi per ciò 
di poterla pix;ndei'e d assalto, sicché dopo aver 
disliil^uite le nutcchiuc da guerra lungo i baluardi 
fece suonar la carica: ma gli, alessamh’ini si dife- 
sero cosi valorosanicntc, che rispinscro gli assali- 
tori /ìlio al di là delle loro baliste, che furono prese 
cd abbruciate, mentre i tedeschi fuggivano <lisor- 
diiiati verso il cam])0. 

Federico non si lasciò ribultai’c da questa per- 
dila , risoluto di continuale fiuo all’estremo 1 as- 
sedio d’ una città fabbricata in onta sua. Invano 
ccrcai’ono i suoi generali di sconsigliailo da ima 
impresa in cui dovevasi combattere i)iu contro gli 
elemeutf che contro gli uomini: il m’ddo crebbe 
ben tosto a dismisura , maucarouo i viveri al cam- 
po, e la discraione facevasi ogni giorno maggiore. 
( 1 175 ) Egli solo non si scoraggiava , e quattro 
mesi continui di rigoroso inverno , e i continui 
danni delle inondazioni, delia fame, delle malat- 
tie^, non io rimossero d;dl’ iissedio , che andava 
stringendo sempre più con maggior ardore. iN'iu- 
110 dei mezzi praticati a que’ tempi per vinci re le 
città fu da lui trascuralo , c 1’ ultimo fu la mina. 
Egli fece aprire una galleria che avair/avasi sotto 
la città : questo lavoro assai malagevole in una 
stagione piovosa e più in un terreno pantanoso , 
fu niidgrado 1’ csti'cma sua lunghezza continuato 
con tanto segreto che gli alessaudiiui non se ne 



( 1 ) liomualdi Salem. Chron.. p. ai3. 
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avvidero che all’ istante in cui le truppe imperiali 
uscivano dalla galleria nella pubblica piazza. Ma 
prima di questo avvenimento gli alessandrini, dopo 
un assedio di quattro mesi, avevano chiesto soc- 
corso alla lega lombarda. 

La dieta ci’asi admiata in Modena, ove fu aj)- 
pena infoianata dello stato d’ Alessandria che de- 
tcnuinò di fai’ 'levare l'assedio e di approvvisio- 
uarla. Ordinò pertanto tli far marciare tutte le 
Irupjie delle repubbliche alleate , facendo tener 
dietro aU’ armata un convoglio di vittovaglie. Il 
contingente di tutte le città iu cavalleria , in fan- 
teria e danmo per far acquisto di viveii fu tosto 
stabilito, ed i consoli di tutti i comuni ne giura- 
rono rcsecuzionc. A mezza quaresima Tarmata al- 
leata ti’ovossi unita presso Piacenza, di dove si po- 
se in cammino accompaguata da un convoglio di 
carri , mentre un alti’O convoglio di battelli rimon- 
tiiva le acque per raggiungerla sulle rive del Ta- 
naro. La domenica delle pahne i confederati s'ac- 
camparono presso Tortona in disianza di sole 
dieci miglia dal quartiere genei’ale di Federico , il 
quale avvertito del loro bitIvo e disperato (0 di 
veder andata a vuoto un’impresa nella quale pa- 
reagli andarvi del suo onore e della sua possanza, 
non s’ avreti’ò dal tentare^ perfino un tradimento. 
Egli offrì agli assediati una tregua per celebrare 
il venerdì santo , e mentre questi riposavansi si- 
curi sulla santità del giuramento , fece entrare a 
notte non molto innoltrata i suoi soldati nella città 



(i) Sii^onius ile lìegiio hai., 1. xiv, p. 3a6. 
SisM. 7'. II 
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])er la mina clic aveva fatto aprire (0. Per buona 
sorte le scolte repubblicane accoi’sero del tra- 
dimento e chiamarono all’anni i cittadini. Lo sde- 
gno accTcsceva le forze degli assediati. Tutti i te- 
deschi enti’ati in città furono uccisi o foranti di 
]»recipitarsi dai bastioni , c coloro die trovavausi 
nella galleiia della mina soffocati dal terreno che 
si fece smottare. Gli alessandrini aprirono in se- 
guito le porte, c gettandosi furibondi sulle truppe 
imperiali lo fugarono , ed incenerirono la toiTC di 
legno prepai’ata per attaccare le loro fortificazioni. 

Federico respinto dagli assediati , e minacciato 
dall’annata lombarda , non poteva piu lusingarsi 
di ridurre Alessandria in suo potere^ onde la sus- 
seguente notte fece metter fuoco al suo campo , 
ed il giorno tli Pasqua s’avviò verso Pavia. I con- 
federali erano accampati in luogo da poter im- 
pedirgli il jiassagglo , e la loro armata assai più 
numerosa dell’ imperiale ne assicurava la disfatta 
ove fosse stata costretta di venire a battaglia. Ma 
Federico si credette guarciltlto dal rispetto che 
im|n’imeva ancora la dignità imperiale sull’animo 
di nemici pocanzi a lui soggetti, persuadendosi 
che non lo avrebbero attaccato 1 primi, e l’ avve- 
nimento giustificò i suoi calcoli. 

Quando 1 lombardi videro le tnippe imperiali 
avvicinarsi a bandiere spiegate, si disposero a so- 
steuere 1’ urto de’ tedeschi, ma mentre credevano 
d’ essere attaccati , videro i tedeschi far alto , ed 

II) Vita Alex. Ili, p. ^G^.-Sire lìaul, p. \iyi.~ Roìtmaldi 
Snler. Chron., p. a 1 3. - Trist. Calchi Hisl. pali',, 1. xii, p. aa^- 
Oitoh. Scribee Annal. Genuens., 1. m, p. 3ja. - Otto de Sancto 
Biasio, c. 88i. 
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occuparsi come fossero amici a piantare il loro 
campo. I lombai'di stettero in forse un istante; e 
dubitando di farsi colpevoli di lesa maestà se at- 
taccavano il loro imperatore che s’avanzava ('on- 
fìdentemente in mezzo a loro , lasciarono passare 
la giornata senza decidci'si. • 

La susseguente mattina alcuni nobili , che non 

erano sospetti ad alcuna parte , si fecero a trattar 

di pace, L’ imperatore rispose alle proposte loro , 
M che salvi i clii'itti dell’ impero , era disposto di 
n porre in arhilrio di giudici scelti dalle parli le 
r> contese che aveva co’ suoi sudditi ». L’armata 
lombai'da rispose dal canto suo, « che salva la 
r> devozione dovuta alla chiesa romana , e la li- 
r> berta per cui le città confederate avevano prese 
rt le armi , era tlisposta a sottomettersi al giudi- 
n zio degli arbitri «. Furono in conseguenza no- 
minati sei commissari , ai (piali le palli affidarono 
le decisione della loro contesa. I maggiorenti dei 
lombai'di furono in seguilo presentali all’ impe- 
ratore , che gli accolse in modo assai cortese. Si 
convenne da ambe le pai-ti di licenziai*e le armate^ 
e l’ imperatore s’ affrettò di congedare la sua, li- 
tirandosi col seguito delle sole guardie e della fa- 
miglia in Pavia ove si riposò dalle fatiche soste- 
nute in una campagna d’ inverno. I lombardi pre- 
sero la strada di Piacenza per restituirsi alle proprie 
case , e (piando giunsero presso quésta città si 
scontrarono nel cremonesi che preceduti dai loro 
consoli s’ avanzavano per raggiungerli ('). 

Erano i cremonesi da lungo tempo rimproverati 



(i) Vita Alex, III, p. 465. 
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di lentezza negli afTari della lega, e l’antica ami- 
cizia eh’ ebbera coi pavesi li ritraeva dall’ entrare 
in battaglia contro di loro. Non pertanto «mando 
seppero essersi concbiuso l’accoi'do senza ai loro, 
vergognai’onsi della propiia lentezza^ ed il popolo 
bi pai'tlcolare , temendo di essere .a parte della 
vergogna del proprio governo , ùi un movimento 
di furore corse alle case dei consoli , e le sman- 
tellò , aflldando a nuovi magistrati le redini del 
governo. 

L’ imperatore parve che si studiasse di accre- 
scere i sospetti che la condotta dei cremonesi j>o- 
teva far nascere nell’animo de’ confederati, indi- 
cando i loro consoli come sopr' nrbitii , promet- 
tendo «li rimettersi alla loro decisione, quando non 
andassero d’ aceordo i sei conciliatori scelti nel ^ 
campo di Tortona. I rettori che segnai'ono a no- 
me della lega lombai’da il compromesso fatto col- 
r imperatore , furono Ezelino da Romano padre 
del feroce Ezelino, cd Anseimo da Dovara padre 
di Buoso, emulo c compagno di questo tiranno. 
E cosa veramente notabile , che il primo ti*altato 
fatto coll’ imperatore p«u* guai'cnzia della libertà 
dei comuni sia stato finnato a nome loie dai ge- 
nitori dei due più famosi capi del partito impe- 
riale, dei due più fei’oci oppi’essori delle repub- 
bliche (0. 

E perchè lo stesso trattato che doveva xùstabi- 
lire la concordia tra l’ impero e le città lombarde 
rendesse altresì la pace alla cliiesa, Federico scrisse 



(ì) Cnmproiriifnim Frìderici /, elcivìtatum.ap. Murai. Ani. 
hai. JJisserl. XLFJII, p. 



Digitized by Google 



CAPITOLO XI if.r. 

al papa di mandargli tre legati per trattare cou 
lui, designandoglieli egli medesimo. Furono f|ucsli 
il vescovo di Porto, quello d’Ostia cd il cardinale 
di san Pietro ad vincida (•). I quali prelati muniti 
dei pieni poteri della santa sede , si purtai'ono a 
Lodi ov’ crasi adunata una dieta de’ rettori delle 
città lombarde: ed in seguito passarono a Pia- 
cenza. Quando l’imperatore seppe eh’ erano giunti 
nelle vicinanze di Pavia , gli fece invilai’e alla sua 
corte, ove onorevolmente gli accolse. 

La prima loro udienza fu pubblica. Federico 
aveva fatto innalzai'e il suo trono sulla gran piazza 
di Pavia , ove, circondato da’ suoi principi, i-ivolse 
la parola ai legati in lingua tedesca , invitandoli 
con gentili maniere ad esporre i motivi della loro 
missione. Intanto i pavesi ti'ovavansi riuniti in pai*- 
lamento. Allorché l’ interprete ebbe tradotto il th- 
scorso dell’ imperatore , il vescovo d’ Ostia avan- 
zatosi in mezzo dell’ assemblea, con aspri e duri 
modi , com’ è talvolta uso de’ cherici , dichiarò di 
non poter rendere all’imperatore il saluto finché 
lo vedeva ostinarsi nello scisma e nell’ impeni- 
tenza ^ quindi riandò tutta l’ istoria delle sue per- 
secuzioni verso la chiesa , impiegando a vicenda 
le minacce e le preghiere per indurlo a mutar con- 
dotta. Il popolo adunato applaudì questo discorso , 
e lo stesso Federico assicurò il legato, che mosso 
dai patimenti de’ fedeli, era disposto a gi'aiuh sa- 
crifici per mettervi fine (a). 

Dopo questa pubblica udienza i^ legati ed i 



(ì) Romualdi Salem. Chronic., p. 214. 

(2) Fila AUx. Ili, a Card, Arrag., p. 466 . 
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«U’pulati lombardi ebljero frequenti conferenze col lo 
stesso imperatore e co’ suoi ministri , il cancellie- 
re. il v escovo eletto tli Colonia ed il protonotaro* 
Kssi dovevano jìi*ocurai’e i vantaggi ancora del re 
di Sicilia e delf imperatore di Costantinopoli: ma 
in tatto fiu'ouo gii affari della chiesa intorno ai 
fmali rcndevasi difficile ogni accomodamento , e 
elle finalmente furono cagione che si rompessero 
i negoziati. Lo storico d’Alessandro III assicura clic 
Federico chiedeva alcune prerogative che non . 
erano state mai accordate a venia laico ^ nò pure 
a Caldo Magno o al grande Ottone : ma le pretese 
del papa erano a dismisura cresciute dopo questi 
due impei-atori, e Federico non rivendicava nè 
meno tutti i privilegi di cui gotlettero i suoi pre- 
«fecessori. Ad ogni modo i legati protestarono che 
la loro coscienza e le leggi della chiesa s’ oppo- 
nevano ai chiesti priiilegj. Il congi’esso si ruppe 
bmsca mente, e gli alleati litornando alle loro case 
guastai'oiio le campagne de’ pavesi , de’ comaschi 
e del marchesi feu datar). L’imperatore Invece fece 
alcune incursioni nel terrìtorio alessaudiino , ma 
s(;nza intraprendere colle sole milizie italiane l’as- 
.sedio d’uiia città, innanzi alla quale le armate te- 
desche avevano penluta l’antica gloria. 

AIcntre ancora duravano le trattative, Federico 
aveva ordinata in Germania la leva d’una nuova ar- 
mata, ed aveva pure invitato a prendere le anni Cri- 
stiano arcivescovo di Magouza suo vicario nella To- 
.«('ana e nella Marca. Questo prelato alla testa delle , 
truj)pe che aveva già condotte all’assedio d’Ancona, 
i?j\ estì il castello di san Casciano ove i bolognesi tcne- 
^ ano ima guarnigione composta di ti'ccento cavalli 
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ed altrettanli fanti sotto il comando di Frendiparle, 
uno dc'loro consoli. Due altri consoli Beraardo Ve- 
diani e Pietro Gai'isendi, s’avanzarono contro Cri- 
stiano colle milizie bologpiesi ed ausiliarie per co- 
stiingerlo a levar Passcdio. Lo fomarono in fatti ad 
allontanai’si., ma caddei'O poco dopo in un’imbo- 
scata, e nel corso della canqìagna ebbero più volte 
la peggio. 

(i 176) Intanto Wicman arcivescovo di Madde- 
burgo, Filippo ai'ci vescovo di Colonia e lutti i ve- 
scovi e principi di Germania chiamati da Fede- 
rico, avevano adunati i loro vassalli ed erano pre- 
parati asoccon'erlo. Si mossero nella seguente pri- 
mavera, e perchè la sti-ada dell’Adige era guai'data' 
dai veronesi, s’avanzarono attraversando il paese 
dei Griggioni per l’ Engadina e la contea di Chia- 
venna fino al lago di Como. Quando rimperatorc 
fu avvisalo del loro anivo in Italia , partì segreta- 
mente da Pavia^ ed attraversando sconosciuto il tei'- 
ritoiio milanese, venne a riceverli a Como. Postosi 
alla loro testa in sul finire di maggio, andò contro 
il castello di Legnano nel contado del Sepiio. I co- 
maschi militavano sotto le sue bandiere, e le milizie 
dei pavesi e del marchese di Monferrato dispoue- 
vansi a raggiungerlo. 

I milanesi che trovavansi i primi esposti alle of- 
fese mostravano una straordinaria valenzia. Fino in 
gennajo avevano fatto rinnovare il giuramento che 
gli univa alle alti'e città lombaide , ed assicm’ava 
loro i comuni soccorsi. Avevano formate alcune 
coorti di cavalleria scelta, una delle rpiali chiamata 
della morte era composta di novecento soldati che 
avevano giurato di morii'e per la patria piuttosto 




Digitized by Goog[e 






if.S CAPITOLO XI 

che ritirarsi : 1’ aitila delta del carroccio era for- | 

mata di trecento giovani delle principali famiglie, 
i cfiiali con ugnale giuramento cransi vincolati alla ! 

difesa del palladio della loro patria. Gli altri cit- 
tadini divisi in sei battaglioni seguivano le ban- 
diere delle sei porte, c dovevano coinbattere sotto \ 

gli uftìciali del proprio quartiere ('). ' 

Il sabato 29 maggio i milanesi ebbei’O avviso che 
r imperatore non era più di quindici miglia lon- 
tano dalla loro città. Bencbè dei soccorsi che aspet- 
tavano dai confederati non avessero avuto ancora 
che le milizie piacentine ed alcune centurie scelte 
di Verona, di llrescia, di Novara e di Vercclii, tras- 
sero fuori il carroccio dalla città e si mossero con- 
tro di Federico prendendo la strada clip da Mi- 
lano conduce al Lago maggiore. Fcnnadsl presso 
barano nella pianura che divide l’Olona dal Tici- 
no , staccarono settecento cavalli per riconoscere 
il nemico ^ i quali non tardarono a sconti’arsi in 
trecento tedeschi seguiti a poca illstanza dal grosso 
dell’armata. Essi li caricarono con vigore, ma do- 
vettero ripiegare bruscamente vci*so il loro caiToc- 
cio trovandosi addosso tutta l’armata di Federico. 

I milanesi vedendo avanzarsi contro di loro a ga- 
loppo la cavalleria tedesca, gittarousi in ginocchio 
e fecero la loro preghiera ad alta voce a Dio, a 
san Pleti’O ed a sant’ Ambrogio ^ indi spiegando i 
loro stendardi si mossero arditamente contro i ne- 
mici. La compagnia del carroccio jiiegù un istante, 
c le truppe imperiali vi s’avvicinarono tanto, che 

( 1 ) Signn. de lìeg. hai,, 1. xiv, p. 33o. - Gali>. Fiamma, 

Manip. Fior., c. io5, p. 65o. - Romualdi Salar. Chron., t.yii, 
p. ai5. 
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s’incominciò a temere che cadesse nelle loro ma- 
ni: la qual cosa vedendo la compagnia della mor- 
te, ripetè ad alta voce e con entusiasmo il giura- 
mento fatto di morire per la patria , e gcttaronsi 
con tanto impeto sulle truppe allemanne che at- 
teiTarono lo stendardo imperlale. Federico stesso 
che combatteva nella prima linea fu rovesciato da 
cavallo, e posta in fuga la squadra da lui coman- 
data ed inseguita dai lombardi per lo spazio di 
otto miglia. 1 fuggiaschi che non caddero sotto le 
loro spade, dovettero precipitarsi nel Ticino, o ren- 
dersi prigionieri. Quasi tutti i comaschi perirono 
.sul campo o perdettero la libertà per essere con- 
tro di loro più vivo l’ odio de’ lombai'di, che li ri- 
sguardavano quali traditori della causa comune. 
Tutte le più ricche*spogìie del campo rimasero ai 
vincitori, i quali per colmo della loro gloria sep- 
pero ben tosto che Federico non trovavasi coi sol- 
dati fuggiaschi, che i suoi fedeli avevano cercata in 
vano la sua persona o il suo cadavere , e che l’im- 

S eratrice rimasta a Pavia, ornai più non dubitando 
ella di lui perdita, aveva vestito il corrotto ('). 
Ma Fedeiàco non era stato ucciso nella battaglia 
di Legnano, come .siqiponevasi, e dopo pochi gior- 
ni ricomparve a Pavia, solo , avvilito , diviso da 
quella florida annata con cui credeva di soggio- 
gare l’Italia, e che ora valicava disoi'dinata le Alpi 
jver salvarsi dal ferro italiano. Abbandonato «ul 
“ campo di battaglia tra i suoi nemici, sottraendosi 

- (O Vita Alex. Ili , Card. Ar., 467. - Are Raul, p. 1 192. - 
Olio de Sondo Blas., Chron., c. i 3 , p. 88a. - Conradi Abita- 
tis Usperg. Chron., p. ir^-j.Edit Basii, i SGp. - jCarort. ad an. 
5 1 7. - Trist. Calchi Ilisi. Patr., 1 . xii, p. 278. 
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alle loro ricei*che, ottenne dopo molti stenti di li- 

coverarsi nella sola città rimastagli ancora fedele. 

Erano già decorsi veutidue anni da che questq 
monarca aveva la prima volta devastato il teni- 
torio milanese, e durante questo lungo intervallo, 
aveva successivamente condotte o chiamate in Ita- 
lia sette formidabili aimate dal fondo della Ger- 
mania (0. Per lo meno un mezzo milione d' no- 
mini aveva prese le armi a suo favoi*e e sparsi lor- 
, renti di sangue^ ma dopo vittoiie più strepitose 
che utili terminò colf essere disfatto in distanza di 
]K)che miglia dal luogo in cui ottenne le prime vit- 
torie. I poutcGci romani avevano contro di lui pi-o- 
vocate le vendette del cielo ^ ed i suoi partigiani 
vedevano nelle proprie e nelle sue svcntm’e la ma- 
no di Dio. Non gli rimaneva dunque altro partito 
che quello della pace, c Federico la ricercò di buo- 
na fede. 

Spedì dunque al papa gli arcivescovi di Mad- 
debm’go, di Magonza e di Worms, per entrare con 
lui in negoziazioni. Giunti alla città d'Agnani, ove 
allora risiedeva il ponteGcc, vennero ammessi in 
pieno concistoro. In questa prima udienza Alessan- 
dro dichiarò loro in tei’inini positivi, ch’egli non 



(i) Federico fere la prima impresa d’Italia in ottobre 
del ii54, la seconda in luglio del ii58. L’ iraperati'ice gli 
condusse una terza armata per l’ assedio di Crema in luglio 
del I lòg. I jirineipi allemaniii scesero in Italia colla quarta 
l’anno ii6i,chc fu quella che distrusse Milano. Del iififi 
Federico allatesta d’una quinta armata s’ avanzò fino a Roma 
e perdette le sue truppe per la febbre maremmana. Si con- 
siiinò quasi tutta la sesta armata nell’ assedio d’ Alessandria, 
e la settima finalmaitc fu battuta dai milanesi a Legnano. 
l’ anno 1 1 'Cì. 
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separerebbe giammai la sna causa da quella dei 
lombardi, del re di Sicilia e dell’imperatore d’O- 
rientc. Non pertanto nelle segrete conferenze se- 
gregò poc’a poco i suoi interessi da quelli de’ con- 
federali. 

Siccome Federico non pretendeva più dal papa 
nuovi privilegi, le trattative diventavano semplicis- 
sime, nè ammettevano ulterìorì difficoltà. Gli si 
chiedeva che abiurasse lo scisma e gli antipapi da 
lui nominati^ e rispetto a ciò Federico chiedeva 
che dopo l’ abiwa anche i prelati addetti alla sua 
fazione fossero ammessi in grazia della santa sede 
e riconfermati nelle loro cariche. TaU articoli fu- 
rono ben tosto accettati dàlie parti CO. Non era 
così facile il porae d’accordo gl’ interessi dell'im- 
peratore con quelli de’ lombardi^ per discutere i 
quali il papa prometteva di passai'c in Lombar- 
dia, ove avrebbe presieduto all’adunanza delle cit- 
tà confederate. £d in pendenza di queste trattative 
le parti stipulai'ono una tregua generale per tutta 
l’Italia. < 

Se l’ imperatore avesse adottata prima la via 
delle amichevoli trattative, non avrebbe sofferte le 
ultime traversie, nè perduta quella somma influen- 
za che poteva esercitare sulle repubbliche italiane. 
Si può vederne la prova nell’apcrtiu’a delle con- 
ferenze. I repubblicani non ardivano . negara gli 
antichi diritti dell’ inq>ero', ed erano contenuti da 
un naturai rispetto verso le persone e verso le leg- 
gi, che loro vietava disegncU'c i conflni dell’auto- 
rità di colui contro il quale avevano però osato di 



(1) yUa p. 467. 
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«roinhaltcre c tll sconfiggerlo. Quando Federico ccs- 
.sò d’essere il loro nemico, fu ancora il loro mo- 
narca. .Aveva in ogni città dei nai'Uglanl c special- 
mente tra i gentiluomini che dicliiaravansi i pro- 
tettori delle prerogative imperiali^ c la vanità, 1 am- 
bizione. Favarizia non erano pienamente soddisfatte 
che coi favori della corte. 1 partigiani di Federico 
adoperavansi desti’amente per risvegliai’c fra i po- 
poli le sopite gelosie che in addietro dividevano le 
città, ónde staccarne alcune dalla confederazione. 

I cremonesi furono i primi a sciogliersi da cpiel 
legame che aveva salvata la Lombardia. Erano stati 
in ogni tempo nemici dei milanesi, cd alleati dei 
pavesi: acei’bi trattamenti gli avevano staccali dal 
partito impellale ed uniti alla lega, ma col tem^>o 
indebolitasi la memoria delle ricevute offese, il loro 
odio si sjiense : al tempo dell’ assedio d’ .Alessan- 
dria i cremonesi erano già stati notati di poco ze- 
lo. Federico offerì loro la riconferma dei loro pri- 
vilegi. di non prender parte all’elezione dei con- 
soli e di conceder loro par/.ialmeutc tutto ciò che 
i confederati chiedevano per tutte le città, a con- 
dizione che ritornassero all’ aulico ])artIto, fidan- 
dosi al loro proiettore , al loro amico che loro 
stendeva le braccia ('). 

I cremonesi accettarono le offerte di Federico 
c soscrissero un allo d’alleanza, che il loi’o storico 
Campi estrasse dagli archivj della città. Dichiara- 
rono subito ai loml>ai'di che rinunciavano alla 

(i) yUa Alex. Ili, p. 469. - Istoria di Cremona <T Anu 
Campi, cavai, pittore ed archit. Cremori, dedicata a Filip- 
po If^ d’Austria verso il fine del i.® libi'o, p. 24 - - Jlomual, 
Salern. Chron,, p. 217. 
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confederazione, essendo garantiti dal loro nuovo 
alleato di essere potentemente soccorsi qualunque 
volta la lega tentasse di punire la loro mala fede. I 
tortonesi ne seguirono l’ esempio ^ onde lo alti’e cit- 
tà ed il papa se ne sdegnarono e temettero a ra- 
gione che ciò potesse avere le più triste conse- 
guenze. 

(i lyy) Intanto il papa crasi imbai'oato sulle ga- 
lere del re di Sicilia coll’arcivescovo di Salerno o 
col conte d’jAudria che questo monarca spediv a in 
qualità di ambasciatori al congresso ('). La tem- 
pesta gli spinse sullo coste della Dalmiiziaa Zara 



(i) Uno (logli anibascldtori, lìcmniaUlo arcivosoovn dì Sa- 
lerno, storico da noi raninn'ntalo più volte con lode, ci ha 
lasciata una assai circost nftiata ed interessantissima rcla- 
zionc del suo viaggio c della sua missione. Siamo ben fortu- 
nali d’ averla, perché all’ epoca presente ci abbandonano 
quasi tutte le guide che fin (pii diressero la nostra narrazione. 
QiK'sta relazione clic comincia nella cronaca di Konuialdo 
t. VII, p. 217, viene ancora riportata negli Annali del Paronio 
all’ anno 1 177. 

(a) 11 soggiorno del pontefice a Zara risguardato senza dub- 
bio come Una specie d’ esilio, diede motivo cento cinquan- 
t’ anni più tardi all’ invenzione d’nn favoloso racconto, ri- 
petuto poi ciecamcnleda tutti gli storici drl ijiiattordiccsinio 
e quindicesimo secolo. Si disse che il papa, galvaudosi sul 
mare adriatico dallo sdegno di Federico, venne vilmente tra- 
vestito a procacciarsi iin asilo in Venezia; dove dopo alcuni 
mesi che vi esercitava in un’isolctta la professione di giardi- 
niere, fu riconosciuto. Allora il doge ed il senato si alfretta- 
rono di rendergli i più grandi onori ; e venuto a riclamarlo 
con una polente flotta Ottone figliuolo di Federico, i Vene- 
ziani lo sconfissero e fecero prigioniero. Che per tale avve- 
nimento F'cderico risolse di far la pace; e che ricevuto in 
Venezia, (piando s’ accostò per baciare il piede al papa, ((de- 
sti glielo pose bruscamente sul capo, pronunciando (piestc 
parole: aTwòw/flòiV super aspidem et lutsiliscuin, etconculcabis 
ìeonem et draconein : cui l’ imperatore rispose : non tibi sed 
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cittì non ancora visitala Ja vcnin papa , per cui 
non isbai’cai'ono a Venezia che il giorno a4 mai*- 
7 . 0 . Il papa fu alloggiato nel monastero tll san Ni- 
colò del lido, licncliè non a Venezia , ma in Bo- 
logna dovesse tenersi il congi’csso^ ciò nuli’ ostante 
quando Timperatore, ch’era giunto a Cesena, sejipe 
1 arrivo del papa a V'cnezia, gli rimandò i mede- 
simi commissarj, che avevano già trattato con lui, 
onde fargli sapere come avendo Cristiano arcive- 
scovo di Magonza suo arcl-cancclliere fatta una 
sanguinosa guerra ai bolognesi, non potrebbe fer- 
marsi in quella città per i maneggi di pace, senza 
risvegliare la loro animosità conti’O di lui. 

La scelta del luogo in cui si aprirebbero le con- 
ferenze, era difficile e diede argomento a Imighc 
discussioni, l lombardi olTerivano ralternativa tra 
Bologna, Piacenza, Ferrara e Padova, tutte città 
della lega, e , perciò sospette agl" imperiali. 1 tede- ■ 
.schi invece propoueva)io Pavia o Ravenna per lo 
stesso titolo di pai’zialllà sospette ai lombardi, per- 
chè la prima era sempre stata loro nemica, e Fal- 
tra aveva di fresco rinunciato alla lega per fare se- 

Ì iaratamcnte la pace coll’ imperatore. Finalmente 
u proposta Venezia i di cui interessi erano affatto 
• ' 

Petto, Ccl il pap.n roplirò ; et iiiihi, et Petto. - P’ita Alex, 111, 
ex Ainalrico Augerio, Scrip. Iter. 11 ., t. m, p.ir. n, p. 37 ^.- 
Gio. yiUani, 1. v, c. 1 1 1 . -'Malai/old Istorici di Siena, pur. I, 

1. Ili, p. 34.-Cb;i'o storia di Milano, par. I, p. 60 .-II liaro- 
nio che smentisce questo racconto, ad an. § 4 ^ Questo 
ronian/x) caro ai Veneziani fu illustrato dai più celebri pit- 
tori, che ne fecero l’ argomento dei quadri che adornano la 
magnifica sala dei gran consiglio della repubblica. Si mostr.a- 
vnno non senza orgoglio agl' imperatori chu visitavano il p.v 
lazzo di san Marco. 
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separati da quelli della lega lombarda. Vero è che 
da principio aveva presa parte alla confederazione, 
e ih appresso, senz’ essersi formalmepte rappacifi- 
cata coll’ imperatore, aveva di conserva colle ti’up- 
pe imperiali spedita una flotta all’assedio d’Anco- 
na. Poteva perciò risguardarsi come neutrale, onde 
i lombardi furono contenti di aprirvi le conferenze 
coi deputati impellali, a condizione per altro che il 
doge ed il pojXìlo di Venezia prometterebbero con 
giuramento di non liceverc nella loro città l'impe- 
ratore avanti che fosse segnata la pace. Temevasi 
che assistendo questo principe ad una dieta , n- 
spelto alle persone che la componevano l’assomi- 
gliantc a quella di Roncaglia, vi ricuperasse colla sua 
presenza tutte le prerogative eh’' egli si era colà 
usurpate j e che 'in cambio di ricever la legge, ter- 
minasse col darla egli all’assemblea ('). 

Il congi'esso s’aprì dunque in Venezia verso la 
metà di maggio. I principi tedeschi, i piincipali pre- 
lati di Lombardia, i rettori delle città, i marchesi 
ed i conti si radunarono in presenza del pòpolo. I 
confederati vollero che s’incominciassero le trat- 
tative colla difficile quistione dei diritti signorili 
conti’oversi tra le città ed il monarca. Essi doman- 
davano che i diritti dell’ impero sulle città fossero 
stabiliti in conformità di quelli eh’ erano in uso ai 
tempi d’Enrico V, e volevano inoltre che nel caso 
di dispai’ere in ordine alla loro estensione si stesse 



(1) 11 MnMtori nc conservò, <tisscr. XLVIII, p. 5(77, il flo- 
cumento intorno al quale aprirono questa discussione intito- 
lata: Petizione preliminare indirizzata a nostro signore l'im- 
peratore dai rettori di Lombardia , Marca, fenezia e fio- 
magna. 
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al giuramento clic darebbero i consoli d'ogni città 
risjìctto alla pratica locale. D’altra parte i confe- 
derati riconosceano espressamente doversi all’im- 
|»eralore, oltre al transito o passaggio coiisueto ed 
un mercato conveniente, anche la prestazione del 
fòdero reale, o diritto di approvigionamento per 
riinperalore c suo seguito in occasione del suo pas- 
saggio ^ la parata o tributo per rifar le strade quan- 
do l’imjievalore andava a Roma a prendere la co- 
rona impciiale e il diritto di spedizione ossia marcia 
dei vassalli sotto le bandiere imperiali. Domanda- 
vano in compenso, che l’imperatore riconoscesse 
furundmente aver essi il diritto d’essere governati 
dai consoli da loro scelti ^ che annullasse rpialun- 
(juo carta accordata in pregiudizio dei loro privilc- 
gj ^ che san/.iona.sse la prerogativa di mantenere ed 
accrescere le fortiiiciizioni della propria città; che 
accordasse un’assoluta amnistia del passato; che gli 
autorizzasse a mantenere la confederazione lom- 
barda, lasciando in loro arbitrio il riconfermarla 
con mutui giiu-amenti (piando loro piacesse, non 
escluso pure il giuramento di difendersi contro l'im- 
jKjratore o suoi successori, qualuncpic volta il mo- 
narca movesse guerra alla chiesa, o ad «alcuna delle 
città federate. Chiedevano ancora che Tiraperatore 
confermasse le sentenze pronunciate dai giudici du- 
l'ante la guerra, che i prigionieri fossero vicende-" 
volmente restituiti senza prezzo, c per ultimo che 
le possessioni feudali e regali fossero mantenute in 
stdtu quo secondo le antiche; costumanze attestate 
dai consoli. 

Ben diverse erano le pretese dell’imperatore nel 
modo che furono projioste a V enezia da Ci’istiano 
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arcivescovo di Magoaza. Lasciava in arbitrio dei 
lombardi lo scogliere una di queste proposizioni : 
cioè di stare alla sentcuz;a pronunciata contro di 
loro. in KoncagKa l’anno ii58 dai giudici di Bo- 
logna, o di prendere pei* regola dei diritti rispet- 
tivi quelli eli’ erano in vigore sotto il regno di 
Enrico IV (>X 

Il console di villano, Gherardo de’ Pesci, che as- 
sisteva alle conferenze, c che aveva prc^a la parola 
per i lombardi, protestò in nome de’ confederati 
contro là sentenza dei giudici bolognesi, che era, 
com’egli diceva, un editto dell’ imperatore, e non 
un giudizio tra le due parti. Rispetto alla seconda 
proposizione oppose, che Enrico IV, il fautore di 
uno scisma cd il nemico dei più illusti*! pontefici,, 
non era altrimenti un re, ma un tii’anno: talché 
non polcvausi distinguere ti*a le sue azioni quelle 
che procedevano dalla violenza del suo carattere 
da quelle che erano conformi alle reali pi’croga- 
tive. Egli insistè quindi nella proposta che aveva- 
no già fatta i lombai'di, vale a dire, di regolai’e i 
reciproci diritti dietro le costumanze ricevute du- 
ranti ì regni di Enrico V, di Lotai’io e di Cor- 
rado ( 2 ). 

Tutti gli storici lombardi, tranne Sire Raul, ci, 
mancano a quest’epoca, ed anche questo non con- 
sacrò più di dieci liiK'e intorno alle conferenze di 
Venezia^ dimodoché siamo costretti di consultare 



(0 Baron, ad an. § 78. - Romuald. Archiep. Salem. Chron, 
p, aa.ó. 

(.2) Sire Raul, p. 1 iga, i Jo3. - Baron. ad an. 1177, § 8a, 
85. - Romualdus Salernit. Chron , p. aaa. 

Si«M. T, II. I a 
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gli scnttori cccLisiastici , nei quali era ben natu- 
rale che venissero otninessc tutte le ragioni delle 
lagnanze accennate da Sire Raul contro Alessan-' 
di'O per aver mancato alla fede data ai lombardi 
ed essersi riconciliato coll’imperatore senza prov- 
vedere alla loro sicurezza. Per lo contrario se dob- 
biamo dar fede a Romualdo da Salerno che assi- 
stette a- queste conferenze come ambasciatore del 
re di Sicilia^ Federico non acconsentì alia tregua 
che il papa proponeva per accomodamento, se non 
quando il paiia gli accordò il godimento per quin- 
dici anni dell’eredità della contessa Matilde ('). 

Ad ogni modo sembrava che una tregua potesse 
.essere il solo mezzo di dai* la pace all’Italia, poi- 
ché non era possibile di convenire intorno alle 
opposte pretese e conchiudere un trattato defi- 
mtivo. Alessandro propose perciò una tregua di 
quindici anni col re di Sicilia , e soltanto di sei 
coi lombai*di. Federico, senza rifiutarvisi positi- 
vamente, chiedeva d’avvicinarsi al congresso per 
facilitarne i trattati. Di consenso del papa abban- 
donò la Pomposa, delizioso palazzo in cui faceva 
la sua dimora presso Ravenna, per istabilirsi a 
Chiozza^ ma quando si seppe essere arrivato in 
questa città posta nella laguna alla distanza di 
sole quindici miglia da Venezia, quei veneziani 



(i) Sirelìnul, p. iif)"!, Bomualdus Salemìt, p. 333.- 

Baron., § 83, 85. - Abbiamo , è vero , uno storico lombardo 
contemporaneo, Sicardo vescovo di Cremona, ma egli parlò 
di questo negoziato, e della guerra che lo precedette, senza 
circostanziare i fatti p.irticolarij sicché non avremo motivo 
di citarlo altra volta. Intorno a questo trattato veggasi Sic. 
Luron., t. vn, p. 602,- 
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che favorivano la sua parte, Importunavano il do- 
ge perchè lo ricevesse nella capitale^ rimostrando 
non potersi senza indecenza lasciai'e il capo del- 
l’ impero esiliato in una miserabile bicocca^ che 
avendo Alessandro acconsentito che venisse fin 
là, non aveva più ragione dMmpcdire eh’ essi sod- 
disfacessero al dover loro, accogliendolo in una 
maniera conforme alla sua dignità (>b Federico 
avvisato di questi movimenti , ricusò a bella pri- 
ma di sottoscrivere i due ti*attati che gli si pre- 
sentarono ^ ma quando seppe che il papa e gli am- 
basciatori siciliani per timore della sua venuta di- 
sponevansi ad abbandonare Venezia, approvò gli 
articoli convenuti dai suoi plenipotenziarj. Il gioi’- 
no 6 luglio, il conte Enrico di Dessau giui’ò, per 
parte dell’imperatore ed in suo nome, una pace 
perpetua colla Chiesa, una pace di quindici anni 
col re di Sicilia , ed una tregua di sei anni da in- 
cominciarsi il primo agosto seguente coi lombar- 
di (»). Durante questa tregua, i beni c le persone 
dei membri della lega dovevano godere ne dominj 
imperiali di una piena sicurezza e de’ vantaggi 
che vi si godono in tempo di pace: ed a vicenda 
te stesse immunità venivano accordate ai sudrliti 
dell’ imperatore nelle teiTe de’ lombardi. I cnnsoli 
ed i consigli di credenza cosi delle città confede- 
rate, come di quelle che stavano per l’imperatore 
dovettero gim*are nella pubblica assemblea, ed in 
nome del popolo , che osserverebbero la tregua , 



(i) Bomualdi Salem. Chron., p. aaG. 

(•*) Baroli. Altri., $ ag. - Istrumcntum treugee, apud Murat. 
Antiq. ItaL, disser, XLf^'lIl, p. 283. 
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e non farebbero ingiuria nè alle persone nè agli 

averi. 

fn ancora convenuto che. ogni città dei due 
])ai'titi nominerebbe due arbitri, TreugarìL^ ossia 
difensori della tregua, che avrebbero il carico di 
tenulnare le contese che potessero aver luogo tra 
i membri delle opposte parti , cosicché per parti- 
colari higiuiic uiuna persona potrebbe, avanti che 
fossero scorsi sei anni di tregua, fai'si ragione col- 
le anni. 

Finalmente l’imperatore rinunciava in tal tem- 
po al diritto di chiedere il giuramento di fedeltà 
da venni membro della lega ('). 

Poiché dal conte di Dessau fu emesso il gima- 
mento di pacificamento in nome di Fedenco , e 
che un simile giiuamento venne pronunciato dal 
cappellano deH’arci vescovo di Colonia in nome dei 
principi del suo partito, Alessandro sciolse dal 
giui'amento il doge cd il popolo di Venezia, ed 
acconsentì che l’imperatore entrasse in città. Sei' 
galere veneziane andarono subito a pi-enderlo a 
Chiozza, ed il sabbato di sera a3 giugno lo con- 
dussero a san Aicolù di lido ove la Signoria avevagli 

(i) La tregua si clirhiarò comune, da una parte a Federico 
ed al suo paitìto, cioè Cremona, Pavia, Genova, Tortona, 
Asti , Alba, Torino, Ivrea, Ventimiglia, Savona, Alberga, 
Casal sant’ Evasio, Monvelio, Imola, Faenz.a, Ravenna, Forlì, 
Forlimpopoli, Cesena, Rimini, Caslrocaro, i marchesi di 
Monferrato, Vasto e Bosco, ed i conti di Biandrale e di Lo- 
mellina. Dall’allra parte alla società dei lonibardf, composta 
a qneH'cpoea di Venezia, Treviso, Padova, Vicenza, Verona, 
Brescia, Ferrara, Mantova, Bergamo, Lodi, Milano, Como, 
Novara, Vercelli, Alessandria, Carnesino, Bclinonte, Pia- 
cenza, Bobbio, Roggio, Modena, Bologna, il marchese Mala- 
spina e gli uoiuiui di sau Cassano c di Doccia. 
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ftitto allestire un alloggio. All’ indomani mattina 
il papa montò sulle galere siciliane, e coll’ accom- 
pagnamealo degli ambasciatori di quella corte 
e dei rettori delle città lombarde, venne a sbar- 
care sulla piazza di san Marco. Kel tempo stesso 
il doge Sebastiano Ziani, il patriarca, il cleio ed il , 
popolo di Venezia condussero colle loro galee sul- 
la stessa piazza l’imperatore Federico, il quale ve- 
dendo il pontefice si sciolse il mantello, e prostra- 
tosegli avanti gli baciò i piedi. Dopo quest’at- 
to ricevette il bacio di pace, e quindi entrarono 
insieme in chiesa, ove il popolo intuonò il Te- 
Deum (*). Teraiinato il divino uflScio, è rivocata la 
scomunica fulminata contro it monarca ed i suoi 
sudditi,. Federico condusse il papa al suo cavallo, 
e gli tenne la staffa^ indi ricevette' la briglia dallo 
scutliere , e preparavasi a far le veci di questo uf- 
ficiale in confonnità del ceremoniale cui eransi sot- 
tomessi' i suoi predecessori^ ma il papa vedendo 
che la sh’ada che doveva ancora fare non era 
breve, lo dispensò da così umiliante fonnalità W. 
In una privata visita ch’egli ricevette il succes- 
sivo giorno , i due capi dell’ impero e della chie- 
sa si congratularono a vicenda deUa loro rìcon- 
ciliazìone C3) - — 

~ Resa per tal modo la pace all’Italia, si sciolse 

1 ‘ — I — ' 

Ili Baron, '§ 98 e 9a - Romuald. Salar, Chron., t. vii p. a 3 1 , 

la) yita Alexan. Ili, a Cat'd. Arrag., p. 4 / • • ^ 

(3) Tra i prelati scismatici ch’entravano in tal epoca in 
seno della chiesa, contavansi i vescovi di Padova, Pavta, Pia» 
cerna I Creanza, Brescia, Novara, Acqui, Mantova e Fano, 
che quasi tutti tenevano le parti dell’ imperatore, perche le 
lo^o gregge, con cui erano poche volte d’accordo, seguivano 
il partito della chiesa. 






Digitized by Googie 



CAPITOLO XI 

ii coiii?vcsso <11 Venezia, ed il papa si ritiro nella 
piccola città d’Anagni ove do[K) le turbolenze di 
Roma aveva stabilita la sua residenza. Ne’ primi 
mesi del 1178, ricevette una deputazione di quel 
senato che lo invitava a ripremlere il governo della 
sua greggia, ed a rientrare nella sua capitale. Ma 
pei*chè il papa non ardiva darsi iu mano <lel po- 
polo senza che la sua persona venisse assiemata 
da ogni molestia, si convenne che i senatori giu- 
rerebbero in mano del papa fedeltà alla chiesa 
di san Pietro, ]>el consueto omaggio^ che gli li- 
tornerebbero i diritti di suprema signoria, e pro- 
metterebbero di non attentai'e alla sua libeità, ne 
a <juella de’ cardinali suol fratelli. Poiché (jueste 
condizioni fm*ono accettate da ambe le pai ti , i 
sellatoli si presentarono al pontefice ‘ con tut,ti i 
magistrati di Roma, e lo accompagnaiono pom- 
posamente in città CO. 

Anche Federico aveva abbandonata Venezia, e 
dopo aver visitate le città toscane che avev^o 
per lui combattuto con tanta fedeltà, passo a Ge- 
nova , e di là per il monte Ceuisio ne’ suoi stati 
di Germania e di Borgogna. 

I sei anni della Uegua si consumarono iu trat- 
tative di più stiibile pace , le quali per altix»^ non 
distoglievano Federico dai tentai* la fede (lei po- 
poli confederati ; adoperandosi egll^ a tutt uomo 
per istaccai’li dalla lega l’ un dopo 1 alti’O , e far 
con loro separate paci. Poco dopo proclamata la 
tregua, ammise a segrete conferenze alcuni gentil- 
uomini trivigiani collegati alla coni'ederazioue , dai 



(1) Vita Aléx, III, p. 
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quaK ricevette un giuramento <li cui rimase segreto 
roggetlo» Il pojjolo di Treviso u’ ebbe sentore , e 
prese le ai'mi conti'o di loro quando toraarono in 
città , volendo che come ti*aditori della patria e 
spergiuri fossero condannati ad ignominiosa morte. 
1 consoli trovaron modo di couQscero il trattato 
stipulato da questi geutiluomini, e ne diedero parte 
alla dieta della lega , la quale avendo dichiarato 
manifesto il tradimento , condannò i colpevoli a 
severo castigo, e pensò al modo di far ire a vuoto 
i maneggi della fazione imperiale (>). 

^on perciò ottenne di sventarae tutte le trame. 
In febbraio del 1 183 Federìco rinnovò il trattato 
che aveva precedentemente conchinso col popolo 
di Tortona , dandogli la più grande pubblicità , 
onde. avvertire le altre città confederate che an- 
tivenendo la pace generale potevano da lui spe- 
rare vantaggiose condizioni. Con questa carta, che 
tuttavia conservasi, Fedeiùco promette di non pre- 
tendere dai tortonesi tasse maggiori di quelle im- 
poste ai pavesi proporaionatameate alle ricchezze 
delle due città ^ d^ànnullare le infeudazioni accor- 
date in pregiudizio del comune di Tortona ; di 
ristabilire la pace tra questa città ed i suoi vicini ^ 
e di lasciare i castellani del suo territorio dipen- 
denti dal comune, conservandogli il privilegio del 
consolato e dei diritti feudali , siccome lo conserva 
al popolo di Pavia O). 

Vid lesi allora pai'tirsi dalla lega una città che 

f — 

(i) Vita Alexan. IH, p. 473. ' 

ili) Charta reconciliationU Friderici J Aug, cum populo 
Dertanensis Urbis. Murai, dissert. XLVJIJ, p. 289, 
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doveva alla lega la propina es^sten^a , e clic più 
di tutt’altrc doveva esserle fedele. Alessandria te- 
meva la particolare animosità di Federico contro 
di lei, perciocché discacciato vergognosamente in- 
nanzi alle sue mura, egli risguardava quest’avve- 
nimento siccome un testimonio dell’ odio del po- 
polo, c sembrava risoluto di far atterrare le for- 
tificazioni della città tosto che terminasse la tregua, 
e di rimandare gli abitanti negli otto villaggi da 
cui erano .usciti. Per mettersi in salvo dalla sua 
collera , e procurarsi anticipatamente i privilegj 
pei cpiali gli altri confederati contendevano an- 
cora , i cittadini d’ Alessandria acconsentirono di 
sottomettersi ad una ceremonia umiliante che do- 
veva appagare l’ orgoglio di Federico. Il quinto 
giorno degl’idi di marzo del i i83 promisero di 
sortire tutti dalla città per aspettare al di fuori 
delle mura il deputato dell’ imperatore che do- 
veva introdurli di nuovo in città , per dar loro 
quasi una nuova patria , la quale d’ idlora in poi 
cbiamerebbesi Cesarea. A tali condizioni promet- 
teva loro il dbitto d’ eleggere i consoli , di averli 
sotto la sua protezione , c difenderli dalle aggres- 
sioni dei loro vicini ('). 

Apprcssavasi intanto il fine della tregua senza 
che il trattato definitivo fosse ancora coiichiuso. 
Fortunatamente per la lega, che il principe che 
in appresso regnò sotto il nome di Enrico VI 



(i) Sigonius , de Beano, p. 34o. A’’ero è ch’egli riferisce 
quest’ avvenimento alP anno ii84 con manifesto en'orc, im- 
percioccliè l’anno iiS3 la città d’Alessandria fu compresa 
nel trattato di Costanza tra le città alleate dell’ imperatore 
sotto il nome di Cesarea. 



— . ...r 
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desiderava che suo padi’e nella vicina dieta convo- 
cata a Costanza lo associasse alle due corone di 
Germania e d’ Italiai Rinnovandosi la gueiTa in 
Lombardia temeva che potesse insorgere ostacolo 
alla promessagli associazione, onde si adoperò per- 
chè si ripfendessero le trattative , e indusse l’ im- 
peratore a far partire per l’ Itsdia quattro pleni- 
potenziari , Guglielmo vescovo d’Asti , il mawdiese 
Enrico Guercio, il di lui fratello Teodorico e Ro- 
dolfo suo gran cameriere C*). Questi deputati an- 
darono a Piacenza ov’ crasi unita la dieta delle 
città , e convennero intorno ai preliminan delia 
pace (a). Dopo ciò indussero i consoli ed i rettori 
della lega 'a seguirli a Costanza , ove in presenza 
deir irapcratoi'e fu data P ultima mann al celebre 
trattato che poita il nome di questa città ^ trattato ^ 
che per lungo tempo fu la base del diritto pub- 
blico italiano, ed in conseguenza venne inserito 
nel colepo del diritto romano di cui forma 1’ ul- 
tima parte (3). Fu stipulato dalle due parti il gior- 
no 7 delle colende di luglio , ossia il a5 giugno 
del 1 1 83 CD. . 

(1) Sigonius,ì. XIV, p. 338» -Le loro credenziali presso Afa- 
rat. dissevl. XLVIH, p. 291 . 

( 2 ) Questi preliminari conservati nell’ archivio di Modena 
furono riferiti per intiero dal Muratori neUa di*sertazio> 
ne XLyiII, p. 29 ’’, Antia, IlaL 

(3) Coi-pus Juris Civilis , adcalcem, libar de pace Con- 
stantioe. 

(4) L’imperatore dichiara nel preambolo di questo trattato 

che la sua dolccz^ e la sua clemenza sono tali, che, quan- 
tunque avesse il potere di castigare i colpevoli, ha voluto 
perdonar loro e far loro del bene; che per conseguenza 
coglie nell’ ampiezza della sua grazia la società dei lombardi 
ed i loro fautori che una volta offesero il suo impero. Questo 
è un prendere ben dall’ alto le mosse per accordar poi cosi 
importanti concessioni. - ■ . .. 
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L’ im|>cratore cedeva col trattato di Costanza 
alle città senza eccezione tutti i diritti di suprema 
signoria ch’egli possedeva nell' interno delle loro 
mura. Loro cedeva ugualmente nel rispettivo di- 
sti'etto tutti i diritti signorili ch’esse avevano acqui- 
stato coll’ -uso o colla prescrizione ^ e nominata- 
mente accordava loro il diiitto di levare armate , 
fortificare le città , e di esercitai'c nel loro circon- 
dario ogni giurisdizione civile e criminale. 

Quaudo si facesse luogo a contestazioni intorno 
ai diritti regali reclamati dai comuni in virtù d’una 
presci’izione , si convenne che il vescovo d’ ogni 
città avrehbc l’autorità di nominare gli arbitri da 
scegliersi tra i cittadini e gli abitanti del distretto, 
scevri da pai*zialità tanto per l’ imperatore che per 
la città. E qualora questi arbitri non credessero 
di jK)ter sentenziai'e intorno alle couU’Oversc pre- 
tese, venivano autorizzati a mutare le prestazioni 
contestate contro l’annuo censo di due mila mar- 
che d’ai’gento, che, volendolo l’equità, poti’ebbe 
essere dall’ imperatore ridotto a minor somma. 

Fm’ono annullate tutte le infeudazioni fatte do-' 
po la gueiTa in pregiudizio delle città , e restituite 
senza frutti c danni tutte le possessioni apprese. 
Prometteva l’ imperatore di non soggiornare ti-op- 
po lungamente in una città o nel suo territorio , 
onde non aiTecarle pregiudizio ^ ed acconseud che 
le città conservassero da loro confederazione eia 
rinnovassero a loro beneplacito. 

D’altra parte furono conservate alcune prero- 
gative all’impero ancora nell’ interno delle nuove 
repubbliche. Il consolato fu riconosciuto , ma t 
consoli dovevano ricevere , bensì gratuitamen- 
te , r investitura della loro carica da un legato 
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dell’imperatore, quando però in forza di una coatu- 
manza locale non la inccvessei*o dal vescovo conte 
della città. L’imperatore venne autorizzato a de- 
putare in ogni città un giudice d’ appello , cui po- 
trebbero deferirsi le cause civili per somma mag- 
giore di venticinque lire imperiali ('). Questo giudice 
entrando in carica doveva gimare di confoi'marsi 
alle costumanze della città e di non permettere che 
una causa rimanesse indecisa piò di due mesi. 

Ogni città doveva giurare cu sostenere in Italia 
i diritti imperiali rispetto a coloro che non erano 
membri della lega. Prometteva all’imperatore di 
corrispondergli il fodero reale quando entrava in 
Lombardia, di ristabilire i |>onti e riparai* le stra- 
de, tanto in occasione del suo arrivo che del ri- 
torno , e di preparargli un sufliciente mercato per 
l’approvigionamento della sua casa c deH’armata. 

Finalmente promettevano tutte le città di rinno- 
vare ogni dieci anni il gim*amento di fedeltà (»). 

In tale maniera ebbe 'fine la lunga contesa della 
libertà d’Italia; e le repubbliche' lombai’de , che 
ebbero fino a tal epoca una precaria esistenza , 
furono legalmente riconosciute e costituite. 

(,0 La lira allora valeva circa lire 63, peso per peso, c lire 
a5 equiv.alevano a lire d’Italia. 

(, 2 ) In questo trattato furono comprese come confederate 
le città di Vercelli, Novara, Milano, Lodi, Bergamo, Brescia, 

Mantova, Verona, Vicenza, Padova, Treviso, Bologna. Faen- 
za, Modena, Reggio, Parma e Piacenz.a. L’ impcradore di- 
chiarava sue alleate Pavia, Cremona, Como, Tortona, ,\sti, t 

Cesarea ossia Alessandria, Genova ed Alba. Si lasciò Ferrara 
in lib<‘rtà di dichiarare entro due mesi se accedeva al trat- 
tato, dal quale favore furono escluse Imola, Castro, san Cas- 
siano, Bobbio, Gravedona, Fcltrt;, Belluno c Ceneda. Vene- 
zia non fu nominata perche, risguardandosi affatto indipen- 
dente dall’ impero, non volle con questo trattato sottoporsi 
alla più leggiere dipendenza. 
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Ultimi anni di Federico Barharossa. — Suo 
figliuolo Enrico VI riunisce alFimpero il regno 
delle Due Sicilie. — Turbolenze eccitate dalla 
nobiltà nelle repubbliche italiane. 

(i 1 83 - 1 200) Dopo la lunga e pericolosa guerra 
che con tanto valore avevano le repubbliche Ita- 
liane sostenuta per la libertà , uou gustarono i van- 
taggi che loro assicui'ava la pace di Costanza. Le 
civili discordie e le rivalità fra gli stati vicini tur- 
barono ben tosto la pubblica tranquillità ^ 1’ au- 
torità nazionale cadde in mano di prepotenti no- 
bili 0 di sanguinar) tiranni^ e più d’ una volta il 
furore delle fazioni ncondusse volontariamente le 
città a quella dipendenza per sottrarsi dalla ([uale 
avevano versato torrenti di sangue. 

Un popolo non può vantare una libera costi- 
tuzione quando il potere de’ governanti non sia 
contenuto entro giusti limiti da una podestà qua- 
lunque , che possa continuamente nchiamarlo e 
sottometterlo al ti’ibunale della pubblica opinione. 
D’ uopo è che un sentimento cu timore raffreni le 
passioni del governante cpialunquc volta s’ op- 
pongono all’ interesse dei goveniati 5 ma l’ istitu- 
zione di una podestà repressiva 'è forse la più 
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difficil parte della legislazione repubblicana. Per- 
ciocché, se si stabilisce nello stato un nuovo po- 
tere d’ un’ autorità abbastanza grande per frenare 
i governanti e per giudicarli , questo stesso potere 
diventerà la molla principale del governo , onde 
sarà poi necessaiào di comprimerlo ugualmente 
perchè non degeneri in aperta tirannia. Se poi si 
vuol rendere il popolo depositario di questo po- 
ter .compressivo, tostochè avrà l’autorità di mu-. 
tare il governo , o di deporre i suoi magistrati , 
ridurrà la costituzione ad un’assoluta democrazia, 
la sua potenza diventerà tirannica ed egli sarà il 
principal nemico della libertà.. < 

Ma in tempo che le politiche combinazioni rie- 
scono d’ordinario inutili per istabilire queU”equi- 
librio di poteri per cui si assicuri e mantenga la 
libeilà, accade talvolta che quest’ equilibrio sia il 
risultato d’estranee circostanze , e , per cosi dire , 
l’ opera del caso., E per tal modo un sommo pe- , 
ricolo nazionale , un eminente interesse comune 
ai governanti ed ai governati ha potuto alcune 
volte riunire i loro sforzi per il conseguimento del 
ben pubblico. In faccia a questo tacciono le pri- 
vate passioni, le làvalità non hanno occasione di 
manifestarsi , il popolo conosce il bisogno di es- 
sere governato da persone che uniscano ai talenti 
la vh’tù , e non s’ affida che negli ottimi. Gli am- 
ministratori della repiibblica sentono aUcu'a ^in- 
sogno di cattivai'si la confidenza del popolo onde 
poter mettere in opera tutta la foraa nazionale 
contro l’ imminente pericolo ^ allora la più rozza 
ed imperfetta costituzione basta per contenere nei 
giusti limiti i governanti e per rendere i cittadini 
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docili , zelanti , disinteressati. Le repubbliche ita- 
liane ebbero questi vantaggi (Inchè durò la guerra 
di Loinbai’dia, e li perdettero dopo la pace di 
Costanza. Tosto che l' indipendenza delle città fu 
liconosciuta dall' imperatore , credette il popolo 
che fosse venuto il tempo di fai’si render conto 
del potere dei gentiluomini che avevano fino a tal 
epoca amministrata la cosa pubblica con sommo 
patriotismo , valore ed avvedutezza : e quantuncpie 
cpicsta nuova difiideuza cadesse sopra uomini cui 
tanto dovevano le repubbliche ^ non si deve però 
attiibuirla soltanto allo sviluppo dell’ amljlzione e 
della vanità dei plebei , uè accusarli d’ iugi-atitu- 
dine. Cessati i pericoli che minacciavano le città, 
gl’ interessi de’ nobili e del popolo si separarono. 
1 primi non avendo più di mira la pubblica di- 
fesa , eransi di nuovo abbandonati a progetti di 
ingi-andimcnto e d’ ambizione. Ad una libertà di- 
visa coi borghesi dovevano preferire un’ indipen- 
denza solitai’ia nei loi*o castelli^ e desiderando pro- 
cacciarsi il favore d’iuia potenza cui non volevano 
essere ul)bldienti, preferivano l’ imperatore al po- 
polo. Per la quasi assoluta mancanza di storici 
contemporanei che scrivessero degli ultimi anni 
del secolo dodicesimo , non possiamo saper bene 
se pnma si manifestasse la gelosia de’ plebei , o 
l’ambizione de’ nobili ^ tanto più ehe diversi furono 
in ogni città i motivi delle prime dissensioni ^ cor- 
meechè ben presto in ogni eittà queste passioni 
muovessero all’ anni T un conti'o l’altro gli opposti 
partiti. 

Quantunque ne sia incerta l’ epoca , sappiamo 
che dopo la pace di Costanza i milanesi fecero 
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alcune mutazioni alla loro costituzione, separan- 
do con maggior precisione le pubbliche podestà. 
Nel II 85 Federico Barbarossa aveva loro accor- 
dato il privilegio di nominare il podestà e di COn- 
ferii’gli coi soli suffragi del popolo il titolo e le 
prerogative di conte della Ic^ò città (*). Privarono 

S erciò degli attributi giudiziari i loro consoli, dan- 
ogli allo straniero podestà, che nominavano ogni 
anno per essere nel tempo mederimo il deposita- 
rio della forza pubblica. A questo magistrato spet- 
tava esclusivamente il diritto d’ ordinare i sup- 
plizi capitali , e per insegna di questo poter di 
sangue , che così allora si chiamava , il podestà 
era preceduto da iin uomo che portava una spada 
sguainata. Dopo tal epoca v’ebbero in Milano tre 
diversi poteri, dell’arcivescovo, del podestà e dei 
consoli. Perchè il primo fu anticamente conte della 
città , venivano ancora in suo nome pronunciate 
tutte le sentenze, benché attualmente non ripren- 
desse alcuna parte : crasi pure conservato all’ ar- 
civescovo il dii’itto ai coniare le monete, di fissare 
ed alterare il valore de’prezzi^ come pure in suo 
nome e per suó conto esigevasi im pedaggio alle 

f )orte di Milano (^). Quantunque gli fossero dalle 
eggi conservate queste prerogative, il popolo te- 
neva aperti gli occhi sul suo prelato , pronto a 
scacciai’lo dalla città, qualunque volta si accorgesse 
che avesse oltrepassati i limiti dei diritti conser- 
vatigli. Il podestà era, più che giudice, il capìkmo 

( 1 ) Gali', Flam. Man. Fior,, c. ai 5, Scr. Ber. Ital., t. xj, 
p. 655. 

(r>) Gal^>, Flam. Man. Fior.', c. aa3. Scr. Ber. II. t. xj, 

p. 6")5. 
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generale d«J popolo, in di cui nome faceva la guer- 
ra al nemici dell’ ordine pubblico: ed anco Tam- 
miuisti’azione della giustizia era in sua mano afìatlo 
militare, l’er ultimo i consoli erano depositar] di 
lutti gli alili diritti governativi. In Milano erano 
dodici , e la loro adunanza formava il consiglio di 
credenza , cui erano alliibuite tutte le relazioni 
esteiiori dello stato , le nomine degl’ impiegati , 
r amministrazione delle fiuauze , tutte in somma 
le ])lù importanti attribuzioni della sovranità. Pre- 
tendevano i nobili che il consiglio avesse il diritto 
di nominare i consoli dell’anno seguente^ c que- 
.sta prei-ogativa fu la prima a risvegliai'e la gelo- 
sia de’ plebei , onde si alterò la buona ai'monia 
dei due ordini. Il popolo emanò una legge che 
aflidava il diritto di eleggere i consoli a cento elet- 
tori scelti dal consiglio genei’ale tra gli artigiani 
della città, obbligando però questi elettori a pren- 
dei’c tutti i consoli nell ordine della nobiltà. Non 
era dunque ancora il possedimento delle, magi- 
strature che si contrastasse ai gentiluomini ^ si vo- 
leva solamente che fossero gl' immediati rappre- 
sentanti della nazione. Ma più volte a dispetto 
dell’ incontrastabile diritto dei cittadini i consoli 
regnanti s’aiTogarono reiezione dei loro successori. 

Si può credere, che in modo più con veniente 
aveva già allora la repubblica di Bologna divisi 
i suoi poteri^ comecché non sia facile l’asscguai’e 
il tempo preciso in cui fu InUodotta la costitu- 
zione di cui ci danno notizia i suoi storici ('). 

(i) Il Sigonio, de lìeh. op. omn. t. lii, ad an. cd il Ghiro)'~ 
dacci, 1. 11 , p. f)1, riportano questa eostitiizionc all’anno i ia3. 
Tale epora panni anteriore assai all’ origiuc di quasi tutto le 
isliln/ioni di mi parlano. 
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L’autorità sovrana era in Bologna divisa fra tre 
consìgli, i consoli ed il podestà. La città divide- 
vasi in quattro tribù ^ e quaranta elettori scelti a 
sorte, dieci in ogni tribù , eleggevano ogni anno , 
lispelliv amente nella propria, i cittadini degni di 
foiTnarc i tre consigli. Tutti i cittadini giunti al- 
l’età di diciott’anni erano ammessi al consiglio ge- 
nerale, esclusi però i bassi artigiani e quelli che 
esercitavano una vUe professione^ il consiglio spe- , 
cialc era composto di seicento cittadini; e quello 
di credenza, nel quale avevano luogo di pieno di- 
ritto tutti i giureconsulti di Bologna, dfi un nu- 
mero assai minore. Tutte le decisioni di quuTclie 
importanza dovevano ricevere la sanzione di que- 
sti consigli, ma ne era risei*vata l’iniziativa ai soli 
consoli ed al podestà, o per lo meno im cittadi- 
no non poteva senza il loro assenso proporre un 

S avi ito e prender parte alla discussione. Il più ♦ 
elle volte le proposizioni fatte dai consoli si di- 
battevano soltanto da qiiatti’O oratori che avevano 
l’ incai'ico di parlare in nome del popolo ^ e gli al- 
tri consiglieri non avevano la parola e davano il 
loro voto con palle bianche e nere. A questa in- 
fluenza dei magistrati sulle deliberazioni, la no- 
biltà, a dispetto d’una costituzione quasi demo- 
cratica, andò lungo tempo debitrice della conser- 
vazione del suo potere. Il Ghirardacci, lo storico 
migliore di Bologna, non ritrovò sicure notizie in- 
torno al modo con cui eleggcvansi i consoli: il po- 
destà nominavasi ogni anno in settembre in tal 
maniera. Fra i membri del consiglio generale e spe- 
ciale cstraevansi a sorte quaranta cittadini, che ^ e- 
nivano lincbiusi assieme, e sotto pena di perdere 

SisM. JZ'. //. ^ i3 
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il diritto d’ekzione dovevano entro ventiquat- 
trore aver fatta la nomina colla maggioranza <11 
vcnliseltc voti. Spesse volte i consigli indicava- 
no agli elettori la città in cui dovevano prende- 
re il podestà. Questo magistato non poteva sce- 
gliersi tra i congiunti di verun elettore fino al 
terzo grado ,'non poteva po.ssedere beni stabili nel 
territorio della repubblica, doveva essere nobile, 
d'età non minore di trentasci anni, e<l averi; imon 
nome. Fatta le sci’lla, scrivevasi a nome del co- 
mune all’eletto per invitarlo a venire a prendere 
posscs.so della carica che gli era offeita , ed accet- 
tare 1’ onoi^e che la repubblica gli faceva (•). 

Somiglianti leggi prcss’a poco erano state fatte 
dalle altre città libere: in ogni luogo la costitu- 
zione aveva sofferto fmalclie cambiamento, e» le 
contrarle pretese dei due opposti partiti che de- 
sideravano inti'odurvcne di più grandi , eransi già 
apertamente manifestate. Le generali rivoluzioni 
dell’ impero tennero alcuni anni sospesi (pesti umo- 
ri, che si svilupparono nuovamente con terribili 
sintomi quando gl’imperatori ed i papi, venuti 
tra loro a nuove contese, si procacciai’ono in tutte 
le città il favore delle fazioni da loro tenute vive. 

Queste rivoluzioni dell’impero diventano adesso 
l’argomento delle nostre indagini^ ma è d’uopo 
ricordarsi che nel campo della storia incontransi 



(i) Il Ghirardacci scrive che i consoli ed i pretori gover- 
navano a vicenda la repubblica è talvolta congiuntamente, e 
che l’iiltuno aveva la stessa autorità dei consoli, ed inoltre le 
insegne del potere, cioè il cappello, lo stocco e lo scettro, 
r che dall’ usare queste insegne di podestà venne ai pretori 
Unomc di podestà, {,No(ndel 2'radiUCoi'e.') 

I 
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vasti deserti: sono questi i tempi iu cui vermi 
senlinienfo generalmente diiluso anima i popo- 
li, in cui nessun personaggio d'alta riputazione 
a sè richiama l’intei'esse genei'ale^ i tempi inol- 
tre* ne' quali nessuno ( scrittore contemporaneo di 

G ualche conto lasciò ne' suoi racconti l'impronta 
i questi sentinienti, nè diede alle sue scritture il 
carattere del secolo. Dalla pace di Costanza al re- 
gno (li Federico II, abbiamo uno spazio di quin- 
dici aiiui affatto deserto. In questo tèmpo presen- 
taronsi sulla scena per isoomparire all' istante al- 
cmii personaggi affatto nuovi senza far sugli animi 
veruna impressione^ uomini inetti che non pote- 
vano trarsi gli sguardi de' popoli. Guglielmo li e 
Federico;. Tancredi e suo figliò Ruggiero; Sibilla, 
vedova del primo; Guglielmo III fratello del se- 
condo; Enrico IV e Costanza; Lucio III, Urba- 
no III, Gregorio Vili, Clemente III , Celestino IH, 
si mosti'arono un istante per ricadere in una per- 
petua oscuiità. Il dodicesimo secolo pareva che , 
terminando, strascinasse con sè tutti i nomi che 
gli appartenevano, pei‘ non lasciare al nuovo cbé 
personaggi nuovi. 

A (mest’ epoca novella diede un carattere pro- 
prio l’interregno dell’impero con cui incomiu- 
ciù: allora fu che le fazioni ispiegarono tutta la 
loro energia; che i nomi dei guelfi e dei gliibel- ' 
lini diventarono motivi di proscrizione; che le città 
toscane fin allora sommesse all'impero posero i 
fondamenti della loro libertà, riunendosi al par- 
tito dèlia chiesa; e che molte di queUe della Lom- 
bardia e della Marca Trivigiana , abbracciando 
l’opposto partito, caddero la prima volta sotto il 
giogo d' alcuni piccoli ma feroci tiranni. 
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Dobbiamo perciò dal leggitore chiedere indul- 
genza per ai’ide ricerche ed attenzione a fatti in- 
ti-alciati che m;d si legano gli uni cogli altri, e 
che non ci furono tramandati con sufficienti parti- 
colarità per interessarci, ma cui non pertanto è 
iieccssai’io di conoscere, perchè spiegano le rivo- 
luzioni cui diedero origine nel susseguente secolo. 

La storia della casa di Svevia e dei diritti che 
ella acquislà sul regno delle Due Sicilie trovasi 
essenzialmente legata a quella dei destini di tutte 
le repuljbllche italiane, perchè alcune atterrite da 
tanta grandezza diventarono implacabili nemiche 
degl’ imperatori , menti’c le altre, memori de’ ri- 
cevuti benefici , consacrarono i loro tesori , armi e 
cittadini in difesa del vacillante trono dei monar- 
chi ili Germania c di Sicilia. v 

La storia di alcune nobili famiglie che, ne’quin- 
dici anni che abbraccia questo capitolo, incomin- 
«avono a sorgere dall' oscurità , minacciando colle 
lore querele perfino l’esistenza delle vicine re- 
pubbliche, è forse ugualmente arida ma del pari 
ancora importante per le conseguenze che ebbe, 
essendo usciti più tardi da queste famiglie i tiranni 
di tante illustri città. 

A questi due oggetti soli intenderemo dunque 
il racconto fino alla fine del secolo dodicesimo: 
tralasciando di far lunga menzione d^e animosità 
di alcune città rivali e delle passaggiere gueiTe di 
alcuni popoli, quando esse non inlluiscono sulla 
loro sorte, o non fiu'ono illustrate da avvenimenti 
degni della nostra cuinosità. 



L’anno dopo la pace di Costanza, venendo Fede- 
rico in Italia con il figliuolo Éiuico, cui destinava 
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la corona dell’impero, quelle città, che -aveva- 
no più valorosamente contro di lui combattuto , 
fecero a gara per onorarlo. I milanesi tra gli altri 
nulla omisero per cattivarsi la sua affezione, e Pim- 

J )eratore dal canto suo, dopo avere sperimentata 
a debolezza delle comuni già sue amiche, credette 
di appoggiarsi sopra una lega più potente procac- 
ciaiidosi l’amicizia de’ milanesi, a’quali accordava 
perciò nuovi piivilegj e peimettcva di rifare la città 
di Crema, le di cui mura non ei'ansi più rialzate 
dopo ch’egli, ventiquattr’ anni prima, le aveva 
roianate. 1 cremonesi che vi si erano opposti quan- 
do la lega lombarda dispiegava tutta la sua po- 
tenza si offesero gravemente e diedero così aperti 
segni del loro malcontento verso l’impei*atore per 
aver egli , mosso dalle preghiere dei milanesi, per- 
donato agl’infelici cremaschi, che Federico ini tato 
si pose alla testa delle milizie di Milano, e facen- 
do trarre innanzi il cari'occio del comune, entrò 
nel teiritorio cremonese , bruciò molte castella 
di quel popolo ammutinato , e lo foi'zò ad implo- 
rare la sua clemenza (0. * 

Federico era venuto in Italia per trattare il ma- 
U'imonio di suo figlio Enrico con Costanza, la più 
prossima erede della casa normanna che regnava 
in Palermo. Questa principessa, figliuola postuma 
di Ruggieri primo re di Sicilia , quantunque in età 
di soli trent’auni, era zia di Guglielmo li allora 
regnante. Prevedevasi ehe questi , benché ammo- 
gliato, non lascerebbe figli, onde Emico, fatto spo- 
so di Costanza, sarebbe chiamato alla coi'ona oelle 



(i) Sicard. Pp, Crwu Cla^n,^ t. vn, p. 602. 
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l)ue Sicilie ed a quella di Lombardia. Sembrava 

cou ciò che la casa di Svevia acquistar dovesse una 

preponderanza tale, cui non potrebbero re.sislere 

nè la Santa Sede, nè le citta libere, nè i grandi 

feudatarj. 

Il regno normanno, nato nel precedente secolo, 
aveva nel corso di due sole generazioni cambiato 
natura e governo. Ruggieri, primo re di Sicilia, e 
figliuolo del gran conte dello stesso nome, aveva 
steso il suo dominio non solo su tutte le province 
che formano oggi il regno di Napoli, ma inolti-e 
sopra molte città d’ Allinea c della Grecia. Temuto 
da^suoi vicini, veniva in pari tem[>o servilo con 
zelo da' suoi sudditi malgrado la durezza del suo 
reggimento 5 credendo eglino di essere compensati 
dei mali che loro faceva soffiire la sua ambizione, 
dalla gloria delle sue anni vittoriose. I nobili dei 
suoi siati, parte tenuti a freno della seveiità de’ca- 
slighi , jiarle guadagnati dai suoi favori , avevano 
quasi deposU) il fiero ed indipendente carattere 
normanno. Due figliuoli d(^i di tanto padre, che 
pi-omeltevano alla famiglia accrescimento di glo- 
lia ed un governo vigoroso alla nazione, mori- 
rono in fresca età, onde il teiv-o figlio Guglielmo, 
di cui il padre compiangeva rimbecillita, si vide 
iunspetlatameute chiamato a succedergli. 

Questo principe, detto Guglielmo il cattivo^ ap- 
pena occupato il ti'ono paterno, abbandonossi così 
• ciecamente ai più indegni favoriti, che la nobiltà 
della corte, per salvargli la vita, dovette congiurare 
conti'o le creature del re. Majo o Majone, oscuro 
cittadino di Bari, nominato grande”^ ammiraglio, 
aveva tramato di far morire Guglielmo per montar 
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egli sul trono ^ disegno che avrebbe avuto intera 
esecuzione se il pugnale de’cosph’atori non \cni- 
va in soccorso del re (. 0 . Durante il debole e bur- 
rascoso regno tli Guglielmo I e la lunga minorità di 
Guglielmo li, l’edificio sociale innalzato con tanta 
fatica dai conquistatola uormanni fu quasi total- 
mente distrutto. Welle provincie di qua dal Fai’O 
i lombardi avevano introdotto il reggimento feu- 
dale, onde allorquando pubblicaronsi le loro leggi 
i signori riebbero un’ indipendenza che sarebbe 
stata assoluta, se l' ambizione non gli avesse spinti 
atl avvicinai’si alla corte e a prender pai'te nei rag- 
giri di essa; c le città medesime si eressero in coi'jii 

I iolitici talvolta indocili, liberi mai. Tutt’ altro era 
o stato delle cose in Sicilia. Governati da lungo 
temjK) dagli arabi, e prima dai greci, i siciliani non 
conoscevano che le costmnanze e la politica degli 
orientali. Guglielmo era per quest’ isola uno di que- 
gli effemminati sultani che tosto o tai*di disono- 
rarono tutte le dinastie dell’Asia: circondato d' eu- 
nuchi, di donne, di preti coiTOtti, di vilissimi servi, 
governava il suo regno a seconda dei mescbini'in- 
trighi del seiraglio di Palenno. Intanto i saraceni, 
ridottisi nelle montagne, occupavano ancora la 
maggior parte dell’interno dell’isola: essi non ub- 
bidivano che ai loro capi, e la fede di questi verso 
il re era assai sospetta. Altri sai*accni più inciviliti 
esercitavano la mci*catm‘a nelle città, altri godcano 
il favore della corte e vi occupavano spesso le pri- 
me cariche; tutti gli eunuchi erano musulmani e 



(') Hu^o Falcandus, Historia siculo , t. vii, Ber. Ital., 
p. ap e «cruenti. 
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favorivano presso al re col proprio credito i loro 
conipati'iottì. I signori cristiani possedevano nell' i- 
6ola contee e baronie tanto nelle città, clic sulle co- 
ste, ma questi piccoli governi rassomigliavansi mol- 
to meglio ai bassaliccJù de’turclii, che non ai feudi 
dell’Occidente: in ogni luogo vedovasi cadere di 
foi*ze il dispotismo , e crescere l’ anarchia , senza 
verun principio di libertà. Pure lo storico Ugo Fal- 
cando ('), dietro al quale abbiamo giudicata que- 
st’epoca, parla enfaticamente della prosperità e della 
pac*; di cui godeva la Sicilia in sul flnii'e del regno 
di Guglielmo II, senza perù ch’egli abbia scritta la 
storia di questi tempi di tanta felicità 5 e siccome 
le nazioni non passano mai rapidamente dall’ esti'&< 
ma disfatta d ogni ordine sociale a tanta prospe- 
rità e gloria, così ci dev’essere pennesso di cre- 
dei-e che lo storico abbia voluto col contrapposto 
di questa immaginaria felicità, dai*e maggior risalto 
alla tirannide da lui descritta sotto il regno di Gu- 
glielmo , ed a quella che prevedeva sotto il do- 
minio de’tedescni. Vero è intanto e cosa assai no- 
tabile, che la Sicilia dopo cssei'e stati tolta agli 
arabi non ebbe mai più regolare governo^ e che 

(1) Ugo Falcando viene risguardato siccome il più clo- 

3 iicnte storico del suo secolo, cd ancora del seguente. Fa 
etto il Tacito della Sicilia ; e nel quadrcr che fece dei 
delitti della corte di Guglielmo, si possono infatti ravvi- 
sare molti tratti die ci rammentano Claudio e Tiberio quali 
furono dipinti dal grande storico di Roma : ma Falcando 
volendo far pompa d’ eloquenza , distrugge l’ impressione 
che vorrebbe fare , e rende sospetta la sua veracità. La 
sua storia non abbraccia, strettamente parlando , che il 
regno di Guglielmo il malvado ed i primi anni della mi- 
norità del suo successore, cioè dal ii 54 al 1169. Questa 
storia fu dal Muratori inserita nel t. vib 
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anche il ladroneccio cui trovasi oggi in preda, è 
la conseguenza della sua antica anarchia , da cui 
non si è mai potuta interamente liberare. 

Qualunque si fosse la debolezza e il disordina- 
mento del regno sul quale la casa di Svcvia acqui- 
stava nuovi diritti, Federico ed i suoi successori 
rinunciai'ono, per conquistare la Sicilia, ai progetti 
che il primo aveva fonnati contro la libertà della 
Lombardia, e resero perciò la pace alle rcpul)bli- 
die. Di fatti in luogo di alimentare le discordie ti’a 
le città, come avea praticato fin allora, e di so- 
stenere ipiù deboli contro i potenti, l’imperatoi'e 
s’adoperava allora per riunirli onde valersi delle 
loro torre quando riclamercbbe F eredità di sua 
nuora Costanza. E siccome i suoi sforai per con- 
servar la pace ti’a le città lombarde erano sinceri, 
così fureno sempre coronati da prospero successo. 
L’opei*a di Federico fu potentemente assecondata 
dalle prediche del clei’O e dalla profonda impres- 
sione che fece sopra tutta l’ Evu’ojia un avveni- 
mento risguai’dato dai cristiani come una calamità 
per r universale. 

Il nuovo regno latino di Gerusalemme aveva 
nello spazio di ottani' anni toccati gli estremi delta 
forza e della debolezza. Fondato dalle più potenti 
ai'mate che militassero giammai sotto lo stesso sten- 
dardo, era stato in seguito abbandonato quasi sen- 
za difesa alla gelosia ed alla vendetta degli asia- 
tici che lo cii’condavano. Talvolta poteva oppor- 
gli i formidabili ausiliaiT che aiTivavaiiO dalrEu- 
ropa ^ ma ridotto non di rado alle sole sue debo- 
li lorae , non poteva riimire che pochi soldati , e 
questi ancora segi-eti nemici gli uni degli albi a 
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c'a^ione della diversa loro origine, snervati dal clima 
e dalle delizie dell'Asia, ed indisciplinati a cagione 
di «ptelle stesse leggi che avevano [lortate dall’Eu- 
ropa CO. 1 crociati trapiantando in Sii’ia il reg- 
gimento feudale, avevano conservata l' insofferenza 
del comando e perduta la, valenzia. Intanto di- 
Dientioavansi in Europa i pericoli cui trovavasi espo- 
sta la santa città, quando nel 1187 si ebbe noti- 
zia che Saladino se n’era impadronito, che il re 
Guido di Lusignano era prigioniere, e che, tranne 
le cittJi di Tn|X)li, di Tiro e d’ Antiochia, tutta la 
Terra santa era ricaduta in potere degl’infedeli C’’). 

Qualunque sia la nosh*a opinione intorno al pri- 
mo motivo delle crociate, poiché fu stabilito il re- 
gno di Gerusalemme e che , confidando nell’ ap- 
poggio degli occidentali, tanti coloni di tutte le na- 
zioni d’ Europa erano' venuti a popolarle la Siria , 
restandovi come ostaggi e come mallevadori della 
volontà dei latini di mantenere indipendente la 
TeiTa santa, Tonóre, il dovere, le più assolute pro- 
messe obbligavano gli occidentali a soccorm-e i loro 



(1) WggOTÌ n quadro fatto da Giacomo di Vitrì dei 
costtiini de' latini orientali che in Oriente chiamavansi 
PuUanii sono questi i creoli delle nostre isole d’ America. 
Historia HierosoL, l.i, c. 72, Gesta Dei per Franc^ p. 1088. 
_ (-i) II venorahilc Guglielmo arcitcscovo di Tiro non potè 
risolversi a terminar la storia delle sventure della sua pa- 
tria. Non ci rimanftono che la prefa/àone c poche linee 
del suo ventesimo terzo libro, che doveva contenere il rac- 
conto del regno di Guido di Lusignano e della presa di 
Gerusalemme. Gesta Dei per Francns, p. jo 42 - - Veggasi 
adiuiqiie Giacomo di Vitri, Hist Hiemsolim., I. 1, c. q/j. 
e Gesta Dei per Francos, p. 1119. - Bernnrdut 7 'he- 
saurariiis, de acquisitiane terrae sanctae, c. 148-166, t. vii, 
Per. Ital . , p. 78^, ec. 
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compalrlotti, i campioni da loro stessi mandati e 
posti nel teiTÌtoi*io nemico. Estrema fu {lerciò la 
costernazione cagionata dalla perdita di Geriisa- 
Ictnme. profonda, noi versale. Gregorio Vili, allora 
eletto papa (.0, impiegò i brevi gioimi del suo pon- 
tificato a predicai'c ai cristiani la pace ira di loro 
eia lega contro grinfedeli. Spedi lettere circolai 
a tutti i re, a tutte le repubbliche d’ Europa, pre- 
gan<loli di deporre le private nimistà e di riunirsi 
per la causa di Dio:^ perchè, com’egli diceva, i vizj 
de’cristùmi e le. pazze loro discordie avevano loro 
procurato si grande calamità e tanta vergogna 
Le gueiTe d’ Italia erano allora prodotte dalle 
passioni dei riopoli e non dagli ambiziosi calcoli 
de’ sovrani. Un profondo e doloroso pentimento 
de’ loro errori entrò all’istante nell’animo de’ cit- 
tadini, c l’entusiasmo attutò le inquiete loro riva- 
lità. Cremona era in guerra con Bi’cscia, Parma con 
Piacenza: Milano e Pavia si disponevano a nuove 
battaglie: ma fu loro predicata la pace di Dio, e 
tutte le repubbliche l’ aobracciarono. I più valorosi 
soldati delle armate nemiche presero la croce, e 
giurarono di militare assieme. Una delle città die- 
de, e.s.sa sola, due mila s(ddati per questa santa 
impresa: e perchè gli uomini più caldi ed impetuosi 



(li Venne unirersalmente attribuita Li morte d’ Urba- 
no III al dolore concepito per la perdita di Geriisalemine. 
La riltà si rese a iialadiiio il a ottobre, ed Urbano inori 
a Ferrara il 19 dello stesso mese; eosicché egli non po- 
teva aver ricevuta la notizia dell’ ultima eataslrofe , mi 
soltanto delle precedenti disavventure. Murai. Ann . , t. x , 
P ‘^ 9 - 

(a) Veggansi queste lettere presso il Baronio ad ann., 
§ 18, t. XII, p. 780. 
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furono i primi ad amiolai’si per la ^lerra sacra, la 
loro lontananza riuscì, non v’ ha dubbio, utilissi- 
ma alla trau(piillità della loro patiia. Due repub- 
bliche rivali che seppero soltanto per brevissimo 
tempo ralB'enare rodio nazionale, s’incaricarono 
in ispccial modo di predicar la pace ai cristiani. 
Furon queste Genova e Pisa, le di cui milizie per 
un fortunato accidente trovandosi riunite sotto gli 
stendardi del giovane Coirado marchese di Mon- 
feiTato , salvaix)no la città di Tiro nell’istante che 
Saladino era in procinto d’assediai'la con una po- 
tente armata (0. I pisani sconfissero due volte la 
flotta musulmana, ed i genovesi trasportarono gli 
ambasciatori mandati da Corrado a tutti i sovrani 
per implorju'e i loro soccorsi : e se alcuni porti di 
Terra santa riitìasero aj>ei1i ai ciàstianl,- questi ne 
andarono debiton soltanto alia valida assistenza di 
queste due repubbliche. 

Clemente IH, che del n88 succedeva a Gre- 
goiio Vili morto dopo due mesi di papato , spedì 
nuovi deputati a tutti i potentati con prospero 
successo. I veneziani ed il re d’Ungheria, che con- 
tendeano per la Dalmazia^ fecero la pace^ come 
ancora i re di Francia e d’Inghilterra, che amen- 
due promisero di andare in Oriente alla testa dei 
loro sudditi. Per ultimo due deputati del ponte- 
fice si presentai'ono alla dieta di Germania pre- 
seduta da Federico in Magonza e seppero coi 
loro sermoui toccai'e iu modo gli uditori , che lo 

(i) Ouobonus scriba , contin. Cajffari, Ann. Genuen . , 
l. Ili, p. 35(), t. VI. - Breviar. Pisanae hist., p. 191. 

(a) Ouo de Sanato Biasio, Chron,, c. 3i, p. 887, t. vi, 
Annal. Ecclesiast., ann, it88. 
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stesso vecchio monai’ca prese la croce con suo 
figliuolo Fedaico, consacrando al servizio di Dio 
gli ultimi anni d’ una vita lungo tempo travagliata 
dall’ambizione, ma resa glorìosa dal suo valore e 
dai militari talenti. 

• Di fatti Federico perdette la vita nella guerra 
santa. Egli condusse in Asia un’ armata di novanta 
mila uomini , benché licenziasse tutti coloro che 
non avevano del proprio almeno tre marchi d’ ar- 
gento per supplire alle spese del viaggio. La sola 
cavalleria foimava un corpo di trenta mila uo- 
mini. Aveva attraversata 1 ’ Unghei’ia .e la Bulgaria 
e resi vani gl’ intrighi dei greci che non potevano 
vederlo senza difildenza avanzarsi nel cuore della 
Romania^ Nell’inverno del 1189 rimase in Gre- 
cia , ed attraversò io sti-etto di Gallipoli soltanto 
in mai'zo del 1 1 90. Soggiogò in seguito il sultano 
d’ Iconimn, che gli si era opposto, e ne bi*uciò la 
capitale. Già 1 ’ armata crociata era giunta nelle 
campagne dell’Armenia abitata dagli amici de’ cri- 
stiani ; quando il io giugno Federico peri nel pic- 
colo fiume chiamato Salef annegato, o tocco d’apo- 
plessia, come si vuole, à cagione della soverahia 
freddezza delle acque ó>. 

La morte di, Federiex» fu compianta da tutte, lo 
città che pure furono lungo tempo esposte alla 



rol AnnaL Eccles,, 1190, § 9, t. xii , p. 8 o 4 . • Jacoh. 
de Vitriaco, UUu Hier., 1 . i , c. 99, p. nui. - Bernard. 
Thesaurar. de acquisii. Tcn'ae sanctac , c. 169, p. 8 <i 4 .- 
Sicaitli Episc. Creinoli. Ch'on., n. fin, t. vu, Jler. hai.- 
Marini Samni Secreta Fidelium Criiris, Lui, par. x,c. 2, 
Gesta Dei per Francosy t. H, p. 19G., 
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prepotente sua collera ed alla sua vendetta. 1 lom- 
bardi e gli stesiti milanesi non potevano non am- 
mirare il suo rai'o coraggio, la sua costanza nelle 
avversità, ia sua generosità. L' intima convinzione 
della giustizia della sua causa Taveva talvolta reso 
crudele fino alla ferocia contro coloro che gli re- 
sistevano^ ma dopo la vittoria dissetava la sua 
vendetta coll’ atterrare le insensibili mura ^ e per 
quanto fosse irritato contilo i tortonesi , i crema- 
srhi , i milanesi'-, per quanto sangue .spargesse 
finché combatteva , non lordò il suo li'ionfo con 
odiosi supplir). Miilgrado il tradimento cui discese 
ima sola volta a danno degli alessandi'ini , in ge- 
nerale fu fedele mantenitorc della data fede:^ e 
quando 1’ anno dopo la pace di Gostanza fu am- 
messo entro le loro mura dalle città che gli ave- 
vano fatta la più ostinata guerra, nou elibero ca- 
gione di stare in guardia contro alcun suo attenUito 
ai pnvilegj da lui riconosciuti. Il suo carattere 
meritò ancora maggior lispetto quando si potè 
farne confronto con quello d Enrico VI suo figliuo- 
lo e successore. ^ 

Questo principe , siccome aveva desiderato il 
padre , portava già da cinque anni le corone di 
Gei’manla e d’Italia. Valoi*oso come il padre, non 
ebbe il grande itigegno di lui. Fu nella guerra 
bestialmente feroce , perfido in pace ed impudente 
manca tor di fede. Ugo Falcando , che scriveva 
nel tempo eh’ Eni’ico sostcìleva la prima volta 
colle anni i suoi diritti alla corona di .Sicilia , di- 
pinse gli alemanni come il più feroce popolo^ ma 
senza dubl)io aveva^ preso dal loro re i pi-incipali 
tratti del cai'attcre atU'Ibuito alla nazione, u La 
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m' ra})bia tedesca , die’ egli, non è raiErenatav mai 
» dalla l'agione , mai non piegasi a miseiicordia, 
» non mai è sospesa dal teiTore della religione. 
n Un innato furore agita sempre questo popolo, 
>1 eccitato dalla rapacità e strascinato nel delitto 
» dalla dissolutezza » C>). 

Pui’e r assunzione d’ Enrico al trono imperiale 
no» influì direttamente sulla soite delle repubbli- 
che italiane. Trovavasi colla sposa in Gennai) ia 
quand’ebbe avviso della morte di Guglielmo II in 
Palermo C'*) , ed alcuni mesi dopo di quella di suo 
padi'e in Asia. Il primo non per altio crasi indotto 
a mai'itare Costanza che per assicm'are 1’ ordine 
della successione e preservare il regno da una 
guerra civile: onde T aveva dichiarata sua erede , 
facendo che T più principali baroni de’ suoi Stati 
le giurassero fedeltà. Ma i siciliani vedevano cq» 
ori-ore ti-asferirsi in un prìncipe straniero la so- 
vranità della loro isola , quando ei'avi un prin- 
cipe normanno , di non legittimi natali bensì , ma 
per altro illustri. Era questi Tancredi , conte di 
Lecce , figlio d’ una contessa di Lecce e di Rog- 
geri, figliuolo primogenito del primo re di Sicilia. 
Il di lui matrimonio non era stato legittimato dal- 
l’approvazione patema nè consacrato dalla chiesa. 
Pure 1’ unione di questo principe con una dama 
d’alto rango , cui era stato fedele fino alla morte, 
non sembrava tale agli occhi de’ siciliani che do- 
vesse disgradare il figliuolo e privai’lo della sua 
eredità. Tancredi fu quindi eluamato a Palermo 
* ****^^“ 

(1) ffugn Falcandut, Hitt. Sicula, p. 2R2. 

(2) Guglielmo morì il 16 novembre del 1189. 
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in principio del i i^o dalla nobiltà dei due regni 

e proclamato re 0). 

il primo pensiero d’ Emico dovette essere fpiello 
di ricoiM|uistarc rm regno che gli veniva tolto uel- 
l’istjjnte m cui veiificavasi il suo diritto alla suc- 
cessione. Per ricuperare l’eredilà della sposa chiese 
aiuto alle rcpubl)liche italiane e specialmente alle 
marittime. Ci fui*ono conservate le pai'ole stesse: 
da lui dirette ai genovesi, quando poclii amii dopo • 
!)ramava averli ausiliai-j in ima seconda spedizione: 
egli non faceva che ripetere le prime offerte. « Se, 

» cól vostro aiuto , dopo quello di Dio , posso ri- • 
cuperare il mio regno di Sicilia, l’onore sarà 
>» mio, ma tutto vosti*o il profitto. Diffatti io non 
r> devo soggiornarvi co’ miei tedeschi, ma vi sog- 
w giornerete voi ed i vostri discendenti , ed il- 
n regno per ogni rispetto sarà piuttosto vostro 
r che mio » W. Oltre i privilegi c le esenzioni più> 
vantaggiose in tutti i porti , aveva loro promessa 
la città di Siracusa con tutte le sue dipendenze e 
duecento cinquanta feudi di cavaliere in Val di 
' Koto , per guarcntia delle quali promesse aveva 
fatto spcdii’e in loro favore un atto autenticato 
col suo suggello (2). Tanto i genovesi che i pisani, 
allestito avendo una ragguai’devole flotta in soc- 
corso di Enrico , andarono in traccia di quella di 
Tancredi a Gastellamare di Sicilia, j^ioi all’ isola 
d^ Ischia per attaccarla. Ma in pa*-i tempo 1" im- 
peratore medesimo , dopo qualche vantaggio di _ 

(i; lìichardi a Sancì. Germano Chron., t vii. Ber. Jtal. 
p. 970. - Chron. Monast. Fossae Not>ae, t. vii, p. 877. 

(à) Otioboni Scìibae Ann. Geiuten., 1 . iii, p. $67. 

( 3 ) Ibid. 
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poco rilievo , vide la sua armata distrutta dall*; 
malattie onde fu costretto di ritirarsi precijpilo- 
samente , perdendo rimperatricc , rimasta prigio- 
niera de’ suoi nemici (0. Dopo la ritirata d’ En- 
rico le flotte repubblicane , non credendosi più 
sicm'e in quei mari , furono cosh’ette di abban- 
donarli. 

Scoraggiato Enrico da queste disavventure , e 
forse soipreso dalla generosità di Tancredi . che 
senza taglia e senza condizioni gli aveva rimandata 
la sposa (2), nòti avrebbe probabilmente ricomin- 
ciate così presto le ostilità : ma parve che a tpia- 
st’ epoca tma generale sentenza di morte fosse 
pronunciata contro tutti i sovrani d’Italia. Il figlio 
primogenito di Tancredi . che il padre aveva già 
associato alla corona per assicurai’gli la succes- 
sione , fu la prima vittima ^ e ben tosto gli tenne 
dietro il padre nel 1194? morto di dolore per la 
perdita del figlio (3). Dopo tali avvenimenti, quan- 
tunque non incontrasse più ostacolo nell’insigno- 
rirsi del regno di Sicilia , Enrico trattò le città 
sottomesse con quella durezza che appena sareb-^ 
besi usata verso città conquistate colla vittoria. 
Egli spogliò la Sicilia de’ suoi tesori che mandò 
in Germania, e con inaudite crudeltà si rese odioso 
non solo ai sudditi , ma perfino alla propria sposa 
Costanza, che ultima erede del sangue normanno 
di Sicilia, risguardava come proprie le sventure 
de’ suoi computino tti ^ onde m comune opinione 



p) Hichardi de San, Germano Ckron.,jp. g^u 
h) Ibid., p. 973. 

( 3 ) p. 975. 

SiSM. Il 
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die per metter fine a tanti furori cospirasse ooi>- 
Iro al marito C'). E jierchè i suoi alleati non fos- 
sero meglio U-altati de’ suoi sudditi e de’ suoi pa- 
renti, mancò a tutte le promesse fatte ai genovesi , 
annullando tulli i privilegi di cui godevano nei 
porti del regno di Napoli. Nè di ciò contento, volle 
pur rendersi esoso agl’ italiani durante la breve _ 
dimoi'a che fece due volte nel loro paese : se 
non che nella seconda sua spedizione mon ina- 
spettatamcute"ucll’ assedio d’im castello l’ibellalosi 
contro di lui 0). Morì pure tre anni dopo patja 
Celestino III , che durante il suo regno di sett’au- 
ni , ebbe con Enrico di molte contese (4). Auclse 
Costanza , che dopo la morte del mai’ito aveva 
prt;sc le redini del regno , lo raggiunse mi anno 
d(^po nel sepolcro , lasciando unico erede delle 
case di Svevia e di Sicilia un fanciullo di quattro 
anni già incoronato sotto nome di Federico II , 
ma sprovveduto d’amici e circondato di rivali (5). 

Una sola guerra di (pialche importanza disturbò 
1’ alta Lombardia dui’ante il regno d’ Emico VI , 
e fu quella delle repubbliche di Brescia c di Cre- 
mona. Avevano i bresciani accordata la loro pro- 



(i) Murai. Ànn. d* Jtal., t. t, p. r 93 ad ann, 

(□^ Richard, de San. Germano Chron. , p. 976. - Chron. 
Fossae Novae, p. 880. - Anon. Cassia. Chron., t. p. i 43 .- 
Otto de San. Biasio, c. 3 g et 4 o, p. 893. 
ni II 38 sottembre 1 11)7. 

( 4 ) Richard, de San. fermano Chom., t. vn, p. 977.- 
Johan. de Ceccano Chron. Fossae Novae , p. 883 . - Con- 
radus abbas Usnerg. Chron., p. 3 o 4 . 

( 5 ") Federico li, o Federico Rogero , nacque a legi nel 
dirembre del 1194. Sua madre mori il 37 uovembra del- 
Tnnno mqS. 
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lezione a molti conti del territorio di Bergamo e 
in virtù di trattati stipulati nel 1 1 9 1 avevano riuni- 
to al tenitoiio di Brescia le castella di Merlo, Ca- 
lepio e Sai’nico, sopra delle quali Bergamo moveva 
pretese. I bergamaschi spedirono deputati ai cro 
monesi loro alleati pai’tecipando loro la ricevuta 
ingimàa , ed in pari tempo ricordando a’ medrv 
sirai che ancor eglino quand’ ebbero a dolersi dei 
bresciani rispetto al corso ed alla navigazione deir 
l’Oglio, non ottennero giustizia da questa repub- 
blica^ e perciò gli eccitavano a prendere le armi 
contro l’ambiziosa città. Prima però di dichiarar 
la guerra cercarono di rendersi più forti con nuove 
alleanze, e mandarono deputati alle città che po- 
tevano prender parte al loro malcontento, proco.- 
rando di gnadagnarle sia con eloquenti lagnanze , 
sia coirofTerire sussidj ai principali magistrati. 
Con tali mezzi venne loro fatto di unire alla lega 
Pavia, Lodi, Como, Parma, Fereara, Reggio, Bor 
logna, Mantova, Verona, Piacenza e ì\Iodcna. 1 
primi ad aprire la campagna furono i bergama- 
schi, assediando in sul cominciar di luglio le ca- 
stella di Tclgato e di Paulusco. I cremonesi avan- 
zeuronsi pochi gionii dopo con tutti i confederati , 
e dopo avere il 7 luglio gettato im ponte sull’Oglio, 
entrai’ono col carroccio nel territorio bresciano. 
Un valoroso capitano bresciano, Riatta di Palazzo., 
comandava la guarnigione, composta di pochi ma 
lu’avi soldati , del castello di Radiano posto lungo 
il cammino dell’ aimata nemica. I milanesi, soli 
alleati di Brescia, avevano fatte avanzare le loro 
tnxppe fino alle rive del Seiào. 

1 bresciani avanti l’arrivo dei loro alleati vollei-o 
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impedire il devastamento del loro territorio, e 
sortirono contro ai nemici assalendoli vigorosa- 
mente, Questi resistettero all’urto con intrepldeTv- 
r.a almen pari, onde i breseiani sopraffatti dal nu- 
mero, e non vedendo annvare il promesso soccorso 
de' milanesi, incominciavano a perdere coraggio, 
«piando Blatta di Palazzo, sortendo dal castello tu 
Kudiano colla sua poca truppa, le fece gridare 
atl alta voce : le nostre spie ci hanno ben servitù, 
latto si avverò, viva la milizia di Radiano 1 Prima 
dell’ invenzione della presente romorosa artiglio- 
Ha , e quando i soldati coml)attcvano corpo a t'tir- 
po, le grida d’ un’ armata non erano senza effetto 
sull’ annata nemica. I bresciani, incoraggiati thi 
questo inaspettato soccorso, ripreser fiato ^ i cit*- 
monesi si credettero traditi , ed in quel primfv 
momento di confusione, assaliti da fronte e da 
tei’go, furono agevolmente sgominati e volti in pte- 
iia ritirata CO. I fuggitivi affollandosi sul ponte mo- 
bile, fatto il precedente giorno, lo fecero crollare 
col loro peso c rovesciare nell’Oglio, ove s’affo- 
garono tutti coloro che vi stavano sopra allorché 
cadde. Questo funesto accidente accrebbe il terro- 
re dell’armata in modo, che i soldati, malgrado il 
peso dell’armatura, gettavansi nel fiume per at- 
ti-avei’sarlo a nuoto , ma vi rimasero tutti affogati 
nella melma, o via ti'asportati dall’ impeto della 
corrente; mentre perivano sotto le spade nemiche 



(,0 Jacoli Maltwii Chron. Brixian. , dìA vn, c. Ga, 
63, t. XIV, p, 883. - SicarJi Epì.ic. Cremon. Chron,, t. vii, 
p. 6i5. - Chron. biw» Cremon. , t. vu , p. 63tì. - Galvan. 
Vlamma Manip. Fior., c. sua, t. xi, p. 656. 
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gli alil i che non si esposero al pericolo del fiu- 
me CO. Pochi salvaronsi di cosi bella armala, che 
si credellc aver perduti dieci mila uomini. Questa 
battaglia, ed il luogo in cui si diede si chiamaromi 
negli aimali lombardi mala moj'te. Gli eirelli di 
tale disfatta non influirono per altro sulla sorte 
dei vinti come poteva temersi, perchè Eni-ico A l, 
tornando allora dalla sua prima impresa della Pu- 
glia, volle chele città nemiche si rappacificassero 
e ai rilasciassero vicendevobnente i prigionieri. 

A tpiesta guerra, ed all’altra che si fecero con 
auasi ugual furore Panna e Piacenza (’-), tennercj 
dietro alcune mal conte liti fra i comuni ed i gen- 
tiluomini del distretto: ma queste liti ebbero forse 
più importanti conseguenze perchè furono cagioue 
di fare in processo di tempo cadere tutte le repub- 
bliche deir Italia selleutrionale , per un tempo più 
o meno lungo , sotto il giogo di alcuni sigimri 
che crudelmente abusai’ono dell’ usui’pato potere. 
Dobl)iarao perciò risalire all’origine di questi usur- 
pi nella provincia della Marca trivigiana o vene- 
xiana, di dove il contagio parve che si diffondesse 
ancora nelle altre. 

Questa provincia è in parte montuosa, e nei S4> 
ooli di mezzo l’ ingrandimento o il decadimento 
della nobiltà parve cagionato dalla natura del pacr 
se in cui essa abitava. I gentiluomini trovavansi' 
dovunque esposti ugualmente alla gelosia delle 



(i) Si pretende ohe i Cremonesi, gettandosi nel fiume, ibri- 
dassero: è meglio -annegarsi che morire. Così l’ironia s’ at- 
tacea spesso alle più funeste mcmorìcj cosi fucile è il passag- 
gio dal ridicolo ai terrore. 

(3) Negli anni 1 19S c 1199. 
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ma mielli che abitavano nella parte piana, 
non potendo giovarsi della natura del suolo per 
foxiiucare i loro castelli, furono forzati di sotto- 
mettersi più presto alle repubbliche , domandando 
n diritto di cittadinanza, e formando una classe 
separata, è vero, ma però di cittadini. Altronde 
que’ nobili che avevano la loro stanza nelle mon- 
tagne erano lontani del pari da tutte le repubbli- 
che , ed appartarono quindi affatto i loro interessi 
da quelli delie città, non pensando ad altro che 
a mantenere indipendenti i piccoli loro piincipa- 
ti. Alcuni sopravvissero agli ultimi comuni hbe- 
ri, come i Malaspina che conservarono in Limi- 
gfana la loro sovranità fino agli ultimi anni del 
decorso secolo, e come i signori dei feudi impe- 
riali nelle alpi liguri che furono anche più Uirdi 
proprietà d’una nobiltà immediata, limasla indi- 
pendente (0. Nello stesso modo i gentiluomini th>- 
gU Appennini chiudevano le repubbliche toscane 
antro ima fila di piccoli principati, che Fiorenza 
soggiogò soltanto jx)ichè giunta fu al suo maggior 
grado di potenza. Ma nella Marca trivigiaua i 
monti Euganei e le pendici delle Alpi, prolunganr 
dosi in mezzo alle fertili pianure ed alle più flo- 
ride città, presentavano colli già affoiiificati dalla 
natica, che i nobili non tardarono a coprii*e di 



(i) Tanto i Malaspina, clic i feudatari imperiali della Li- 
guria erano dipendenti dall’ impero, da cui ricevevano l’in- 
vestitura del rispettivo feudo; come pure il duca di Massa 
il principe di Carrara. Tutti avevano nella loro giurisdi- 
cionc il jus sanguinis , ma il solo duca di Mussa aveva an- 
cora quello di battere monete, ottenuto dall’ Impero circa 
due secoli sono. ( Nota del Ti aduuore. ) 
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iT)cchc e di ridotti fortissimi.- Colà mantenendosi 
in tutto il loro splendore , e resi potenti dal nu- 
mei'o de’ vassalli e dalle accumulate rìcchezzc , con- 
ser\arono tra le repubbliche della Marca un cre- 
dito che non avevano i nobili d’altri paesi, e si 
appropriarono il godimento e l’elezione di tutto- 
le magistrature, non lasciando tempo al popolo di 
scorgere le proprie forae e di scuotere il giogo» ’ 
Non percnè fossero vinti e sottomessi agli or- 
dini delle l’epubbliche , ma solo per approfittai'e 
de’ servigi dc^’ inferion , e per aprire alla loro an>- 
bizione una più vasta carriera , i nobili vennero a‘ 
stabilirsi nelle città della Venezia. Perciò fissandovi 
la loro stanza non vollero esporsi alle tumultuose 
passioni di un popolo incostante, e fabbricandosi 
case in seno alle città diedero loro , se non la foiv 
ma, la solidità delle fortezze. Grosse mura, porte 
» e sbaiTe di fciTO, aperture assai più appropriate 
alla difesa che al comodo assicui’avano al nobile 
nella propria casa un’assoluta indipendenza ilv 
mezzo ad una città nemica. E quand’ ancora qui> 
ste prime difese fossero state superate, una torre 
quadrata formata di enormi massi di pietra, ofi- 
uiva in ogni casa nobile un impenetrabile asib> 
(ile non poteva forzarsi senza un limgo assedio; 

S oichè sull’alto della toire conservavansi abbour 
anti provvisioni e le aimi necessarie alla difesa (•). 



(i) A quest* epoca cranvi in Ferrara trentaquattró fami- 
glie nobili , e trentadue torri. Cron. Parva retrar. t. vili, 
p. 48o-48a(»). 

(*) Pavia chiammssi la città dalle cento torri , delle quali 
ri/Hongono in piedi non poche anco a' di nostri. 

( Nota del Traduttore V 
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La potenza (le’gentiluoiiiiui in tutte le repub- 
bliche della 'Marca non avrebbe crollato giammai^ J 
se fossero rimasti uniti ^ ma l’assoluta indipcn-' 
«lenza «b cui godevano , incoraggiando ognuno ad 
ajjpagai’c tutte le passioni , fece nascere fra di loro 
le più sanguinose liti. Fin verso la metà del dodice- 
simo secolo ninno storico si prese cura di traman- 
«bu*c alla postei’ità gli avvenimenti di quella con- 
ti’ada^ ma dopo tale epoca molli sono gli scrittori 
c^ie ci lasciarono d'ognl cosa racconti minutamente 
cii’costanziati. Sap[)iamo da" questi che alla morte^ 
di Emico VI tenevansi vive in ogni città le anticlte 
fazioni, c che se in alcune rejmbblicbe regnava la 

I jace, ciò dovevasi alle ])attnite divisioni de’ pul>- 
ilici nilicj c di tutte le dignità dello stato tra le far* 
miglie livali, 

tonasi tutte le repuljblicbe italiane avevano abo- 
liti la magistratura consolare per sostituirvi quella 
«lei podestà, quali avevali istituiti Federico Bar- 
bai'ossa. Ogni città chiamava per un determinato 
tempo un capo straniero, gentiluomo e d’ai’me, 
<-4ie seco conduceva arcieri e soldati, ed era de- 
positaido non meno del potere giutliziario, clke 
«iella foraa pubblica cui rivolgeva , a seconda del 
bisogno , contro gl’ inlemi nemici dell’ ordine , e 
«xjnti'O quelli dello stato. 

. Benché i borghesi avessero una pai'te più im- 
mediata nell’elezione de’ consoli che in quella dei 

Ì )odcstà, pure approvarono questa innovazione, e 
a tennero utile, perchè non ricliiedevasi men che 
la forza fieli’ armi j)er mettere freno alle tui’bo- 
lenli fazioni de’ nobili. 

Quando il podestà veniva informato di qualche 
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S ubblico delitto ,, faceva appendere alle finestre 
el palazzo il gonfalone di giustizia; e facendo 
colle trombette avvisare tutti i cittadini di pren- 
dere le armi, usciva egli stesso a cavallo dal suo 
ostello circondato dalle sue guardie e seguito 'dal 
po[)olo. La casa del colpevole era all’istante asse- 
diata, c venuta in mano della foi'za pubblica si 
spianava fino alle fondamenta. In quest’esecuzio- 
ne quantunque talora si punissero i colpevoli col- 
r ultimo supplicio, non conservavansi aftiàmenti kj 
forme del loro , nè si aveva vermi liguardo alla 
libertà d’una ben ordinata repubblica. In mez?» 
ad uomini indipendenti c quasi sempre in guerra 
gli uni contro gli altri , lo stesso capo dello stalo 
moveva gùeiTa ai cittadini libelli , e coll’appai'ato 
della sedizione intratteneva nella repubblica una 
tal qual subordinazione. Ognuno poneva la garan- 
zia della sua libertà nella pi'opria valentia e non 
chiedeva al governo che la repressione d’uu gran- 
dissimo disordine. 

ÌN'on crasi ancora supposto che un podestà po- 
tesse usurpai’si il supremo potere, e perciò non si 
era cercato che di porsi in guardia contro la loro 
paiv-ialità. Per prevenirla , ogni repubblica della 
Marca tiivigiana aveva diviso il diritto di clezioue 
ti’a i due partiti che dominavano in ogiu città. A 
Vicenza la nobiltà formava due fazioni, i conti di 
Vicenza ed i signori del Vivano. Ogni fazione no- 
minava il suo conunissario , ed i due commissari 
riuniti eleggevano ogni anno il podestà. A Verona 
le due famiglie di Montecchio , o Monticulo e di 
san Bonifazio, seguite dal rimanente della nobiltà, 
avevano tra di loro ugualmente diviso U dii'itto di 
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edeggerc il podestà CO. Altrettanto facevano in Fer- 
rara le fazioni dei Salingnerra e degli Adelardi equi- 
librate coir attributo della stessa prerogativa. 

iSon era da sperare che questa divisione del 
iKitere elettivo permettesse lunga pace a repub- 
Liiche male ordinate che contavano tra' cittadini i 
nobili, sovrani nelle proprie rocche, di forze quasi 
uguali allo stato di cui erano membri , ed avvezzi 
a sbramare con aperto disprezzo dell' ordine pub- 
blico tutte le loro passioni. Ed invero già prima 
che terminasse il dodicesimo secolo la violenza di 
alcnni gentiluomini aveva risvegliata la sopita ani- 
mosità delle fazioni, e riaccesa la guerra in tutta 
la Venezia. 

Sotto il regno di Corrado li un gentiluomo tc- 
deeco, chiamato Ezelino, aveva accompagnato mie- 
st' imperatore in Italia con un solo cavallo, ed in 
ricompensa di questi servigi aveva da lui ricevuta, 
la terra d' Onara e di Romano nella Marca tiùvigia- 
na C^>. A questo primo fondatore d’ una potente 
casa, resa famosa dai delitti, era succeduto un Al- 
bciico, ed in seguito un Ezelino che pure porta il 
nome del primo, e viene soprannonùnato il bcdho. 
Avevano questi signori accresciuto assai il patri- 
monio della loro casa coll' acquisto di Bussano, di 
Marostica e di altre terre jK)ste al nord di Vicenza 
e di Padova, in guisa che il loro feudo formava 



(l) Oerardi Maurisii Vicenlirii Historiaf Scrip. It., t. viir, 
fw II.- Dall.i casa di Monlcrrliio preso Sh.ikcspcar Mnn- 
ti)gu, in Romeo c Giulietta. - liichami Coinit. de sancto Bo< 
mjalio fila, t. vili, p. lai - Chron. yeroncn., p. fia3. 

(a) RolantUni de faclis in Mar. Triuis, Chron., l, r, c. 7, 

p. 
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già un piccolo prìucipato non inferiore di forze alle 
repubbliclie confinanti^ e siccome le interne fazio^- 
ni delle città ambivano Palleauza delle fazioni ini* 
penali , i signori da Romano erano ornai risguar- 
dati in tutta la Venezia quai capi del partito giù» 
beUino. 

Ezelino il balbo e Tisolino di Campo Sampiera, 
il piimo nobile vicentino, padovano l’altro, erano 
congiunti d’amicizia e di parentela, avendo il secoli- 
do sposata ima figlia d’ Ezelino, da cui aveva avuto 

C ’ù figli, de’ quali alcuni erano già usciti di fanciul- 
zza. Accadde clic al primogenito di costoro s'of- 
iiisse in matrimonio la erede d’una potente fami- 
gliapadovana, chiamata Cecilia che Manfredi Ricco, 
signore di Abano, aveva morendo lasciata orfana» 
T isolino volle prima di conchiudere tali nozze, avere 
l’assenso dell amico e suocero Ezelino^ il cpiale tro- 
vando che questo accasamento utilissimo sarebbe 
ad proprio figliuolo Ezelino II, senza lasciar trave- 
dere il suo pensamento al genero si addirizzò s&> 

F 'ctamente ai tutori della donzeUa, che vinti dal- 
oro, rotta la fidanza data a Tisolino, l’accorda- 
rono al signore da Romano: il quale la fece.ono- 
iirvolmente tradim’e nel suacastello di Bussano e 
la maritò al figlio. 

Questo ti'adimento eccitò la più vira indignazio- 
ne nella famiglia di Campo Sampiero, che giurò di 
farne vendetta^ nè dovette lungo tempo aspettarne 
r opportunità. Alcuni mesi dopo il suo matrimonio, 
la sposa d’ Ezelino recavasi a vedei’c i suoi poderi 
nello stato di Padova sulla riva destia della Brenta 
con un accompagnamento più splendido che fortU. 
Ghexai-do, figliuolo di Tisolino che doveva essatj 
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suo sposo e che invece era diventato suo nipote^ 

I Kjstosi in agguato presso al castello di sant’ Andrea, 
a tolse alle sue genti e la disonorò. Cecilia, tornata 
a Bussano., non celò al marito la sua sventura: per* 
diè, ripudiata, passò 'in seguito a seconde nozsse 
cron un nobile veneziano ('). Ma le due famiglie ir- 
ritate dai vicendevoli insulti, giuraronsi un odio che 
si propagò di padre in figlio e non s’ estinse clic col 
sangue. 

Evasi intanto accresciutala potenza d’Ezelino li 
e per questo matrimonio e per l’ altro contratto 
do])0 il divorzio. Alleato delle repubbliche di Ve- 
rona c di Padova, ebbe in breve bisogno .^ei lom 
soccorsi: perciocché essendo stato del i iq'jf nomi- 
nato podestà di Vicenza uno de’ suoi nemici, que- 
sti lo fece esiliare 'con tutta la sua famiglia e tutti 
i suoi partigiani indicati col nome di del Vwnrio, 
Prima d’assoggettarsi a tale sentenza cercò di di- 
fendersi incendiando le più vicine case^ e gi’au 
parte della città fu in questo ammutinamento 
arsa dalle fiamme. Tali furono le prime scene di 
disordine e disangue ch’ebbe sotto gli occhi ap- 
]K!na nato il figlio del signore di Romano, il feroce 
Ezelino ( 2 ). < 

f Non era per i signori da Romano troppo graw 
punizione l’esilio da Vicenza. Ritiratisi a Passano 
in mezzo ai loro sudditi, si circondavano dei lono 
partigiani ugualmente perseguitati, ma sprovveduti 



{ 0 Rol.indinn ricorda nello stesso tempo tre divorzi acca- 
duti in rpicsta famiglia. Egli ne parla come di avvenimenti 
allora comuni, senza farri alcuna osservazione. Erano ùnse 
allora permessi dalla chiesa? o soltanto dissUnulali ? 

(a) JVac.rjuc‘ il 4 aprile de) 1 194. 
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di averi', e perciò costretti, approGttando delle b(v 
neficenze di così potente famiglia, di rendersi, di 
uguali che erano , loro sgherri mercenarj. L’esilio 
non poteva durar sempre, e le disgrazie non meno 
che le prosperità accrescevano il credito dei signori 
da Romano presso la repubblica. I veronesi inter- 
postisi per rimettere la pace in Vicenza, ottennero 
il richiamo della casa di Romano e de’ suoi ade- 
renti e fecero autorità alle due fazioni di nominare 
un podestà ('). Cosi strana divisione dell’autorità 
giudiziaria affidata a passioni nemiche , non era , 
siccome già abbiamo riferito, senza esempio, c ciò 
che più è notabile, veniva praticata con felice suo- 
cesso pel mantenimento della pace : senza dubbio 
per la ragione medesima, che due armate nemiche 
comandate da esperti capitani possono stare a 
fronte lungo tempo senza combattersi. ^ 

Del 1 197 i vicentini elessero ancora un podestà 
contrario alla fazione Ezelina^ ed allora non solo 
il comune esiliò mi’ altra volta questo capo di par- 
te, ma gli dichiai'ò guerra e mandò le sue milizie 
ad assediare Marostica I signori di Romano , 
appostati tra i territoii di tre repubbliche , erano 
in libertà di allearsi con quella che credessero più 
favorevole ai loro interessi. Ezelino diede in pegno 
ai padovani per una considerabile somma la terra 
d’Onara posta' nella loro diocesi, e stipulò con essi 
un atto di alleanza offensiva e difensiva, in virtù 
della qnale i suoi nuovi alleati attaccarono i viceré- 
tini innanzi a Carmignano e fecero loro due mila 



f O Oemrdi Maurùii Hist^ p. 1 4 
3 ) Id., p. 13. 
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j)ngiomeiì C'). Ciò accadde nel i tc)8, onde i vice»- 
tini, cliiainati i veronesi hi Inixi soccorso, avanza- 
ronsi uniti nella campagna padovana per giiaslap- 
la, spingendo le loro vanguardie fin sotto le mura 
«li Padova, a segno che si videro vohu’e sulla città 
le scintille degl’ incendj delle vicine case. Di che 
spaventati i padovani, rilasciarono lutti i prigio« 
ijieri senza il consenso d’Ezelino, ed ebbero- a tale 
condizione la pfice. Ma rniesti approfittò di tale 
pretesto per separarsi dalia cadente loro fortuna, 
offerse ai vicculiui di porsi per le loro contese in 
arbitrio de’ veronesi^ e diede loro in ostaggio suo 
figlio, cd i più forti suoi castelli, Bassano ed Ai>- 
g.'u^ni .* colla «pale assoluta confidenza si conciliò 
in modo l’afìetto loro, che al podestà di Veroia 
riuscì facile l’ottenergli la pace dalla repubblicji 
di Vicenza e da tutta la fazione guelfa, facendogli 
restituire i castelli ed il figliuolo. I padovani non 
tardarono a punirlo dcll’essersi riconciliato coi loro 
iu‘mici, e confiscarono a loro profitto la terra di 
Onai’a di cui trovavansi in possesso, e che altra 
volta aveva dato il suo nome alla casa da Ko- 
inano 

Mentre l’ innalzamento d’ una famiglia che do- 
veva dominare tutto il pax’lito gliibellino, dava mo- 
tivo a frequenti guerre nell’alta Venezia, al mez- 
zogiorno di «pesta provincia la crescente potenza 
«r un’ altra casa, posta alla testa de’ Guelfi, era fo- 
mite di sommosse e di civili discordie. Fra i tcr- 
riloij di Padova, di Feirara, di Verona ’e di 

II) Boìand., 1 . I, c. 7, p. 17(5. 

(•») Gerar. Maur., p. i^.- AnU Godi Nob. f^icentìni Chro‘ 
nic. , p. 74. 
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Vicenza possedeva il marchese d’Esle le Lorj»ate eli 
liste, Moiitagnana, Badia ed il Polesine di Rovigo. 
Lo prime sono poste sopra colline isolate che so- 
prastanno alle ricche pianure della Venezia, ed il 
Polesine è difeso dal corso di due gran fiumi, l’A- 
dige ed il Po. Il mai’chese d’Lste crasi giovato 
della vantaggiosa situazione delle sue terre per 
conservarsi imlipcndente in mezzo alle polenti re- 
pubbliche che lo circondavano; crasi inoltre gua- 
(Lìgnato l’amore de’suoi vassalli con un giusto e 
moderato governo; ed aveva loro permesso di par- 
tecipare del vantaggio d’ un’ amministrazione re- 
pubblicana, eleggendosi i loro consoli C.'). La casa 
d’ Este congimita di sangue con quella de’ Guelfi 
duchi di Baviera e Sassonia, poi di Bnmsvvik, stmv- 
pre mai invale della casa di Svevia, aveva già (bito 
prove del suo attaccamento alla causa dei papi in 
occasione delle contese loro con Federico Barlia- 
rossa, quand’clla fu impensatamente chiamaci ab 
l’ eredità d’ un altro capo dello stesso partito. 

Guglielmo Main^’liesella degli Adelardi, capo della 
parte guelfa in FeiTaim, quello stesso che abbiamo 
veduto salvare Ancona , poco dopo questa glo- 
inosa impresa, ebbe la sventm-a di vedere succes- 
sivamente perire gli ultimi eredi maschi di sna 
famiglia , suo fratello coti tutti i suoi figliuoli. Di 
«piesto fratello sopravvivea però una fanciulla in 
ancor tenera età chiamata Marchcsella : egli la- 
* sciolla crede di tutti i suoi averi , sostitucudole , 



(i) Vpggnnsi diversi trattali Ira il marnhese «1 i snol stkW 
dili. Àntiquit. Iial. Dissert, XLF, t. iv, p. 4 a, 45 e «egucnfl 
ad ann. 1 198 e iao4. 
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ili caso che moiùssc senza prole , i figliuoli di sua 
sorella. Crcdetle poscia che le sventure di sua fa- 
miglia poU’ebhero consolidare almeno la pace della 
paU'ia, congiungeudo con istrotti vincoli i capi delle 
conti*ai‘ie parli. Salinguerra, figliuolo di Torello , 
era allora capo dei ghibellini di FeiTara ^ e Gu- 
glielmo non contento di destinargli a sposa sua ni- 
pote , allora in età di sette anni , la pose nelle sue 
inani, lasciando allo sposo la cura della di lei edu- 
cazione: poi spirò ('). Ma i guelfi non acconsenti- 
rono che l'unico rampollo d'un sangue loro tanto 
caro si desse in balia ad una famiglia nemica : nè 
.sapendo risolversi ad ailezionarsi a coloro contix» 
i (piali aveano sì lungo temjio combattuto , tro- 
varon modo di rapire all’ improvviso Marchesclla 
dalia casa de’ .Salinguerra e di condui'la in quella 
dei marchesi d'Este, offrendola in isposa ad Obizzo 
d’ Estc , cui diedero anticipatamente il possesso 
dei beni di Adelai'do. Allora fu che la famiglia 
d’Este si stallili in Ferrara, e che accettò la prir 
ma volta i diritti di cittadinanza in un comune : 
ma il favore de’ guelfi di Ferrara giovò assai più 
alla sua grandezza che la pas.sata indipendenza. 
Dopo tal epoca la casa d’ Este fu cosi universah- 
meute riconosciuta capo della pai'te guelfa , cl>e 
ipicsta in tutta la Venezia si chiamò fazione elei 
marchese. ■ 

L’interesse particolare taceva in faccia allo spi- 
lito di partito. Marchcsella morì avanti che si con^ 
sumasse il suo matrimonio ^ ma non pertanto i 



tO Chronica parva Ferrariensis, t. vin, p. 48 1 . -Chranic, 
Pralr. Francisci Pipini, 1. i, c. 46, t. ix, p. 628 . 
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nipoti di Guglielmo , che le erano stati sostituiti , 
non rivendicarono 1 ’ eredità di Adclai’do per ti- 
more che spogliando la casa d’Este di tanta parte 
delle sue ricchezze , questa non s' allontanasse da 
■Ferrara con gravissimo progiudizio della pai'te 
guelfa. DaU’alti-o cauto i Salinguerra avevano vi- 
vamente sentita Tingimna loi’o latta, e dal 1180, in 
cui fu Imo tolta la giovanetta sposa, lino al 1220 
mantennero viva la guerra civile entro le mm'a di 
FeiTai’a. 'Dieci volte in tale periodo di tempo una 
parte cacciò F altra di città , dieci volte gli avei'i 
dei vinti fui’ono preda dei vincitori e le case di- 
sU'utte liuo ai fondamenti (>). 

Mentre la libertà delle repubbliche della Ve- 
nezia, o Mài'ca ti'ivigiana, veniva cosi crudelmente 
manomessa dalle turbolente passioni dei loro gen- 
tiluomini, ed il loi’o govenio declinava in oligar- 
chia iiTcgolare, le repubbliche transpadane di Bo- 
logna , Modena , Reggio , Parma e Piacenza con- 
solidavano ogni giorno più la loro indipendenza 
ed acquistavano un’ assoluta superiorità sulla no- 
biltà castellana del loro territorio, ^icgli aivnali di 
Reggio, che di quest’epoca sono più circostanziali 
di quelli delle alti'c città , trovasi ogni anno ac- 
cennato alcun trattato fi'a qualche gentiluomo cd 
il podestà con cui sottoinettonsi castella alla re- 
pubblica C^). I gentiluomini obbligavansi con simili 

(i) Chron, parva Ferrar., p. 481. Di queste guerre civili 
scrisse estesamente Gio. Battista Pigna nella sua storia dei 
pi’incipi cP Este. Fenez.\ i5'j2, in 1 . 11, p. ifii e seg. 
Ala il suo racconto abbonda di cosi grossol.oni errori, che 
non si può prestargli veruna fede. 

(3) Memoriale Polestatum Regiensiitm, Script. It., t. vili, 
p. 1077 et sequent. Alcgli Annal. Feler. Mutinens. . e nel 
SisM. 7 ’. II. 1 5 
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atti a consegnare le loro tcn-e alla città di Reggio, 
a vivcix! almeno due mesi In città, adein}>Iendo a 
tutti I doveri di cittadini , sia coll’ul>bidire al ma- 
gistrati della repubblica, che contribuendo con 
tutte le forze alla difesa delle persone , dei diritti 
e degli averi de’ loro nuovi concittadLii. Gli annali 
di Bologna contengono un ancora maggior nu- 
inciT) di somiglianti sommessioui^ ed oramai que- 
ste repubbliclie non avevano più nel proprio ter- 
ritorio gentiluomini da loro iudipondenli. I loro 
stati conlinavano tutti con quelli di altre repub- 
bliche, cd i nobili associati mia sorte loro, invece 
d’ esser rivali , formavano un nuovo ordine di 
cittadini. Vero è che quest’ ordine arrogandosi 
jH’erogatIvc onerose a tutta la nazione , eccitava 
già la gelosia del popolo. I lx)logncsi avevano 
nel I 1 9*2 nominato il proprio vescovo , Gei'aixlo 
de’ Scanuabccchi, in pretore ossia podestà, e questo 
])rclato li governò nel corso di uu anno con tanUi 
saviezza c moderazione , che tutte le parti ne ri- 
masero egualmente _ soddisfatte ('). Il susseguente 

Chi onic. Parmense non trovansi risprtto al xii secolo clic i 
nomi «lei consoli c dei podestà; ma il Muratori diede nella 
j>ref'a7Ìone al .Malvoz/.i A.Tz'pi. fi., l. xiv. j>. due carte di 
^'ciitil<ioii)iui che in tale opaca si sottomisero alla rcpul)l>lica 
di Modena. 

(i) Tno storico di Bologna riferisco a'teinpi del reggimento 
di Gerardo una leggenda clic mi giova riferire in questo luo- 
go, come prova dei costumi c della credulità di que’ tempi. 

Una giovaiM- vergine chiamata Lucia, non meno bella che 
nobile, crasi chiusa nel monistero di santa Crisiina di Bolo- 
gna. Un bolognese, di lei innamorato,appost.avasi ogni giorno 
sotto la (ineslra eiii ella s’ allacciava per udire la messa nella 
rliiesa del suo convento. Lucia s’ avvide della commozione 
del giovane nell' istante in cui ella s’avvicinava; c rammentò 
k parale dettele dal vescovo ne 11’ alto di darle il velo; «che 
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anno fu perciò ricoofermato nella cai’ica^ del che 
ì nobili non tardiU’ono a dolersi, dicendo che i 
soli plebei erano da lui favoreggiati , c clic per 
poco che durasse ancora il suo governo , 1’ auto- 
rità dei gentiluomini riduccvasi a nulla, ('X Prese 
perciò le armi, lo cacciarono fuori della città, nomi- 
nando in sua vece due consoli. Questo primo argo- 
mento della loro gelosia , questa prima chiamata 
alla decisione delle armi sui diritti dei due ordini 
rivali poteva essere per i nobili , che non" erano i 
più foi'ti, di troppo pericoloso esempio. Poteva il 
popolo a vicenda riacquistare coi mez/i medesi- 
mi queir influenza che di presente gli si toglieva , 

n pila (lisgiiingpssc por spnipre i suoi orchi d.i quelli degli 
» uomini; «onde si credette obbligata a Dio di nasconderai 
interamente agli -sguardi del suo amante., il quale il susse- 
guente giorno vide la finestra chiusa da una gelosia che ce- 
lava intieramente Luela a’ suoi sguardi. Era questo l’ istante 
in cui erano i cristiani tuttavia costernali dalla perdila di 
Geirnsalemme cd in cni cliianiavansi tutti i cuori generosi a 
jìreiiderc la croce. Giurò il giovane di consacrarsi a Dio, 
come la sua diletta; partì per terra santa , e nel primo in- 
eontro, avventandosi tra le prime file degl’ infedeli, vi cercò 
j)inttosto la morto elio la vittoria. Atterrato e fatto prigio- 
niero, fu dai saraceni sottoposto a crudeli tormenti pcrrhó 
rineg.assc la fede. Trovandosi tra le mani dei carnefici, gridò; 
tt C) vergine santa, o casta Lucia ! Se tu vivi ancora sostieni 
n eolie tue preghiere quello che tanto ti amò; e se ti trovi 
» iu cielo, rendimi proiiizio il mio Signore! »> Ebbe appena 
di'tfe queste parole, rfie cadde in profondissimo sonno, i; 
«luando svegliossi , si trovò ancora ranco di ferri presso ;.l 
monastero di santa Cristina. Lucia lo stava .aspettando ri- 
splendente di gloria c di bellezza. -« T.iicia vivi tu ancora? » 
gridò egli. £t Io v ivo, ma della vera vita: va, deponi i limi 
n ferri sulla mia tomba e ringrazia Iddio tlel favore ciie li 
« lia fatto». Ella era morta lo stesso giorno in cni aveva ab- 
bandonato r Europa. - Cherubino Ghirurdacci , Istoria di 
lìoìò"ìia, 1. IT, p. lofh 
(i ) Ibid., p. lOU. 
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poteva cacciare i nobili stessi dalla città ^ ed ia« 
fatti cnicst' esempio fu cagione che in - un’ altra 
repubblica si facesse ciò i bolognesi potevano 
fare. 

H governo di Brescia era tutt’ intiero nelle mani 
dei nobili, che avevano successivamente strasci- 
nato il comune in varie guerre contro le vicine 
citìà di Cremona e di Bergamo. Istigati dai mila- 
nesi , questi nobili vollero di nuovo 1 ’ anno 1 200 
fargli prendere le armi contro i bergamaschi ; ma 
il popolo, spossato da frequenti guerre, si rifiutò 
di assccoudai’c i loro ambiziosi pensiai senza suo 
jjrofitto , ed invece prese le armi per cacciare dalla 
città coloro che volevano costringerlo a ser^e^ 
e dopo un sanguinoso combattimento dato in 
mezzo alle strade ^ gli obbligò a fuggire. Rifugiatisi 
nel temtorio cremonese i gentiluomini bresciani 
formarono tra di loro una compagnia militare , 
cui diedero il nome di società di san Fausto. I 
plebei dal cauto loro fonnarono pure una com- 
pagnia chiamata Bmzella (0 : il qual nome di 
Bruzclla o Brighella si consei’vò fino a’ di nostri , 
ed un plebeo bresciano , insolente , coraggioso e 
fiu’bo, è pure una delle maschere del teatro ita- 
liano. I nobili si collegarono colle città di Cremo- 
na , Bergamo e Mantova , già da molto tempo ne- 
miche della loro patria. D’alti-a pai’te il popolo si 
uni ai veronesi, e si continuò la guerra tra loro 
con estremo accanùnento. Anche in Padova ebbe 
luogo lo stesso anno una quasi simile rivoluzione , 



(1) Jacob. Malvecii Chron. Brixian, Disi, VII, c. 81-84, 
p. 894. t. siv. 
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di citi la cronaca di quella città non ci dà che la 
seguente notizia: « Uanno laoo, vi si dice, i pie- 
» bei tolsero ai magistrati- Tamministrazionc della 
» città e presero essi soli le rediqi del gover- 
no » (>). E per tal modo le rivoluzloni^dcir ul- 
timo anno del secolo dodicesimo parvero presa- 
gire quelle che nel corso di tutto il secolo decimo- 
tei’zo sconvolsero ritalia. 



0) Additam. ad Roland, in Regimin. Paduct, t. viii, p.368. 
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Pouli ficaio cC Innocenzo IIJ. — Suihiliniento del 
potere temporale della chiesa. — ylbhassa- 
mento della fazione ghibellina. 



(1197-1216) JLiÀ quasi simullanca morte di 
tutt’i sovrani d’Italia lasciò nel dodicesimo secolo 
libero il corso all’ambizione di uno de’ loro suc- 
cessori, il pontefice Innocenzo III. Questo papa 
I‘u uno de’ fondatori o ristaiu-atori della temporale 
monarchia della chiesa^ monai'chia più volte ri- 
stabilita dai pontefici , perchè più volte , malgrado 
il sostegno delle opinioni religiose, i papi lasciaron- 
si spogliare da quello stesso -poter militai'c eh’ es- 
si avevano istituito per propria difesa. I papi, sol- 
levati a tanta potenza da Carlo Magno e da’ primi 
successori di lui, ebbero a sostenere continue lotte 
per serbai’si in possesso di mia dominazione che ad 
ognora sfuggiva loro di mano^ ma tre soli ponte- 
tefici voglionsi riguai’dare siccome i fondatori o ri- 
stauratori della signoria temporale della sede ro- 
mana : Gregorio VII , che nel secolo undecimo 
ricuperò questa dominazione andata in fondo per 
causa della disordinata vita de’ suoi predecessori: 
Innocenzo III che nel secolo tredicesimo rialzò la 
monai'chia papale presso che sopi’alfatta dalla 
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grandezza della casa di Ilohenslaiiffen ; infine «lue 
«ccoli e mezzo dappoi, ^nel decorso de’ quali con 
isvanata vicenda alcuni de’ papi si adopoi'arono a 
ricaperare colle anni o colle frodi quella podestà 
che l’inettitudine di altri di essi, gli scismi della 
chiesa o i malusi del dispotismo laccano perduta, ■ 
Giulio ni il quale alla metà del sedicesimo seco- 
lo riconq-aistò im’ altra volta il patinmonio già sot- 
tomesso da Gregorio VII e da Innocenzo III. 

Lo stabilimento d’una potenza di ]ìrimo ordine, 
die spesso cercò 11 alleanza delle città libere, che 
talvolta le: oppi^esse e che sempre s’immischiò in 
tutte le loro rivoluzioni, deve formare una parte 
essenziale della storia delle repubbliche italiane. 

Tra i papi e gl’imperatori tloveva mantenersi 
una gara incessante, necessaria conseguenza del 
supremo grado di questi due capi del cristianesi- 
mo, delle loro prerogative, 'delle pretensioni loro. 
Potevano ben scgnai-e fra di loro alcune tregue , 
ma sincera pace non mai , finclìè i papi non ri- 
nunciavano al dominio su tutti i troni della terra, 
finché gl’ imperatori non si spogliavano de'più im- 
portanti diritti. Quando la lite rìmaneva sopita, non 
ei’a tale tranquillità alb’o che 1’ effetto della .so- 
verchia prevalenza che un partito acquistava sul- 
l’ altro ^ alloi'a che paiù erano le forae, rinascea 
sempre la guerra. 

Dopo la pace di Costanza' il partito imperiale si 
ei’a fatto prevalente di molto. Alla potenza ed alla 
gloria di Federico I aggiungevasi il mcatiàmonio di 
suo figlio colla crede di Napoli, il qiiale privava il 

f tonteficc d’un antico e fedele alleato, ed accresceva 
e foi'ze del suo avversario. Lo stato della chiesa 
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circoinlato c tliviso dalle possessioni del monarca ' 
ti'ovavasi debole ed incapace di resistergli^ per lo 
erbe i papi da Lucio III foo a Celestino III ti'ova- 
ronsi sfoi'zati di coprire con apparente moderazio- 
ne la debolezza e dipendenza loro. L’ultimo special- 
mente dovette opporsi agli attacchi d’ Enrico VI, 
che parevano porre a repentaglio la sua eswtenza^ 
e per quanto fosse gi-ande l’importanza della dispu- 
ta ch’cgli'cbbe con questo monarca, non ardì mai 
di far causa comime coi suoi nemici, o d’impiegare 
contro di lui le armi spirituali, di cui i suoi prede- 
cessori avevano fatto così frequente abuso (*). In- 
tanto Emico aveva in' ogni maniera risti'etti i di- 
ritti, o a meglio dire> le pi-etensioni del papa. 
Dopo le investiture accordate ai normanni , la san- 
ta sede veniva considerata come abituale sovrana 
del regno di Napoli^ ma a fronte di ciò, Enrico 
per impadronii'si di quel regno non crasi giovato 
che del suo diritto ereditario, senza curarsi del- 
l’assenso del papa. Egli aveva continuato a godere • 
ì beni della contessa Matilde malgrado le limo- 
stranze della santa sede, e gli aveva accordati in 
feudo ai suoi congiunti, o ai suoi generali; aveva 
richiamati in vigore gli antichi diritti dell’impero 
sulle province vicine a Roma, il ducato di Spoleti, 
la Marca d’Ancona e la Romagna, ed inniun con- 
to avea tenuto la pretesa sovramtà de’ papi su 



(i) Innocenzo III pretese in segnito, egli è vero, eh’ En- 
rico era stato sromunicato per avere arrestato Ricardo I 
d’ Inghilterra >cfiettivamentc egli era incorso ùcllc generali 
scomiiniche^^ortate contro tulli coloro che attaccherebbero 
i crociali; ma questa formidabile sentenza non era mai stata 
contro di lui fulminata. 
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queste province^ Gnalmente aveva perfino entro la 
stessa Roma doppi^ente ristretta T autoi’ità ec- 
clesiastica e coi poteri ch^egli crasi risei*vati e con 
quelli che aveva lasciato rivendicare dal governo 
repubblicano. - ■' 

i Enrico VI e Celestino III morirono l’anno 1 197, 
e la loro morte cambiò à fattamente la propor- 
zione delle forze dei due partiti, che il pontefice 
ebbe la volta sua per ispogliare di alcuni dintti l’au- 
torità reale senza incontrare resistenza, e senza chi; 
i suoi avversar] osassero muover quei’ele contro 
la sua ambizione. Immediatamente dopo la morte 
di Celestino, Innocenzo III nobile romano, conte 
di Signa , fu nella fresca età di Irentasett’anni no- 
minato papa. Egli saliva sul soglio pontificio con 
la profonda conoscenza degl'interessi della sua pa- 
tria e di quelli della santa sede, col coraggio e 
coll’ambizione d’un giovane gentiluomo, e colla 
fama di santità e di sapere che gli avevano pro- 
cacciato la regolarità dei costumi ed alcune ope- 
re a que’ tempi assai pregiate (■). Dall'altro canto 
Federico II, il successore d’Enrico, era ancora 
fanciullo di due anni. La di lui madre Costanza 
in queir anno che sopravvisse al marito , tenea 
dal papa per averne l’appoggio^ divideva co’sùoi 
sudditi l’odio concepito contro i tedeschi mini- 
stri della tirannide del marito, ed aveva dichia- 
rato nemico del suo regno il generale Marcovaldo 
allora duca di Ravenna e marchese d’Ancona. Poi 



( 1 ) Egli aveva scritto intorno alla miseria deU’umana eon- 
dizione e sopra alcuni punti di disciplina.- Vita Innoc, JJI, 
ex anonym. ^nchrono a Balutio edita, et rursus Scr^. JtaL, 
t. Ili, par. 1, p. 486, § a. 
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quando venne a morte, scelse Innocenzo m per 
tutore del figliuolo c per amministi'atore del 
suo regno: e come [X)tesse temere che il papa si 
niìutassc a tale ufhcio, gli assegnava una prov- 
visione annua per allettarlo ad incaiicai’sene. 

Em’ico VI aveva prima di morire ottenuto dai 
])iincipi di Germania l’elezione del figliuolo Fe- 
derico 1 in re dei romani , onde assicurargli con 
tale atto la successione all’impero^ pure, morto 
Enrico , ninno si prese cura dei dii-itti che poteva 
avci’ acquistati all’impero questo fanciiUlo^ e la 
coi-ona non. lu contrastata che ti‘a due preten- 
denti . Filippo duca di Svevia, il maggior de’fni- 
telii d’Enrico VI, ed Ottone allora duca d’Aqui- 
tania , figliuolo d’Enrico il /co«c, già duca tli Ha- 
viera e Sassonia CO. Filippo Augusto, re di Fran- 
cia, si dichiarò a favore del primo r c Riccai’do 
cuor di leone ^ re d'Inghilterra, per l’altro^ ed 
amendue sostemia’o il loro protetto con tutti i 
loro tesori e tutte le loro forze, sicché l’uno e 
l’alti'o furono dichiarati imperatori dal proprio 

a dm ghibellino , ed Ot- 



sm’a l'animosità delle due parti 5 le (piali reputan- 
do legittima l’elezione del proprio capo, pi'esero 
a difenderla con tanto ardore che ne seguii'ono 
lunghe e sanguinose gucire, le (piali tutte occu- 
parono le foi’zc della Gennanla. Finché (pieste 

(i") Innorrnze, tutore del giovinetto principe, si credette 
obbligato di porre sulla bilancia ancora 1 diritti del suo pu- 
pillo. Abbiamo di lui uno scritto intitolato: Delibcratìo Do- 
mini papcE super ^ facto de ù-ibus Electis ; e conchiude in fa- 
vore d'(.)Uonc. Oderici R(\ynaUliadan. tago. 

S a6 c seguenti, p. 5 1 , t. xiit. ^ 




cosa accrebbe a dismi- 
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(Itirai’ono, i diritti degl’ imperatoli in Italia' non 
ebbero chi li difendesse. 

Innocenzo s’ avvide ben presto di quanto fos- 
sero a lui propizi i tempi, e tutto si ripromise dal 
suo coraggio in sì favorevoli circostanze. 

Le prime sue cure furono rivolte all’ intcìma 
amministrazione di Roma : sotto il pontificato di 
Celestino HI l’autorità del senato era stata dai pa- 
j)i definitivamente riconosciuta e fissatane la exi- 
stituzione con un atto da noi alb’ove indicato to- 
ma i romani non ebbero appena ottenuto il’ pri- 
vilegio per cui avevano tanto tempo combattuto , 
die ne fui'ono mal soddisfatti , c vollero dopo un 
anno imitare ciò che vedevano praticarsi dalle 
altre città : ritolsero quindi 1’ autorità nazionale 
al nuovo consiglio , per surrogargli un magi- 
sti'ato straniero , c uomo d’ ai'mc che sapesse 
con maggior vigore tenere a freno le turbolen- 
te pas.sioni de’ nobili : diedero a questo magi- 
strato il titolo di senatore ^ e gli assegnarono a 
statua il palazzo medesimo che occupava il sena- 
to in Campidoglio , attribuendogli tutti i poteri 
del soppresso collegio ( 2 ). Benedetto Carissimo fu 
il jirimo senatore di Roma ^ a lui succedette Gio- 
vanni Capoccio: e ne’ quattro ànui del loro reg- 
gimento i romani s’ impadronirono della citta di 

(.0 Fu l'anno 1 191. La carta trovasi nella Disa. XLy, An- 
titfu. hai. M. Aev, t. iv, p. 35 . ^ 

(a) Storia diplomatica dei Senatori di Roma di Antonio 
Vitale. Roma, 1791, a voi. in 4 ."j 1. 1, p. •^G.-Michael Conri- 
gius Curtius, Conunenl. de scnalu Rom. post tempora reip. 
liberte, 1 . vii, c. 4 , § 187, p. aSa. Genevee, 17G9. - Vita //Mio- 
ceni. Ili, p. 487» ubi per erroremnuHCupalur Benedictus Car 
riscus, vice Carissimi. ‘ 
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TuscuUino, lungo tempo oggetto della loro gelosia, 
e la disti’ussci'O interamente (0^ sottomisero tutta 
la Campagna marittima e tutta la Sabina , e co- 
stiànsero le piccole città di queste due province a 
liceverc i giudici ed i podestà didlc loro mauL 
Ma quando fu creato papa Innocenzo , il poj>olo 
incominciava ad essere geloso dell’ autorità sovrana 
eseix:itata sopra di lui da un magisti’ato straniero , 
ed aveva chiesta al nuovo pontefice una distribu- 
zione di danaro. Era questa come prezzo del giu- 
ramento d’ ubbidieiua a san Pietro , che il popolo 
wa contento di dai*e in occasione di una nuova ele- 
zione. Imioccnzo accondiscese alla domanda, ma 
pi*escrissc una formala di giuramento più ampia di 
(niella che si usava dapprima , ed approfittando 
(tedia momentanea docilità de’ cittadini , fece no- 
minare un nuovo senatore scelto tra le persone a 
lui bene affette obbligò il prefetto della città, 
ulTlciale dell’imperatore, a prestai’gli omaggio li- 
gio ed a ricevere da lui una nuova investitura della 
suacaiica^ finalmente in tutte le città del Pati’imo- 
nio di san Pietro scacciò i giudici e podestà nomi- 
nati dal popolo, nominando altri in loro luogo ^ e 
jKjT tal mouo s’arrogò la sovranità di una provin- 
cia conquistata colle armi de’ romani. 

Durante il regno d’ Innocenzo, nel reggimento 
di Roma avvenne ancora (pialche altra riviiluzione : 
i romani alterarono a vicenda il governo d’ un 
\ 

(i) Conrad. Àbb. Usperg. Chron., p. 3o3. Gli abitanti di 
Tusculano si riunirono ancora sotto capanne fatte di frasche 
e formarono una borgata al disotto dell’ antica loro patria, 
cui rimase poi sempre il nome di Frascati. 

(a) yita ìnnocenL III, g 8, p. 487 * 
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solo e di più senatorì , come i loro antenati ave- 
vano alternato tra i consoli ed i tribuni dei sol- 
dati^ ma del 1207 fissarono definitivamente, sem- 
pre colla mediazione d' Innocenzo , quegli attributi 
del senatore , che fino all’ età nostra sonosi con 
leggeiissime modificazioni conservatr ( '): Supremo 
ca[K) della giustizia , della polizia e del poter mi- 
litare , in lui solo stava la maestà del governo ; ed 
uguale ai podestà delle altre città ^ in nulla dif- 
feiiva egli da un principe assoluto se non in quanto 
la sua cai-ica riduceasi in breve spazio di tempo, 
cd era privo per salire sul trono del sostegno di 
una delle due fazioni : poiché la nascita il facea 
quasi sempre straniero a coloro che avrebbero 
potuto innalzarvelo. Intanto il pontefice attendeva 
a far compilare la formolo dei giuramento che 
questo primo magisti’ato doveva prestare in sue 
mani^ nel quale per non disgustai i romani, non 
volle che si facesse alcun 'cenno di quella sovra- 
nità cui sordamente egli aspirava, ma che ben 
sapeva che il popolo non avrebbe voluto ricono-, 
scerc: e altresì non pennise che il giuramento fosse 
in tal guisa concepito eh’ ei potesse allegarsi in 
pregiudizio de’ suoi diletti Il senatoi'e s’ obbligò 

adunque soltanto verso il papa u a non attentare 
n'iiè coi fatti nè coi consigli alla di lui vita o al- 
» l’amputazione delle sue membra^ prometteagli 
" »» di manifestargli le ti*ame contro di lui ordite, 
» di cui avesse conoscenza , di mantenerlo con 
» tutte le sue forze in possesso del papato e dei 

( 1 ) Stoi-ia de' senatori di Roma, (T Antonio Vitale, 

^i^Quosta fonnoliuli ginraiuento è tostiialincnte riportata 
nella storia diplomatica ilei senatori di Komii, p. 8a. 
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n (liiilti regali che si trovassero eflettivamente ap- 
M partcucrc a san Pieti’o , e finalmente di pi’ovve- 
r dcre alla sicurezza de’ cai'diiiali e delle loro 
n famiglie in tutte le pai'ti di Roma c della sua 
r giuriscii'/.ione » . 

tnrico VI aveva rìstabiìili molti de’ principali 
feudi dell’im|ìcro in Italia: aveva dato a Marco- 
valdo, suo grande siniscalco, il marchesato d’An- 
cona ed il contado di Molise: a Filippo, duca di 
Svevna, suo fratello, cui aveva fatto sposare la ve- 
dova del figlio del re Tancredi, figlia dcU’impe- 
rator greco ('), aveva dato il marchesato di To- 
scana , ed a Corrado di Svevia , soprannominato 
mosca in cervello , il raai'chesato di Spoleti. Por- 
zione di queste province trovavasi compresa nella 
pretesa donazione di Caldo Magno, unVltra nella 
eredità della contessa Matilde ^ e questi due titoli 
si avvaloravano Tun l’alti'o , quautimquc fino al- 
loro non avessero procm’alo alla santa sede la 
pretesa sovranità. Per far valere le sue ragioni , 
Innocenzo approfittò della debolezza del partilo 
imperiale in Italia , cd imitando 1’ esempio della 
antica Roma che commetteva ai consoli la con- 
quista delle province , mandò due cai'dinali preti 
a sottomettere la àlarca e due altri prelati a sog- 
giogare il duca di Spoleti (a), 

1 I signoii tedeschi che da Tnrico VI ricevettero 
questi feudi avevano talmeute abusato del loro 
potere, che i loro vassalli erano tutti proclivi alla 
inhellione. Le città che ti'ovavansi comprese nei 

(i) Olio de Sancto Blano, Otvon, c. 4i > V. 897, - CoiiraJ. 
Abb, l'xpcrg. Chroit., ji. 3o4- 

(■.ì) r'ìia Jiinoi-eitiii IIJ, 9 e io. 
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loro governi, pii piccole e più deboli' di quelle 
di Lombai’dia, non avev-auo ancora osato di aspi- 
rare all’ indipendenza ^ e la loro amministi-azione 
municipale era ancora tal quale a un di presso 
ci-asi stabilita nel decimo secolo : onde . lusinga- 
vansi di godere più libertà sotto il governo della 
cliiesa , che sotto il dominio di soldati sti’anieri^ 
,e tutte aprirono le porte ai prelati spediti a ri- 
cevere il loro giuramento di fedeltà. IN ella prima 
provincia , senza per altro rinunclai'c al loro go- 
verni municipali , riconobbero la sovranità del pa- 
pa , An.cona , Fermo , Osimo , Camerino , Fano , 
-Iesi, Sluigaglla e Pesaro;^ nella seconda liietl, Spo- 
leto, Assisi, Foligno, Nocera , Pei’ugla, Agobbio, 
Todi e Città di Castello. 

Il papa non avrebbe ottenuto di ridurre sotto 
.la sua dipendenza immediata le città della To- 
scana. Vero è che fino allora esse aveano scmjìre 
ubbldltó agl’ imperatori , ma conoscevano ti’0[)po 
le proprie forze per non cambiare lo stato in cui 
ei-ano con veran altro , tranne forse quello di re- 

t )ubbllca. Ciò conoscendo il papa , addiizzandosi 
oro, dichiarossi il protettore della loro libertà ; 
e lungi dal liclamare sulle città principali i diritti 
della contessa àlalilde, il di cni solo nome avrebbe 
lisvegliata la loro gelosia, si limitò a chiedere la loro 
assistenza coiik: ad amiche della religione ugual- 
mente che delia libertà ^ c protettrici della chiesa. 
Di cosi dilicato negoziato incaricò Pandolfo c Pev- 
nardo. 

Questi CfU’dinali s’ addirizjsarono prima alle città 
di Fioi enza , Lucca e Siena , poi al vescovo di 
Volterra , allora signore temporale di quella città , 
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e<l agli abitanti di Prato c di Samminiato. Loro 
rappresentarono che la morte dell’ impei’atore gli 
aveva sciolti da ogni obbligazione verso l’ impe- 
ro ('r, e che avrebbero mancato alla propria sa- 
viezza, se non approfittavano dell' interregno per 
impedire che un nuovo imperatore, strascinandole 
in nuove liti-colla chiesa, non angustiasse la loro 
coscienza c non ponesse a contrasto i loro doveri 
verso gli uomini con i loro dovtrri verso Dio. 
Sotto il regno d’ Enrico VI le città toscane ave- 
vano avuto cagione di lagnarsi dell’ accrescimento 
delle imposte e delle concussioni de’ suoi ministri 
tedeschi^ onde acconsentirono di formare un’as- 
semblea dei loro deputati a San Ginnasio, borgata 
posta alle falde del munte tli Samminiato ^ ove 
cedendo agli stimoli dei due cardinali, s’associa- 
rono alla lega toscana o guelfa , che si rinnovò 
jx)i tra di loro un mezzo secolo dopo (■■»). Obbli- 
gavansi gli alleati di non riconoscere imperatore, 
re , principe , duca o marchese , senza r espressa 
e speci.ale approvazione della chiesa romana: pro- 
mettevano inolti’e la vicendevole difesa e la di- 
fesa della santa sede fjualuncpie volta ne venissero 
richiesti^ e di più impegnavausi di dai'le aiuto a 
ricupei-are tutte le pai’ti del suo patrìmonio e tutti 
i paesi sui (mali cretfesse aver ragioni, ti’anne (nielli 
ch’erano allora in potere di qualcuno degli alleati. 

L’ atto originale della lega toscana conservato 
nell’archivio di Eiorenza venne pubblicato da due 

(i) Scipione Ammiralo t Itlorie fiorentine, 1. 1 , p. 63, an~ 

« 197 : 

{•>)Dissert, sopra V istoria pisana, del cavalier F^minio 
del Borgo. Diss. IF, p. iS^.-Vita lonoc. Ili, § la, p7^88. 
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storici moderni ('), ma ninno degli storici con- 
temporanei, ad eccezione del biogi’afo d’ Inno- 
cenzo III , ricorda questa lega, pei*loechè ne cono- 
sciamo imperfettamente le condizioni e gli effetti. 
Pare che le città toscane fossero già Use a consi- 
derarsi come un solo stato dopo che gl’ imperatori 
stabilirono a Samminiato un commissario ( 2 ) de- 
stinato a raccogliere le imposte di tutta la pro- 
vincia : esse ebbero dopo tale epoca frequenti 
adunanze provinciali , cui ogni città spediva im 
rettore o deputato. Se crediamo allo storico di 
Siena, Malavolti (3), questo rettore non aveva al- 
cuna autorità nella sua patria, ma veniva obbli- 
gato da un giuramento a cooperare nell’adunanza 
al ristabilimento della pace in Toscana e al bene 
comune di tutta la provincia. Quando i rettori 
toscani sapevano esser nata qualclie contesa tra 
due città, raunavansi all’istante, e quantunque 
le rispettive comuni fossero impegnate in opposti 
partiti, non isciogUevasi l’assemblea finché non 
avesse fatta ogni pratica per ristabilire la pace^ 
e non riuscendovi, non lasciavano, anche durante 
le guerra, di raunarsi i deputati a certi deteraii- 
nati tempi , onde valersi di ogni nuoVo accidente 
per metter fine alla guerra. La dieta medesima 
eleggeva i rettori che dovevano entrare invece' di 
quelli che cessavano , ponendo sempre gli occhi 

(i) Scipione Ammirato, e l’autore anonimo De Lihertate 
Civilatis r lorent.ejusi^iu tfomj’m'i, 1 jaa, p. 69. lo non ho letto 
r ultima opera. 

(ai Di là il nome di san Miniato al tedesco. 

(A) È questi uno de' migliori scrittori di second' ordine, e 
tra i non originali. Egli scrisse in sul finire del sedicesimo 
s<-colo. 

Si!M. T. IL ifv 

/ 
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s()[)ra |>crsoiic conosciute le j)iù atte a 'contribuire 
al njanleuimcnto della pace CO. Questa continua- 
zione aristoci’atica non era pericolosa alla libertà 
«Ielle repubbliche, da clic i l’ettori non godevano 
di alcuna autorità nella loro patria, ed aveva in- 
vece il vantaggio gi’andissimo di conservare , anche 
in mezzo alle passioni popolari ed alle livoluzioni 
dalle medesime eccitate , 1’ amor della pace nella 
assemblea, siccome principio vitale della sua esi- 
stenza. Ma Tambizione delle più potenti città, che 
risguardava questa saggia istituzione come un osta- 
colo alle sue viste d’ingrandimento, non permise 
che sussistesse lungo tempo ^ ed appena una in- 
certa c confusa memorìa ce ne fu conseiTata da 
alcuni storici. 

La sola città di Pisa non volle prender parte alla 
lega proposta dai deputati pontilìcj, forse perchè 
non poteva sperare verun nuovo piivilcgio pren- 
dendo le armi contro gl’imperatori, da’ quali aveva 
già ricevute le più ampie prerogative: ed in vaiùe 
circostanze assai disasti’ose mosb'ò apertamente che 
la riconoscenza d’un popolo libero è più potente 
e durevole di quella dei popoli sottoposti al go- 
verno di un solo. Nel 1 192 Enricb VI aveva con 
un memorabile diploma accordato ai pisani tutti i 
diiitti regali non solo entro la loro città, ma so- 
pra un vasto territorio popolato da sessantaquat- 
tro tra borgate e castella (2). Aveva inoltre loro 

Q J Malavolti, Ist. di Siena. V enez., 1 599, part. 1 , 1 . iv, p. 44 * 

(2) Flaminio del Borgo diede la somma di questo diploma 
nella Dissertaz, If', p. 1 5 o, e il riferi poscia per disteso nel- 
l’ appendice n.“ 10. Raccolla di diplomi Pisani ia 4 “, i7fiò.- 
Qneslo diploma trovasi pure stampato nella Diss. L, p. 4 ? 3 , 
Ant. Ital., Murat, 
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ceduta in feudo la Corsica colle isole dell’ Elba , 
di Capraja e di Pianozza^ riconfennato il privile- 
gio, di cui godevano da lungo tempo, di eleggere 
i proprj consoli e magistrati, ed espressamente di- 
cbiai’ato essere sua intenzione die i pisani fossero 
e rimanessero liberi ^ e perciò gli esentava da ogni 
contributo e dall’alloggio militare. I cardinali pas- 
sarono a Pisa per induiTe que’ magistrati ad eii- 
ti*are nella lega fatta per difendere la chiesa, chie- 
dendo loro per primo pegno di sommissione alla 
santa sede di rappacificai'si coi genovesi; ma i pi- 
sani il negarono costantemente ('), e da rpiest’c- 
poca fino alla caduta della loro repubblica furono 
sempre capi della parte ghibellina in Toscana. 

Jlentre Innocenzo III dilatava la sua influenza 
sulle città libere, e si facea capo delle loro leghe, 
non ti’ascm*ava i maggiori vantaggi che poteva ot- 
tenere nelle Due Sicilie, quasi affatto abbandonate 
a sè medesime. Costanza aveva morendo lasciala 
al papa la tutela di suo figlio, e poc’anni dopo , 
avendo le truppe devote ad Innocenzo sconfitto 
un generale tedesco (’), l’accortq pontefice diede 
fiiori un testamento d’ Enrico VI, che riconosceva 
tutti i diritti della santa sede sul regno di Napoli 
e poneva il giovinetto Federico sotto la sua pro- 
tezione. Innocenzo conosceva tutto il profitto die 
gli dava la tutela di quel principe ch’egli voleva 
spogliare. Quando Costanza era ancora viva, ei 
non aveva accordata alci ed al figlio l’investitura 



O) Croniche di Pisa di Bernardo Marangoni. Supplcmcnt. 
Florent. ad Script, hai., t. l , j). 4yi). 

(2) f 'ila Iimoc. Ili, § 28, p. 4 y 4 - ' 
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della corona di Sicilia, che dopo averli privati di 
molte prerogative auuesse alla medesima. In forza 
del ti-atlato di pace stipulato tra Guglielmo I ed 
Adriano IV, i beiicficj ecclesiastici del regno non 
jwtcvano conferirsi dalla corte di Roma senza l’ap>- 
]>ruvazione del sovrano. Innocenzo rose illusoria 
tale riserva , togliendo al nuovo re il diritto di ri- 
liutare Tapprovazione che gli sarebbe chiesta (>). 
Dopo ciò diede princij>io alla tutela del pupillo 
unitamente agli arcivescovi di Capoa, di Palermo, 
di Moiu’cale ed al vescovo di Troja, amministra- 
tori del regno , dirigendo tutte le loro operazioni 
eolie lettere che scriveva ogni giorno. Il generale 
delle truppe tedesche, Marcovaldo, grande siniscal- 
co d’Enrico VI, era rientrato nel regno, quando 
ebbe avviso della morte di Costanza, sostenendo 
egli solo apertamente il partito ghibellino contro 
il jiapa (a). Coll’ajuto de' saraceni di Sicilia e dei 
baroni malcontenti della corte di Roma , aveva 
messo insieme un potente pai-tito, che poteva te- 
nere in angustie il pontefice^ il quale, malgrado 
r orgoglio con cui comandava ai siciliani, aveva 
poche forze ai suoi ordini. Sped'i una volta seicento 
soldati all’abbate di Montecassino, porcile potesse 
difendersi, e duecento ne mandò un’altra volta in 
Sicilia, credendola esposta ad essere occupata da 
Marcovaldo; a ciò si ridussero i diretti sforzi del 
pontefice per la difesa del suo pupillo. 

Ponendosi mente a questa debolezza del ponte- 
fice, a’ suoi maneggi da capo di partilo nelle città 



CO Pietro Giannone , istoria wile del regno di Napoli, 
I. ■’iiv, c. 3 . 

C^) Ib., 1 . XV. - Jìicardi de sondo Germano Chron., p. 977. 



CAPITOLO XIII 245 

d’ Italia, ed alla mescliinltà delle annate pontificie 
che riduccvansi a poche centui'ie, fa maraviglia il 
vedere lo stesso Innocenzo farsi tanto più gi*ande 
quanto più s’allontana dalla sua sede, e parlai' da 
sovrano al rimanente dell' Eurojia : ordinare ad An- 
drea, duca d’Ungheria, di andare in terra santa 
perchè la sua presenza non turbasse il riposo del 
re suo fratello (0;^ foi'zai'e questi a dichiarare la 
guerra a Gulino, hanno o signore della Bosnia, per 
castigarlo d’ avere protetti gli eretici cccitai'e i 
re di Danimarca e di Svezia ad attaccar Snero, re 
di Norvegia, ed a spogliarlo della corona (^): inti- 
mare a Filippo Augusto di ritrarre dal monastero 
e di ristabilire nei diritti di sposa, Ingebnrga di 
Danimarca, ch’egli aveva ripudiala, sottoponendo 
all’interdetto tutto il regno perchè Filijipo non 
l’ ubbidiva. Fu questo medesimo pontefice che ob- 
bligò a dichiararsi tnbutarj della santa sede pri- 
ma il re di Portogallo CO, poi il re d’Ari'agona 
più tai'di il re ed il regno di Polonia (<*) c final- 
mente quel Giovanni re d’Inghilterra che gli giurò 
fedeltà ("). Le scomuniche e gl’ Interdetti non si re- 
sero mai tanto comuni quanto sotto Innocenzo lll^ 
nè alti'opapa si aiTOgò mai tanta parte nel gover- 
no temporale dell’Europa. Ma per quanto fosse 
grande l’ingegnodi questo pouteficc,e l’arte sua nel 

(1) Oderic. Rarnald. Ann, EccL 1200, § 4 t>j P- 5 ". *• /«• 

nocent, E/iisl., 1 . in, ep. 2. .> 

(2) Ib. 1 1()8, § 71, p. 18. Annalitim rtaviialdi. 

( 3 ) Ib. 1200. § c), p.’ 4 '^* 

( 4 ) Ib, 1 198. S 3 'ì) p. C). 

( 5 ) Ib. 1204. § 52, ^ 3 , p. 121. 

(6) Ib, 1207, § ifi, p. if> 5 , et Innoc. Ejiist. 1 . is, ep. 217. 

(7) /i. Iii 3 , S 73-79, p. 210. 
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risvegliare e trar partito dalla superstizione del se- 
colo^ l'Italia non era certamente luogo dove la su- 
perstizione potesse renderlo potente: e per que- 
sto paese gli abbisognavano alti'e aimii. £i non tai'dò 
ad avvedersene, e prese ben tosto miglior partilo 
per fcnuai’e i progi*essi della fazione ghibelliua, cer- 
cando in Francia un rivale che potesse un giorno 
opporre allo stesso Federico, quando il bisogno 
lo richiedesse. 

Gualtierì, conte di Briennc, gentiluomo francese, 
aveva sposata la prima figlia di Tancredi, vdtimo 
re della l'azza normanna. Sibilla, vedova di questo 
sfortunato monarca, dopo una lunga prigionia in 
Germania, durante la quale era morto suo figliuolo 
Guglielmo, era stata messa in libertà colle due figlie 
in conseguenza dei buoni uffici della santa sede. 
Questi sgraziati fanciulli erano stati ari’estati cou- 
ti'o la fede di un trattato quando Enrico VI con- 
quistò la Sicilia: essi avevano rinunciato bensì al 
diritto ereditario della corona, ma a condizione che 
Enrico VI loro assicurasse i possessi che aveva il 
loro padre jM'ima d’ essere re, cioè la contea di Lec- 
ce ed il principato di Taranto. In vista di tale pro- 
messa avendo apei'te al nemico le porte del pa- 
lazzo c della rocca di Palermo, furono posti in pri- 
gione C‘). Gualtieri, sposo della maggiore figliuola 
di Tancredi e suo immediato rappresentante, po- 
teva vantare lo stesso diritto d’ Enrico alla coi'ona 
di Siciliane quando pure per F illegittimità di Tan- 
credi si volesse escludere Gualtiei'i da tale ragione 



(i) lìichardus de sancto Germano Chron. I, p. 976. - Qir. 
Monast. Fossce noi>ae, p. 880. 
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ei domandava almeno a l)uon dii-itto la contea di 
Lecce cd il principato di Taranto da Enrico pro- 
messi ai figliuoli di Tancredi, come prezzo della 
loro rinuncia alla corona. Innocenzo HI accolse 
questa domanda, e la riconobbe legittima. Persuase 
Gualtieri a ritoraare in Francia per assoldare ima 
piccola annata^ e quando fu di ritomo l’oppose 
a Marcovaldo: c così introdusse la prima volta i 
francesi nel l’cgno di Napoli. Non pertanto, quai 
che si fossero i progetti ilei pontefice, non sorti- 
rono il desiderato cflètto. Gualtieri, dopo aver avu- 
to alcuni vantaggi, perì in una scai'amucciu 1’ an- 
no 12o5 (•). 

Non trascurava Innocenzo di rialzai'e anche in 
Gennania il partito guelfo. Ottone, uno dei pi’e- 
tcndenti alla coiona impenale, apparteneva ad una 
famiglia d’ogni tempo ligia dei papi, mentre Fi- 
lippo di Svevia era d’una famiglia loro contraria^ 
e però Imioeenzo prese a favorire allora il primo, 
e dichiai’ò che Filippo precedentemente scomuni- 
cato per alcune violenze commesse conti’o la chie- 
sa, non aveva jiotuto senza scandolo essere tenuto 
eleggibile 0). ]\on pertanto dopo alcuni anni la 
fortuna della guerra dichiarossi contraila al pro- 
tetto del papa, il quale, cacciato di Colonia dal suo 
iivale, fu forzato d’ andare in Inghiltcn-a a men- 
dicar soccorsi : omlc il papa, anteponendo il pro- 
piio al vantaggio d’ Ottone, entrò in ti'attative con 



(i) Otron. Fossae Novae SS^.-Aichardi de sancto Genita- 
Ito Chron., p. 980 . 

. (1) Odericus Aaynald,, dnital. Eccles, laoo, § ^ e seg., 
p. 5i, laoi. 5 e seg.-Oito de sancto Biasio, c. 48> p>9o5. - 
Conradus Abhas Uspergensis, p. 3o5. _ 
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quel FiIl|)[>o medesimo che aveva lungo tempo per- 
seguitato, l’er cunfessioue dello storico ecclesia- 
stico. egli lueomiticiò a riconciliai'lo colla chiesa (0. 
Aggiimgc Arnaldo di Lubecca che Fllip[)0 offii sua 
figlia in is|josa a Rlccai-do fratello del papa, dan- 
dole in dote la Toscana, Spolcti e la Marca d'An- 
cona^ finalmente promise di accousentii*e che Ot- 
tone venisse designato suo sucecssore, ed eletto 
re de’ romani O). Le .trattative ^quasi a termine ri- 
dotte, andai'ono a vuoto per la morte di Filip|K>, 
ucciso. del 1 208 nel pro|>rio ^>alazzo da un suo par- 
ticolar ueuiico. benché Ottone nou avesse alcuna 
parte in tale attentalo, scpj)e accortamente appix)- 
fittiume. Due cose fece egli che calli varongli l’af- 
fetto dei principi di Gerihiuiia d’ ambedue i par- 
titi, e lo fecero tli nuovo proclamare re de’ l’omani 
c di Germania dai voli unanimi della dieta d'Al- 
berstat ^ S]X)sò la figlia di Filippo, che gli portò un 
titolo ai diritti crediUU'j delia casa di Svevia, e ri- 
nunciò soleiuicmente a tutte le pretensioni sui du- 
cali di baviera e di Sassonia, de’ quali era stato 
•spogliato suo padi'c OX 

Quando Innocenzo vide Ottone favorito alla 
volta sua dalla fortuna, non tardò a cercarne l’a- 
micizia^ con un trattato conchiuso a Spira pro- 
melltn a di dare airimperatore eletto la corona im- 
periale ^ ed Ottone accondiscendeva a tutte le do- 

(i) Oderic. Barnald. laofi, § iS, p. i 4 a r 1207, § 7, p. i.^ 4 * 

(’i) Arnaìd. Luhec,, I. vii, r. 6. - Abbas Usperg. in Òiron., 
p. ilio. L' ulibale d’ Usper;;, contomporanco c partigiano lU 
Filippo, scrisse la storia del sifo regno con tal calore ed in- 
teressamento ebe non suole trovarsi in altra parte della sua 
cronaca. 

0 ) /</., p. 3 ta. - Olio de sanclo Biasio, c. 5 o, p. 907. 
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mande che il ]>apa g}i faceva a vantag^o della 
chles^. In tal modo ebbe fine la guerra di Gei'* 
mania dopo un iiiteiTègno di dieci anni, di cui il 

E artitiO guelfo in Italia sepjie valersi utilmente per 
beraji'si quasi affatto dal dominio' dei monarchi 
allemanni. 

1 L' incoi'onazione d' Ottone IV^ e la sua discesa 
in Italiai sembravano promeltei'e nuovi trionfi alla 
parte guelfa^ e cerio non aveva mai, i*egnato altro 
imperatore più favorevole alla cliiesa romana: ma 
gl’interessi deUa corona' énuio troppo conti'arj a 
quelli della santa sede percliè Ottone ed Inno- 
ceuzQ, potessero andai'e lungo tempo d’accoi'do. 
In fatti appena euti’ato in Italia, 'vide Ottone la 
convenienza di > affezionarsi gli antichi partigiani 
dell’ autorità imperiale: e ben tosto U capo della 
casa guelfa, diventato imperatore, si circondò di 
capitani ghibelliui,;iutauto che il papa gli [muo- 
va a fronte il giovane Federico, ultimo rampol- 
lo .del sangue dei Ghibellini , assistito dai soldati 
dei guelfi. ( < ■ ... . 

Ottone enti'ù in Italia del 1209 per la vallata 
di Trento, ed ai*rivò in riva all’Adige ad OrSanigo, 
territoiio- veronese, ove aveva ordsuato ai prin- 
cipali signori della Venezia, ed in particolare ad 
Ezeliuo 11 da Romano, e ad Azzo VI marchese 
d’Este (>) di raggiungerlo. Questi due gentiluo- 
mini durante l’interregno avevano acci'esciuto a 
dismisura il loro potere nella Marca ^ perchè le 
nemiche fazioni essendo più che mai riscaldate 



(i) Gerardi Maurisii civis vicentini Historia, p. 18. Scrip. 
Rer, hai., l.ym. . ...» 
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l’ una contro l’ altra , i loro capi avevano avuto la 
ficstrezta o la fortuna di far assolutamente dimen- 
ticare rinteresse dei comuni, facendo che le guer- 
re civili si trattassero in loro nome. Le fazioni na- 
te in ogni città dalla gelosia dei genliluomini e dal- 
le mutue loi’o violenze, avevano tante cause di- 
verse quante erano le offese che questi uomini 
appassionati potevano farsi: ma i due nomi di 
fresco inli’odotti di gtielfi e di ghibellini legavano 
le fazioni delle città vicine. I SalingueiTa di Fer- 
rara ed i Montecchi di Verona dal solo nome di 
gliihcUini trovaronsi uniti con Ezclino ^ nella stessa 
alleanza erano le città di Treviso e di Padova , 
allora governate dalla medesima fazione: mentre 
stavano per l’ opposta gli amici degli Adelardi a 
Feirara, il conte di san Bonifacio a Verona ed a 
IVhuitova, i del Vivano a Vicenza, cd i nobili di 
Campo San- Pietro a Padova, tutti alleati del mai’- 
chese d' Este. 

Dopo un non lungo esilio, P anno precedente 
era rientrato in Ferrara il marchese d’ Este, c col 
favore de’ suoi partigiani era stato dichiarato si- 
gnore di quella città: primo esempio di un popo- 
lo italiano che abbandona i suoi diritti per sotto- 
mettei*si al' potere di un solo (.0. Pressocchè nella 
stessa epoca , Azzo aveva liportato un’ impoi'tan- 
tissima vittoria sopra Ezelino ed il suo partito, e 
le tiuppe delle due fazioni trovavansi nuovamente 
a fronte. . quando Ottone scese in Italia. Ezelino 
aveva ottenuto qualche vantaggio sui vicentini, 
c sjwava d'impadi'onirsi ben tosto della loro ciltà^ 

(i) Antichità Estensi del Miu'atori, par. I> c. 3g. 
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e menti’e Azzo era uscito di Ferrara per soccor- 
rerli , eravi entrato coi ghibellini Salingueira, e 
cacciati nc avca tutti gli amici del mai'chesc ('). 
L’ordine dato ai due capi di presentarsi alla corte 
d’ Ottone risparmiò alle città collegate una san- 
guinosa battaglia ed un’ inutile sti'age , giaccliè un 
cieco odio , più assai che i politici riguai'di , po- 
neva loro le armi in mano. 

Questi due capi non potevano dubitai’c del fa- 
vorevole accoglimento che loro fai’ebbe F impera- 
tore. 0 direttamente o per mezzo de’ loro parti- 
giaui, essi governavano tutta la Marca ^ e sì l’mio 
die 1 ’ altro , oltre il potere , avevano altri titoli 
che li faceano accetti a quel sovrano. Il marchese 
d’ Este era suo congiunto , siccome discendente 
da Azzo IIIj stipite comune delle due linee che 
fino all’ età nostra regnarono a Brunswich ed a 
Modena : d’ altra parte Ezelino era il più caldo 
partigiano delle prerogative imperiali^ e cpiautim- 
que infino ad allora tdi prerogative avessero ser- 
vito ad umiliare la famiglia d’ Ottone, questi da 
die si ti'ovò in possesso della coi'ona si volse a 
cai’eggicU’c i loro difensori. Per tali motivi fece 
accoglienza lieta del pari ai due capi di partilo , 
e cercò di porli in pace tra di loro. 

Uno de’ più zelanti partigiani d’ Ezelino , che a 
quanto sembra dovette esser presente a tale ac- 
coglimento , ce ne lasciò mia relazione nella sua 
storia (3). Quando Ezelino si trovò in faccia al 



(i) Gerardi Mauritii civis uicenU Hist., p. i8> iSc. Ra\ 
Jt^ t. vili. 

(a) Gerard. Maurisius, p. 19. 
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marchese in presenza di tutta ki corte , akossi 
per accusare il suo rivale di tradimento e di fel- 
lonia. «^ioi, diss’ egli, fummo compagni nella no- 
y» atra fanciullezza, e lo credetti amico ^ ci trovam- 
M mo insieme a Venezia, ed io passeggiava con lui 
» nella piazza di san Marco, quando alcuni assaa- 
■n sini mi si avventarono contro pei^ pugnalarmi , 
n e nel medesimo istante il marchese mi prese il 
» braccio per impedire 'di difendermi ^ e se eoa 
f) uno sforzo violento non mi fossi da lui divin- 
r» colato , sarei stato infallibilmente ucciso , come 
» lo fu un mk) soldato che starami ai fianchi. Pez^ 
y> ciò io lo denuncio a cpjest^ assemblea quale tra- 
f> ditore^ e chiedo a vostra maestà di permettermi 
» ch^ io provi in singolare battaglia i tradimenti 
M da lui orditi contro di me, di Salinguerra c del 
»» podestà di Vicenza. » 

Poco dopo arrivò Salingrterra seguito da cento 
uomini d'arme, il quale gittandosi a’ piedi dell'im- 
peratore rinnovò contro il marchese l' accusa di 
£zclino , e domandò > egualmente la prova della 
battaglia singolare. Àzzo rispose che aveva ne' suoi 
dominj molti gentiluomini più nobili di Salinguer- 
ra , che sarebbero pronti a battersi con lui . se 
aveva tanta sete di pugne. Allora Ottone dichiarò 
a tutti tre che per le passate contese non permet- 
tea loro di battersi. 

Ottone , che ad ogni modo voleva mettere pace 
tra questi due capi di pai*tc , dai quali sperava 
d'avere più importanti servigi che da tutti gli al- 
tri signori italiani , sortì il giorno dopo a caval- 
lo coi! loro , e avendone ujio alla dritta , alla 
sinisti'a 1’ alti’O ( m’ attengo sempre allo storico 
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Maurisio partigiano cl’Ezelino), volse da prima il 
discorso in lingua francese ad Ezclino: Sire YcelÌTif 
saluons le rnarquis (0, diss’ egli ^ onde Ezclino la- 
vandosi il cappello e piegando il corpo , disse ad 
Azzo : Scigneur marquis ^quc Dieu vous salive 
e perchè questi lispose senza scoprirsi il capo, Ot- 
tone, rivoltosi a lui egualmente gli disse: Sire mar- 
quis y saluons Ycclini^)’^ ed il marchese soggiunse, 
que Dieu vous sauve<S). La loro riconciliazione non 
pareva ancora troppo avanzata, quando facendosi 
augusta la strada , Ottone passò avanti , lasciando 
i due rivali ai fianchi l’uno dell’altro^ e quimh a 
poco voltosi a dietro vide che si parlavano affet- 
tuosamente, come avessero dimenticate affatto le 
vecchie ofiese. Quest’ amichevole conversare durò 
quanto la corsa che fu di oltre due miglia, a tal 
caie ne concepì qualche inquietudine l’imperato- 
re^ il quale poiché rientrò nella sua tenda, fatto 
a sé chiamare Ezelino , gli chiese quale fosse stato 
il soggetto della sua conversazione col marchese: 
« i giorni della nostra fanciullezza , rispose Ezeli- 
» no : e noi eravamo tornati nell’ antica nostra 
» amicizia ». 

Dopo di aver riconciliati i due capi di partito , 
volle Ottone assicurarsi ancora del loro attacca- 
mento alla propria causa , coll’accordai’e a’ mede- 
simi dei bencficj. Innocenzo IJI dubitando, dopo 
aver conquistata la Marca, della validità del suo 
titolo , conobbe che assai difllcilmente avrebbe 

(i) Sire Ezelino, salutiamo il marchese. 

(a) Signor marctiese, liUlio vi salvi. 

(3i Sire marchete, salutiamo E/.cIino. 

(4; Iddio vi salvi. - 
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]K>tuto oonscrrarla , e perciò l’ anno 1 208 nc inve- 
stì il marcbese d'EsteCO. Ottone quando giunse 
in Italia riclamò la Marca come proprietà dell'im- 
pero, ma ne lasciò Tamministrazione al marchese 
a’Este con patto che la ricevesse da lui, e gliene 
fece spedire il diploma in sul cominciare del sus- 
seguente anno (?">. E per essere parimenti generoso 
verso di Ezelino dichiarò la città di Vicenza col- 
pevole di ribellione , le impose ima tassa di ses- 
santa mila lire, e nominò Ezelino podestà, rettore 
e deputato dell' impero in Vicenza. Con questi ti- 
toli nimiti Ezeliuo rìchiese da tutti gli aliitanti di 
Vicenza il giuramento di fedeltà^ e perchè il par- 
tito che gli era contrailo , piuttosto che prestare 
il giuramento si ritii’ò a Verona o presso il conte 
di San Bonifacio, egli confiscò i beni di tutti i 
fuorusciti. 

Intanto , dopo essersi assicurato de’ suoi par- 
tigiani deU'alta Italia, Ottone IV s’avanzò alla volta 
di Roma, ove dalle mani d’ Innocenzo IIL ricevette 
la corona dell’ impero. Ma la buona intelligenza 
tra di loro fu di breve durata 0).: un ammutina- 
mento dei romani incominciato in tempo dell’in- 
coiMnazionc fu seguito dalla strage di molti sol- 
dati tedeschi : l’ imperatore non volle cedere al 
papa Teredita della contessa Matilde e le vaste 
province che la santa sede ci’edevfi a sè devolute, 
allegando il giuramento prestato all’atto della sua 
elezione di mantenere le prerogative dell’ impero, 

CO Rolandini de jdetis in Marchia Tarvisana, 1 . i, c. io, 
t. vili, p. 1 78. . ^ I 

C^) III (lata di Foligno il 5 gimnajo iato. Ant, Esten. 

C>) Il 4 ottobre 1 aog. 1 
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c di non alienanie le possessioni^ onde i due capi 
della cristianità scpai*ai'onsi dopo pochi giorni 
scontenti l’uno dell’ altro e disposti a. farsi la guerra. 

Ottone incai'icato di difendere le prerogative 
per cui i gliibellini avevano combattuto , si volse 
ai capi di questo pailito. Sotto pretesto che'il se- 
natore era soggetto al papa, e che il popolo non 
sarebbe libero lìn tanto che non fosse ristabilito il 
senato di ciii(|uantasei membri , eccitò in Roma 
delle sedizioni dirette dalla famiglia Pietro Leo- 
ne ( 0 . Accordò ai pisani un amplissimo privile- 
gio Win conferma di quello di Enrico VI, assicuran- 
dosi con tale \ beneficio del loro affetto^ contrasse 
alleanza coi genei-ali tcdesclii eh’ erano rimasti nel 
regno di Napoli dopo la conquista dello stesso En- 
rico , ed investi del ducato di SpoletI il conte 
Diopoldo , uno de’ più principali fra di loro (3) • 
jKT ultimo , di ritorno in Lomljai’dia , fece ogni 
sfoiv.o per rappacificiu-c le città ed i partiti diversi 
che laceravano con private guerre quelle conti’a- 
dc , e si assicurò l’appoggio dei milanesi , dei par- 
migiani , dei bolognesi e di molti altri popoli (4). 
Bonifacio d’ Este si uni in suo favore ad Ezelino 
ed a Salinguerra^ ma per lo contrario il marchese 
Azzo d’Este, staccandosi dal primo imperatore che 

(i) Vita Iniioc. ///, § e seg., Queste sedizioni 

iiK'oiuiiiri.'trono l’anno 1208; ma ci assicura Kaynaldo, che 
furono pure eccitate da Ottone. Ann. Eccles,, 1U08, § 7, 
p. i 58 . 

(a) Datato a Po<i"ibonzi l’ otto delle colende di novem- 
bre 1 2og. Istoria Pisana di Flaminio del Borgo , diss. IV, 
p. 170. 

( 3 ) lUcardus de sancto Germano Cltron., p. g 83 . 

( 4 ) dnt. luti, med, de fi, dissert. LI, t. iv, p. GoS. 
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onorasse la sua famiglia , strinse alleanza col papa , 
e ricominciò nella Venezia la guerra contro il pala- 
tilo ghibellino^>.. 

Dal cmito suo non trovò Innocenzo nella lega 
guelfa di Toscana tutto cpieU’appoggio che ne spe- 
rava , ma fu invece soccorso dai genovesi , dai 
pavesi, dai cremonesi e dal marchese di Monfer^ 
rato ; ma più ehe in tutt’ altro sperava in Federi- 
co II, di cui non aveva accettata la tutela che per 
avere in mano tm principe da oppoire, qualunque 
volta lo credesse, agl’imperatori che avrebbero la 
sventura di spiacergli per la troppo loro potenza, 
senza darsi pensiero de’ veri interessi del suo pu- 
pillo. In quest’anno medesimo trattò un matrimo- 
nio tra questo giovane re e Costanza figliuola del 
re d'Arragona, assicurandogliene in tal modo l’al- 
leanza (0^ entrò poi in trattative con Filippo re 
di Francia , e con altri signori tedeschi per fare 
eleggere imperatore Fedei’ico, rappresentandoglie- 
lo come ingiustamente spogliato de’ suoi dirittL 

Informato Ottone »li queste pratiche , pensù 
che il nemico da abbattere prima d’ogni altro era 
Federico, il quale già disponevasi a disputargli la 
corona. Gli dichiarava perciò la guerra ed inva- 
deva il regno di Napoli , ove incontrava pochissi- 
ma resistenza. Monte Cassino , Capoa , Salerno , 
Napoli gli s’arresero ben tosto ^ e malgrado le 
scomuniche del papa , non perdette alcuno de’ suoi 
partigiani (^). Le cose di Ottone procedevano con 



(i) Sembra dir tale matrimonio si proponesse' l’anno 1301 
dal re d’ Arragoua. Inn. Hpist., 1. v, cp. 5i - Od. Jìayn. 1303. 
? 6, p. 73. 

(a) Bichardiis de sanctó Germano Chron., p. g83. - Ahhas 
L'sjìe'^. Ckroiì., p. 3i3. 
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tanta prosperità , che poteva sperare di balzare in 
breve dal trono il giovane l'edcrico, che dai sol- 
dati era chiamato il re dei preti ^ fpando le noti- 
zie d’nna universale sommossa in Germania P ob- 
bligarono ad abbandonare Tltalia. Siffredo , arci- 
vescovo di Magonza , aveva pubblicato contro 
1' imperatore una bolla tli scomunica , dichiiu’an- 
dolo decaduto dalla dignità imperiale. E perchè 
la bolla avesse effetto^ erasi collegato con l’ arci- 
vescovo di Tre veri, col langi-avio tli Tiuingia, col 
re di boemia, col duca di Baviera e col duca di 
Zeringen , a ciò specialmente istigati da Filippo 
Augusto di Francia , personale nemico d^ Ottone. 
Questi lasciò F Italia, dopo avere in due generali 
assemblee esortali i baroni del regno di Napoli , 

{ )OÌ (|uelli delle città libere di Loml)ardia, a ser- 
jai'si fedeli, e passò in Geimania a sostenervi una 
sfoj'tunata guerra , nella quale ebbe ben tosto a 
fronte il suo antagonista Federico li ('). 

Benché si fosse cambiato l’oggetto della lite tra 
le fazioni guelfa e ghibellina, e che i ghibellini si 
ti’ovassero momentaneamente uniti al papa, men- 
tre molti guelfi, diretti da un imperatore guelfo, 
eransi dichiarati i difenson dei cimiti dell’ impc;- 
10 0), i lombardi furono quasi tutti fedeli non alle 
risi>eltive massime , ma alle jiersonc ed al nome 
della loro fazione. Nella guerra della lega lom- 
barda , Pavia , Cremona ed il marchese di Mon- 



(1) Abbas Uspergensis Chron., p. 3i3. 

(2) Il nome di Guelfi e di Gliibcflini fu in questi tempi più 
universalmente adottato j perché 1’ antica denominazione di 
partito dell’impero c dipartito della Chiesa era divenuta un 
*'ontrosensn. 

Si>v. T. 11 . 
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fiM-rato avevano combattuto per la famiglia gblbel- 
lina : le stesse città s’ ioipegnarouo jmre di difendere 
J-'ederico li, 1’ erede di quesLi famiglia. Questo 
giovane re , allora in età di diciotto anni , essen- 
done richiesto dai piincipi tedeschi suoi partigiani, 
s’ avviò verso la Germania per rivendicare la co- 
rona iinperiiile. Passando per Roma, ricevette la 
benedizione del papa, indi s'imbarcò e giunse a 
Genova in aprile del ii 2 1 2 con quattro galee. Colà 
sepjH! che tutto il partito guelfo di Lombardia 
aveva prese le armi per chiudergli il passaggio ^ 
onde gli fu forza di rimanere in Genova tre mesi 
aspettando P opportunità di attraversare il paese 
nemico , e dar tempo ai suoi partigiani di riunu'e 
le loro forze (0. Soltanto il i5 giugno partiva da 
Genova alla volta di Pavia, dopo aver ricevuto 
dai genovesi ragguai'devoli soccorsi. Il partito ghi- 
bellino. iie'paesi che doveva attraversare , era as- 
sai debole. Le città d’ Alessandria, Tortona, Ver- 
celli, Acqui, Alba ed il marchese Malaspina eransi 
imiti ad attraversai’gli il passaggio avanti che ar- 
rivasse a Pavia (■•*)^ ma e^i giunse in Pavia per la 
strada d’Asti senza incontrai’li c senza che gli ac- 
cadesse alcun sinistro. I guelfi vollei*o vendicar-» 
sene avanzandosi sul temtorio pavese , ma ne 
furono respinti con grave perdita. Restavagli da 
attraversare la I.ombardia superiore , lo che ej’a 
ancora più difficile , poiché per passare da Pavia 
a Cremona , prima città a lui favorevole , doveva 
toccare il territorio piace utiuo o il milanese, i di 



(0 Annal. Gemiens., Continuai. CaJJari, 1. ir, p. 4o3. 
(u) Ann. Genuen., Contili. Cajjfiu-i., 1. iv, p. 4^3. 
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cui passaggi erano atteulamenle custoditi da quei 
repubblicani ('). Il marchese Azzo d’ Este crasi 
avanzato fino a Cremona per incontrarlo, e teneva 
disposta una scorta che doveva unirsi a quella dei 
pavesi^ ma nò gli uni nè gli altri avevano bastanti 
forae per attaccare il corpo dei milanesi appostato 
sulle rive del Lambro. Fedcnco, cui ogni ritai*do 
poteva diventar fatale , credette tli dover tutto 
ariischiare , ed approfittandosi d’ una notte buja, 
tentò il passo del fiume e giunse di vero Inosser- 
vato da’ nemici felicemente in Cremona; soltanto 
la scorta pavese fu assalita, retrocedendo, dai mi- 
lanesi, e fatta quasi tutta piigioniera (’^). Da Cre- 
mona avanzandosi Federico coll' assistenza del 
marchese d’Este, non era più esposto a grandi ri- 
schi, sicché per la strada di ^lantova , Verona (^) 
e Trento giunse a Coira nei Grigioni, ove incon- 
trò i suoi primi partigiani tedeschi che in numero 
assai maggiore gli si^ fecero incontao a Costatxza; 
e finalmente quando arrivò ad Aquisgrana, vi ftt 
coronato re dei romani , mentre il suo competi- 
tore Ottone essendo stato sconfitto presso Brisatvo, 
fu forzato di rivolgere le sue armi contro Filippo 
Augusto , dal quale disfatto in vicinanza di Bu- 
vlnes , non ebbe più foi’zc bastanti per istarc a 
fronte del suo rivale (4), 

Tocchiamo finalmente l’epoca in cui la più il- 
lusti’e , e per lungo tempo la più potente repub- 



Ì i) Galvan. Flam., c. a44> p- *• *>• 
ai Sicardi Eais. Q’emàn. Chron., p. Ca3, t. vii. 

(3) Chronic. reronense, t. vm, p. Ga3. 

(4") Il luglio iai4. - ConraUus Abbas Usperg., Chroni- 
con, p. 3 1 y. 
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blica de’ secoli di mezzo, Fiorcaza, incomincia a 
cliiamaix* a sè lo sguai’do delio storico colla prima 
scissura eli’ ebbe luogo nel suo seno 1’ anno 1 2 1 5. 

l'irenze non fu da principio forse altro che un 
soliborgo di Fiesole , antica città degli etruschi , 
c per tale cagione è oscura 1’ epoca precisa della 
sua fondazione CO. Il dittatore Lucio Siila la fece 
colonia romana , e segnò il primo le mura della 
nuova città lungo le ridenti rive dell’ Arno , ai 
piedi degli Appennini, in mezzo a colline coperte 
d’ulivi , di fichi e di tutti gli alberi de’ climi più 
caldi. 

Poche città furono dalla natm’a più avvantag- 
giate di Fiorenza. Malgrado il caloz’e spesso gran- 
dissimo , 1’ aria ò sana , limpide acque scendono 
dair Appennino , che la magnificenza dei cittadini 
fiorentini impiegò ne’ secoli di mezzo ad ornare 
c rinfrescare la città con sontuose fontane. La 
pianura che dalle porte della città si stende nella 
vai d’ Arno inferiore , è coperta di gelsi e di viti 
maritate agli alberi, ed ò feconda di grani d’ogni 
genere , facendovisi cinque diversi raccolti nello 
spazio di tre anni (a). Dal lato degli Appennini in- 
nalzasi un anfiteatro di ridenti colh , sui quali 
raccogliesi 1’ olio il più fino ed i più squisiti vini 
d’ Italia ^ più a dietro le alte montagne coperte di 
vaste foreste di castagni danno ai poveri un nuti’i- 
mento che non richiede altro lavoro che quello di 
raccogliere i frutti che recano in copia ogni anno. 

(^i) Istorie Fiorent. di Leonardo Aretino, traduzione del- 
V Acciajuoli, 1 . 1, p. 4. Ediz. veneta, i 45 (j- 

(2) \ eg^asi il Quadro dell’ Agricoltura toscana dell’autore 
di questa istoria. Un voi. ia 8.", Ginevra, iSoa. 
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Il Alugnone ed altri ruscelli larmo ubertose le 
terre da loro inaflSate: c 1’ agincoltore dei’iva an- 
che dall’ Amo una parte delle sue ac(jne. Questo 
liume che nella più calda estate lascia quasi al- 
l’ asciutto il suo letto , lo riempie di nuovo nella 
stagione piovosa, ed apre una facile e pronta co* 
municazione con Pisa e col niai’e per mezzo tli 
leggieri barche. 

•Fù’còze, ornata fino da’ tempi di Siila , di ter- 
me , di teatri , d’ acquedotti , fu quasi affatto ro- 
vinata da 'Potila , re dei goti , nella guerra elle 
questi dovette sostenere contro i generali di Giu- 
stiniano (0. Fu in seguito riedificata da Carlo Ma- 
gno, e adoperò nei quattro secoli posteriori al re- 
gno del suo nuovo fondatore a perfezionare il suo 
reggimento municipale ^ nel qual tempo obbligò 
tutti i gentiluomini del vicinato a -farsi cittadini 
fiorentini sottomettendo i loro piccoli feudi alla sua 
giurisdizione. Fino al 1207 fu governata da con- 
soli scelti tra i migliori cittadini, e da' un senato 
di cento membri. I consoli rimanevano in caiica' 
un anno , e ne veniva nominato uno prima dar 
quattro, poi dai sei quartieri: ma del 1207 i fio-' 
ventini imitarono ciò che vedevano praticarsi da: 
tutte le altre città^ c ehiamamno un podestà stra- 
niero e gentiluomo ('^), al quale affidarono il ca- 
rico d’ esegume gli modini’ del comune, di fardo-’ 
cidere dai suoi giudici od assessori i processi civili,’ 

(1) Leonardo AreU, 1 . i,p. Zo - Procopii Caesarìensis d>‘ 
Bello Gothico, 1 , II, c. 5 , p. 117. Edit, f'eneta. , 

(2) Ixlovia fiorentina di Ricordano Malespini, c.^.Scrip. 

Ber. hai., t. vili, p. 942 - Giovanni Villani, I. v, c. 32 , t. xiii, 

p. i 46 . • . » 
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eli proininci.'ire egli e di fiir e^icguire le sentenze 
LTiminali ai'niicliè , dicono gli storici fiorentini , 
vernn cittadino non incontrasse l’odio cui poteva 
dar luogo la piiiiblica vendetta , ed adìnchè non 
si lasciasse alcuno sottraire dalle prcgliiere, dal- 
r afl’etto di l'ainiglia, o dal timore, a U'ascurare il 
maulcnimunto dell’ ordine pubblico. Purono ciò 
non di meno conservati in pari tempo i consoli 
incaricali di tutti gli altri rami della pubblica am- 
ministrazione. Gualfrcdotto di Milano fu il primo 
podestà di Firenze: gli fu assegnato per abitazione 
il palazzo del vescovo. 

Quantunque la nobiltà fiorentina , che fino a 
que* tempi aveva esclusivamente govemata la re- 
])id>bliea , non potesse rìmanersi del tutto impar- 
ziiile nelle contese degl’ imperatori e dei papi , e 
specialmente in (piella di Ottone IV cou Innocen- 
zo 111 , india perù accadde che ne alterasse la pace 
intestina. La iH^pubbllea aveva presa parte alla lega 
toscana , ma in aiiprcsso non si cm'ò ti'oppo di 
sostenere una confederazione ben tosto dimenti- 
cala: e malgrado le divergenti opinioni de’ gentil- 
uomini , i magistrati erano determinali di tenersi 
ucuLi-ali^ quando una pai'ticolare contesa di fami- 
glia , accendendo luti’ ad mi tratto lo spiiito di 
partito, sti'ascinù i fiorentini in sanguinose risse, che 
dojx) essersi tenute vive, senza deciso vantaggio 
dell' una o dell’alti'a parte, ti’entati’è anni, ebbeix) 
fine coll’ esilio dalla città d’ un intiero pai’lito , e 
coir obbligai'e la repubblica a sostenere le prime 
paiii nelle successive guerre d’Italia. 

Ti’a le famiglie che manifestavano attaccamento 
all a causa del papa primeggiava quella dei Buou- 
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flolmnnti , altra volta signori fli Montel)nono in 
vai d’Arno di sopra. .Alesscr Bondelmonte de’Biion- 
ddirionti aveva ]ìromesso di toire per moglie una 
faiiciulia degli Amedei, famiglia congiunta di sangue 
cogli Liberti, e di conosciuto attaccamento al partilo 
imperiale ('). Un giomo Bondelinonte cavalcando 
per la città fu chiamato da una gentildonna della 
casa Donali, la quale, biasimandolo d’ essersi impa- 
rentato con una famiglia a lui non suflìcientc, si fece 
a denderc l’aspetto della sposa. « Ione aveva, gli 
soggiunse, tenuta una in serbo per voi, che avro- 
w sle certamente preferita » ^ e presolo per la mano 
lo condusse nell’appartamento di sua figlia, che 
era sopra ogni credere bellissima. Bondelmonte 
pre.so c infiammato d’amore, non rifiettcndo alla 
data fede, la chiese e l’ottenne in isposa^ e gli .Ame- 
dei uon seppero ch’egli mancava alla fidanza se 
non (piando era già sposo d’ un’altra. Chiamarono 
subito tutti i parenti, gli Uberti, i Fifanti, i Lam- 
berti ed i Gangalandi, e raunatili nairarono loro 
l’affronto che avevano ricevuto, chiedendo con- 
siglio intorno alla vendetta che ]>iù si conveiTcbbe 
al presente caso. Mosca Lamberti osò dire il pri- 
mo, ma con parole equivoche, che solo la morte 
poteva lavare tanta offesa l»)* perloccbè la mat- 



(^i") Ricordano hfalesp., Jstor.Jìorent., c. io 4 , p. gf A.-Gio. 
feniani, 1 . V, c. i8, p. ino - Coppo de' Slejani, I. ii. - Delizia 
degli eruditi toscani, t. vii.-(^iirsti tre serittori si copiavano 
r un f altro quasi senza variazione di voeaboli; c Machia- 
velli in principio del 1. n, delle sue storie Jiorent. replicò il 
loro racconto. Ediz. del 1796, p. go. 

(.a) La sna risposta fu il proverbio, cosa fatta capo ha, che 
diventò poi parola di sangue, la quale non poteva pronun- 
ciarsi senza far fremere i repubblicani di Fiorenza. 
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lina di Pasqua, mentre JJondelinoiite attraversava 
sopra un cavallo bianco Ponte Vecchio, fu assa- 
lito dai capi di queste famiglie, unite non -solo dalla 
recente iiigiui'ia, ma ancora didi' attaccamento alla 
causa imperiale , ed ucciso presso alla statua di 
Marte protettore di l'iorcuza pagana, (die ancora 
rimaneva in piedi. .. , s - h )-■> -r» 

Poiché fu sparso il primo sangue', tutte le no* 
bili famiglie presero parte subito per gli aggres- 
sori o per il (Xinti-ario pai'tito , adottando a un 
tempo una faraone nella gran lite della cristianità, 
che s’ aggiunse a questa lissa di famiglia. Si di- 
chiarai'ono pei Ruondelnionti e }>er il partito guelfo 
quarantadue principali famiglie (>) , di cui gli an- 
tichi storici ci diedero i nomi : e ventiquattro fa- 
miglie pure piimarie si associarono agli Uberti ed 
alla causa dei ghibellini. Così, fatti nemici gli uni 
degli altri , tanti potenti cittadini pugnavano con- 
tinuamente , e comecché tutti innalzassero torri 
e fortificassero i loro palazzi , rimasero ti’eutatrè 
anni nella medesima città senza che mai fosse pace 
Tra di (issi. Ma la notte della Candelora del 1 24^ 
la parte gucdfa fu costretta per la pi'ima volta di 
abbandonare la città , e ritiraiidusi , fu esiliata> 
dalla pubblica autorità , la quale fino a ({uell' ora 
aveva mostrato di volere con mano hnparziale 
reprimere le due fazioni castigando indistintamen- 
te i perturbatori del pubblico riposo. . < ' . v-vt 
Trentatrè anni di non inteiTOtta guerra entro’ 
le mura di Firenza non solo avvezzarono alle ar- 
mi la nazione e la prepararono in tal maniera alle 
' - ■ • j '■= ■ : J. 

• A ^ . •>.••• il ‘‘ 

(i) Ricordano MaU spini, c. io5, p. y46- 41 ,. 
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fiiliiru cunrjuisle, uia diedero altresì uno stile par- 
ticolare airarchitettura della città, non affatto per- 
duto al presente; percliè i uuovl ai'clji tetti , senza 
rendersi ragione del genere di architettura nazio- 
nale , lo imitarono nei loro ediiicj. 1 palazzi ik>- 
rcntini sono masse quadrate, ingenti, inconcusse, 
il di cui principale ornamento consiste nella soli- 
dità (>). Souo gi’osse muraglie bugnate, porte più 
alte del piano del suolo, larghe anella eli ferro e 
di bronzo in cui collocavausi i fanali alPoccasione 
di pubbliche illuminazioni , o destinate a portai'e 
gli stendardi d' una fazione : :dtronde non vi si 
vedevano nè colonne, nè peristilj, o cosa alcuna 
ove l’ ai’cdiitettm’a possa mostrar gimia e legge- 
rezza. Fii'enze si dà a conoscere all’ aspetto suo 
pen* la città dei nobili, la città della forza indivi- 
duale, la città ove fautontìi pubblica era talvolta 
debole , ma dove ognuno era padrone e signore 
nella propria casa. 

Ael lungo regno di diciott’anni Innocenzo 111 
aveva forse ottenuto più che non isperava a prò 
dell’ autorità ecclesiastica accresciuta a danno di 
quella degl’imperatori. Il regno di Sicilia ornai 
gli era affatto sottomesso. Federico aveva avuto 
un figlio dalla novella sua sposa, e quando partì 
per andare in Germania , Innocenzo pretese elio 
questi fosse allora coronato re di Sicilia, e che a 
lui cedesse il padre 1’ aniministi*azioiie del regno 



(i) II palazzo Strozzi in piazza dell’ Erbe ctl il palazzo 
Bicardi, altra volta dei Medici, aono monumenti di qupsto 
genere d’ architettura. Sono opere ambedue fatte in sul de- 
clinare del secolo XVI ma il gusto de’ loro fondatoli orasi 
formato sopra più antichi modelli. 
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sotto la protezione della santa sedo , da cui avrcb- 
l)e egli poi ottenuta la corona imperiale. 

La città di Roma , dopo avere tentato invano 
di cambiare il proprio reggimento , crasi trovata 
in preda a tanti ladronecci sotto il governo d’ un 
senato repubblicano , che spontaneamente si sot- 
tomise ad un senatore nominato dal pontefice. 
Tutte le città vicine a Roma erano state conqui- 
state da Innocenzo , e gli si serbavano in lede. 
Sembrava inoltre che avesse a ricadere sotto il suo 
dominio la Marca d’ .Ancona, poiché Azzo VI d’ Este 
die n’era stato da lui investito (0 era morto poco 
dopo avere condotto Fedciico in Germania , e 
del iai5 era pur morto il suo maggior figliuolo 
Aldobrandino, nel fiore della gioventù. 11 secon- 
dogenito Azzo VII , marchese d’ Este , ]>oteva a 
stento conservare il patnmonio de’suoi maggiori, 
non. che pensar potesse a tener in dovere gli an- 
conitani che scuotevano il giogo. .Malgi’ado le in- 
testine loro discordie, le città toscane mostravansi 
tntte, ad eccezione di Pisa, più affezionate al par- 
tito della chiesa che a fpiello dell’ impero ^ e se 
nella Lombai’dia le più [lossenti repubbliche ave- 
vano abbracciata la causa d’ Ottone , aveva la for- 
tuna favorite in modo le più deboli attaccate alla 
chiesa , che i cremonesi avevano disfatta intera- 
mente 1’ ai'inata milanese , predato il carroccio e 
fatti prigiouicn più migliaja di soldati C’). 

Ma se le inti-aprese di fjuesto grande fondatore 
;i 

0) Azio VI mori in novembre «tei 

(.q) Ci(S acradde nel giomo di Pentecoste del i a 1 3. SicmYii 
Chron.f p. 6a4 - Campi, Istoria di Crem., I. ii, p. Zg-Manip. 
Fior, Galranei Flam., c. a4<>, p. 655. 
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della monarclua {Mellificale furono coronate da 
Sjdendidi sncccssi, la sua condotta non andò esenle 
aa riiniiroveii. Benché avesse soccorso Federico 
nelle {>rime sue imprese contro Ottone , poiché 
questi fu sconfitto , non accordò mai al suo pi*o- 
tetto la corona inipeiiale onde non farlo di tro{ipo 
potente. Kell’amministrazione del regno di Sicilia 
meri tossi la taccia di tutore sleale, avendo usur- 
pati in pregiutlizio del re suo {lupillo i {irivilegj 
della corona di conferire i beneficj ecclesiastici (') 
e disposto dei feudi del regno a vantaggio dei 
suoi creati , e ti*a gli altri di suo nipote , cui rtv 
galò la contea di Sora avendo egli trattato coi 
ribelli in. proprio nome , né rivendicato per il suo 
augusto piqiillo i diritti che aves*a all’elezione di 
re dei romani, se non dopo essersi successivamente 
alleato con Filippo e con Ottone IV, in pregiudi- 
zio di Federico , di cui cedette loro i diritti in 
com{)enso de’ suoi proprj vantaggi. Nè più dilicata 
fu la condotta di questo papa verso gl’imperatori 
d" Oriente, siccome avremo opportunità di osser- 
varlo nel seguente capitolo. Abbiamo già parlato 
dell’ insultante alterigia con cui trattò i monarchi 
d’ Occidente, e del frequente scandaloso abuso da 
lui fatto degl’ interdetti e delle scomuniche, ti 
viene inoltre acciisato d’avere il primo falla pre- 
dicare la crociata contro i pagani della Livonia, 
e d’ avere conceduto a coloro che avevano fatto 
voto di andare in soccorso di Terra santa, di 
portaj'e invece le ai'mi nella Livonia per larvi una 

(i) Giannone, istoria cii>ile, 1. ziv, c. 3. 

(a) IbùL, 1. XV, c. i4 -Rich. de sanato Germano Chron., 
p. gSa. 
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;,'uciTa inutile : in cui nè ralFezioue dei luoghi santi, 
nè la difesa della ciistiamtà conti'O f aggressione 
nemica, nè la protezione dovuta ai fratelli dVmii 
Imposti ai più gi'andi pericoli aveano parte. Innc^ 
cenzo acconsenti a questa crociata cui diè motivo 
la sola cieca e crudele voglia di persecuzione (0. 
Ma la più vergognosa macchia che disonori la me- 
moria di rpiesto pontcGcc è T istituzione dell'inqu» 
sizione , c la sajiguinaria predicazione dei monaci 
di san Domenico per la più atroce delle crociate, 
quella contro gli sventurati albigesi ( 2 ). 

Allo storico delle repubbliche italiane non s’ap- 
parterrebbe il parlai‘6 della venuta in Europa dei 
pauliciani(3) , setta di manichei, che scacciati dal* 

l 1 r • 

(1) Annalet Eeclet. Oderici Raynaldi ann. 110^, § HG, 

P- ”7- 

(•j) Il lettore cattolico si ricordi che le presenti osserva- 
zoni sojio scritte da un protestante. {Nota del Traduttore). / 

(3) Si ha ragiope di sperare che il sig. Miiller, celebre sto- 
rico tedesco , darà sulla migrazione delle sette riformate 
grandissimi sehiarimenti, essendo l’ argomento delle sue più 
erudite indagini. ( Nota apposta dall autore nella prima edi- 
zione ). 

Allorquando usci alla luce la prima edizione di questa 
storia , viveva ancora il celebre storico tedesco . Giovanni 
Muller, ed eravi ragione di sperare eh’ egli avrebbe pubbli- 
cata la storia di questa migrazione delle sette riformate , ri- 
spetto alla quale alcuni curiosi partkcdari aveva egli indicati 
•nir autore di quest’ opera. - Egli è da credere che la perse- 
cuzione, destatisi nell’ impero d’ Oriente contro i paiiiiciani 
dall'84-’> 3II’ 886, fu cagione che le dottrine della riforma 
venissero propagate in Occidente per due opposte strade. 

I Bulgari, fra’ quali i greci impcraduri aveano deportata 
una parie di que’scttarj, essendosi dati in appresso al traf- 
fico , propagarono queste dottrine nella valle del Danubio , 
rii’ essi scorrcano mercatando, e recaronle finalmente in 
Boemia, ove prepararono le vie a Giovanni Iluss c a Gerola- 
mo da Praga. Gli altri pauliciani rimasti allora iiell’Armeuia 



I 
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TAsia per le persecuzioni clcgrimperatori d’Orit;nte 
e trapiantatisi nelle vicinanze del monte Emo , si 
avanzarono appoco appoco verso P Occidente, e 
sparsero tra i latini i pi-imi semi della rifonna: naa 

( )eiThè questi settarj, cui Raimondo, conte di To- 
osa, accordò ricovero in Liiiguadocca presso Albi, 
s’andarono moltiplicando ancora in Italia, ov’el> 
bero il nome di Paterini ^ non sarà inutile il dirne 
alcuna cosa('). 

I persecutori de’ pauliciani e degli albigesi so- 
stennero costantemente che il fondamento della 
dottrina di questi settai’j era il domma dei due 
principi ì tempo ebbe partigiani mol- 

tissimi in Oriente^ uè sembra affatto straniero alla 
religione de’ giudei nè a quella dei cattolici I 

e nella Siria, approllìtarono della tolleranza de’califlì, ugua- 
le per tutte le coiminioni erisfiane, onde propagare le lo- 
ro opinioni, e il loro tràffieo in pari tempo, nell’ Africa, 
nella Spagna o per ultimo nell’ ^VJbigese, parte di Francia la 
più vicina a’ dominj de’ Mori. La loroicredcnza, poich’ ebbe 
poste le radici in Linguadocca, si sparse in tulle le contrade, 
ov’ era in onore T idioma provenzale, dalle estremità della 
Catalogna fino a quelle della Lombardia. Veggasi la Storia 
de'fi'aiicesi,t.\i, (Nota apposti dall’ autore alla seconda 
edizione.'^ 

(i) Quasi altri dicesse, che si consacrano a soffrire: pati. 
Pietro delle Vigne e Federico 11 danno questa etimologia al t 
loro nome in una legge pubblicata contro i medesimi. 

(a) Forse 1’ autore trasse motivo a ciò da .alcune frasi male 
interpretate della Scrittura. - Non potestis dnobus dominis 
servire etc. - Spiritus prompius, caro autem infirma etc. - e 
dalle volgari opinioni intorno agli spiriti cattivi, e simili. 
Gli era però troppo facile il convincersi del contrario. Do- 
vea sovvenirgli almeno, siccome a storico, che la chiesa ana- 
tematizzò , come abborri sempre l’ empia credenza di ]>Iane- 
te, e de’ suoi settatori. Del resto il cattolico anche meno 
istrutto riconosce e la concupiscenza sottomessa alla grazia, 
ed i demoni > creature incapaci di nuocere senza la divina 
permissione. ( Nota del Traduttore ). 
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(lircuaorl degli albigesi e sopra lutto i rifoimatorl 
negarono che i paiiliciniit piT>fessassero mai questo 
domata , ma sarebbe forse assai ditlìeile lo scol- 
parli da tale errore. I cattolici loro contempora- 
nei , parlando della loro dottrina , mostrano una 
troppo raAiuala (ìlosoOa orientale , perchè possa 
cTedersi inventata da Pietro Valliserniense o da 
san Domenico. Gli albigesi , dicono essi , ricono- 
scono nell’universo due potenze creatrici, quella 
del mondo invisibile , cn’ essi cliiantano il Dio 
buono , c quella del mondo visibile die chiamano 
il Dio cattivo. E questo non è altro che il sistema 
di Manete intorno all’etemità dello spinto e della 
materia. .Attribuivano al primo il nuovo lestaniei>- 
to,. l’antico al secondo^ e per provare che l’tillirno 
era eftèttivameute l’opera del Dio del tnale, dava- 
no risalto a tutti i delitti che sono nel medesimo 
accennati, e a quelle qualiU'i di Dio geloso , ven- 
dicatore e terriliile che gli ebrei credevano vedere 
nell’ Essere Supremo. Non ammettevano l’ incar- 
nazione del Salvatore, insegnando che era disceso 
soltanto spiritualmente, senza giammai vestire un 
corpo ^ credevano gli uomini essere angioli deca- 
duti dalla primitiva loro grandezza, le di cui ani- 
me dojK> alcune trasmigrazioni dovevano poi licm- 
trai’c nell’antica loro gloria ('). Tali erano almeno 
le opinioni di un piccol numero, giacché non sem- 
bra che la credenza loro fosse uniforme; dal che 
<levc couclùudersi che lasciavano a tutti la libertà 
di esaminare la propiia fede. 

( I ) Duschesne , Historim. Frane. Scrìptore-s, t. v. - Petrus 
Fnlliserncnsis , ilist., Albigensium, c. 3, p. 556 . - Odericus 
Rajrnald. ann., 1306, § 69 e seguenlij p, 118. 
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. JCellfj stato (li corrii/ioiie in cui a (^uc’ tcrji[>i 
U'uvavasi la chiesa romiina , avrcbbcla esposta u 
gi’avi pericoli il permesso di enti'ai’e in troppo 
minute (Lscussioiii. I capi di setta smarriti negli 
andirivieni di un’oscura metafìsica, ammettevano 
probabilmente sistemi che derogavano alla mae- 
stà dell’Essere supremo: ma quando volgevano lo 
sguardo verso la cuiiesa cattolica trovavano tropjKJ 
aj>erti abusi da attaccare e ti-oppe contraddizioni 
nelle pratiche de’ grandi prelati e nelle cose di- 
sciplinari da rivelare. ('). iXegando i panliciani 
r autorità de’ vescovi , le indulgenze , il fuoco del 
purgatorio, i miracoli della chiesa, la transustan- 
ziazione, il culto della Vei'giue, la dannazione dei 
bambini morti senza balle.simo, prepararono la 
strada alla riforma ( 2 ). 

Grande era il numero de’ patavini o pauliciani 
in tutte le città d’Italia, perciocchii cpiesta era la 
parte d’ Europa meno predominata dalla supersti- 
zione (3)^ e perchè i governi popolali non avevano 

.( 1) TI pontefice Innocenzo III, ben lun<fi dal paventare por 
la chiosa cattolica gli cfiìili della rivelazione della corruttela 
del clero e della sua propria corte, egli stesso pubblicamen- 
te riconobbe tale cori-uttcla, anzi T eccesso di essa in quei 
tempi; siccome apparisce dalla sua epistola convocatoria del 
Concilio; Conciluua generale, dic’egli, convocanins . . . . ad 
corrigendos excessus et refòrmandos mnref .... Ma qualsi- 
voglia corruzione ne’ prelati e ne’ pastori non pui') dare inai 
a’ sudditi argomento o diritto a disobbedire, a farsi essi me- 
desimi privati giudici in materia di fede, ad appartarsi dalla 
unità, c molto meno ad introdurre nuovi donimi. { N. dgg. ). 

(q) Guid. Elnensis Episc., de IJaeret, conunent. apud Uaer. 
fìqrn. § 04, p. 1 19. ami. iao4. 

'(, 3 ) 11 lettore cattolico si sarà già avveduto (Ac nel senso 
dell’ autore, troppo buon protestante per essere giusto in- 
verso alla chiesa, la parola superstizione suona talvolta non 
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fino allora permesso che sì perseguitassero i cit- 
Uiclini per le loro opinioni. Il codice Tcodosiano 
aveva bensì decretata la pena di morte contro celli 
eretici risguaitlati come più colpevoli degli altri(0: 
ma ne’ tempi in cui tal legge fu tenuta in vigore, 
ì vescovi avevano costantemente riclaniato contro 
1’ applicazione della pena. Sant’ Agostino scriveva 
a Donato , jivoconsole d’ Affiica , che s’ egli non 
cessava dal punire gli eretici colla morte , i ve- 
8co\i lascerebhero di denunciarli. E rpiando i ve- 
scovi mostraronsi proclivi allo spai’gimento del 
.sangue , i principi non erano più persecutori ^ e 
non fu die del i aao, che il successore d’ Innocenzo 
ottenne da Federico li la pi-ima legge di morte 
contro gli eretici come prezzo della corona che 
gli aveva data W. 

Non trascurava per altro Innocenzo d’eccitare 
cou calde lettere i cittadini di Fiorenza, di Prato, 
di Faenza, di Bologna, a cacciare gli eretici fuori 
delle mura, ripetemlo più volte queste istanze ^ e 
quando le sue lettere ottenevano l’ intento , scri- 
veva loro nuove lettere di congratulazione perchè 
fossero entrati sul buon sentiere dell’eterna salu- 
te (3). Avendo saputo trovai-si alcuni pateriui in 

solamente rrrdenza o pratica superstiziosa, ma ben anche 
r attaccamento .alle sane ed ortodosse credenze, e l’ossequio 
che si debbo alla Icpiltìma autorità. Egli é quindi naturale 
ch’egli attribuisca alla assenza della superstizione in Italia, 
ladillusionc della eresia de’ Patarini della dottrina de’ quali 
ci fa d’.altra parte tale deserizione, che eertainentc niuno, 
non eh’ egli, può tenerla mcn che aiTutto irragionevole. 

p) Cod. Theod. de Baeret. Leg. 9, 34, 36, 38, 44- 

(a) Frid. JI, Autheiuicae Constiu Tit. I, Leg. 5. - 8. 

(3) Jnnoc. Ili, EpisL, 1. ix, ec. - Oder. liar. ad ann. 1206. 
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Viterbo, città del dominio della chiusa, vi si rcc«’> 
egli medesimo , e fece abbruciare le case degli 
eretici che avevano colla fuga antivenuto il suo 
aiTÌvo.. Promulgò in seguito ima legge intorno al- 
la pena da infliggersi a costoro: era la morte ('), 
che per altro enunciò copertamente con questa 
astuta frase : la loro persona sia abbandonata al 
braccio secolare. Prescrivea poi che le loro case 
si disti’uggessero, ed i loro beni fossero divisi tra 
il delatore, il comune ed il tribunale clic pronun- 
cerebbe la condanna ^ e per ultimo che dovessero 
piu'c atterrarsi le case di coloro che osavano dai* 
ricovero agli eretici. 

E temendo di noiT bastar solo a contenere la 
piena dell'eresia , chiamò due collaboratori in suo 
ajuto: il primo, italiano, doveva adoperare la dol- 
cezza e l’esempio^ spagnuolo l'alti’O, la delazio- 
ne ed i supplir] : erano questi san Francesco e 
san Domenico W. Protestò il papa d'averli veduti 
in soguo sostenere sulle loro spalle san Giovanni 
di Laterano, e perciò diede loro il carico d’asso- 
ciarsi dei fratelu che gli aiutassero a sostenere la 
pericolante fede. San Francesco raccomandava ai 
suoi discepoli , allora chiamati fratelli minori , di 



( I ) Dat. f'iterb. 9. Kal. Oct., Ponti/l an. X.-Rajr, ad an. 1 207. 

Ì a) Giovanni Fillani, 1 . v, c. a 4 c 25 , p. i^'S (*) 

*)L’ autore rovescia sopra san Domenico tutta la fierezza 
de’ meno moderati inquisitori che vennero dopo di lui. Egli 
è più sotto ancor più ingiusto inverso a quel santo , al 
quale non si può con giustizia attribuire particolarmente a 
colpa quello ch’era^etto delle opinioni e delle passioni 
di que’ secoli. Intorno a quest’ argomento può leggersi la 
ftorìa deir inquitizione di F. Paolo Sarpi , che pure non può 
cadere in sospetto di parzialità. ( Nota del Traduttore ). 
SisM. T. II. I S 
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ritrondm-re gli crelici in seno della cbiesa coH'esem- 
pio della loro povertà cd ubbidienza C<) ^ e san Do- 
mcniro ordinava più espressamente ai suoi di pre- 
dicare contro gli eretici , d’ informarsi del loro 
numero , della loro credenza e dello zelo de’ ve- 
scovi nel reprimerli ^ indi riferire a Roma tutto 
quanto vcnebbe a loro notizia^ ed eccitare i prin- 
cipi cristiani a prendere le armi contro gli eretici. 
Un tribunale che condannasse direttamente a mola- 
te gli eretici, non fu accordato ai domenicani che 

] >ai’ccchi anni dopo da Innocenzo IV ^ ma fino dal- 
a prima loro istituzione si presero il titolo d’in- 
quisitori , vale a dire delatori della fede (’b 
L’anno i2o3 san Domenico prese per impulso 
proprio a predicai'c contro gli albigesi ; e 1’ an- 
no 1206 fu spedito dal papa nella Gallia Naibo- 
nese , con ampie facoltà di promettere a coloro 
che prenderebbero la croce per 1’ esterminio degli 
eretici , tutte le indulgenze riserbate fin allora ai 
soli liberatori di Terra santa ( 3 ). Del 1 209 Simone 
di .Alonfort, sempi*e accompagnato dai domenicani, 
entrò ne’dominj del conte di Tolosa alla testa del 
crocesegnati. Gli sciàttori ecclesiastici di que’ tempi 



(i) Antiq. lud. Med. Aevi Dissert. LXF. - Leggasi intor- 
no alla fondazione di questi due ordini la Cronaca dell’ Abb. 
Uspergense a p. 3 18 . Dice che questi due ordini erano in 
gara con quello dc^li umiliati, coi poveri di Lione e con altri 
inaniati, che pure avevano tentato di formare anch’ essi un 
ordine religioso sotto la protezione del papa, ma vittime di 
questa gelosia, furono perseguitati e bruciati come eretici. 

Ì a) Istoria civile dei regno di Napoli, 1. xv, c. 4- 
3) Vedasi la lettera n Innocenzo III, per eccitare alla 
crociata contro Raimondo contedi Tolosa, presso Oderic. 
Hajrnald. ad anzi. iao 8 , § P< 
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ne esaltano la condotta ^ tacciono i posteriori ed 
arrossiscono. Pochi estratti dei primi non devono 
sembrare stranieri alla storia delle nostre repub- 
bliche^ facendo cliiaramente conoscere P impulso 
che il papa voleva dare alla religione del suo se- 
colo , e gii orrori risparmiati alP Italia dal libero 
governo delle sue città. 

u L’anno del Signore 1209, dice Bernardo Gui- 
r> done (0, il giorno di santa Maria Maddalena, 
» l’armata crociata contro gli eretici -d’ Albi , To- 
Iosa e Carcassona , entrò nelle terre soggette al 
f> conte di Tolosa , prese la città di Bezier e la 
» diede alle fiamme. Nella chiesa di santa diaria 
r> Maddalena, ov’erano rifugiati i cittadini che pri- 
9 ) ma eransi opposti all’annata vittoriosa, fm'ono 
» uccise sette mila persone. E ciò era troppo giu- 
n sto , perchè avevano ricusato al proprio vescovo 
•» di consegnare all’armata tutti gli ei’etici che tro- 
« vavansi nelle loro mm’a » . Di fatti la più parte 
di coloro che venivano trucidati in tal maniera , 
«•ano cattolici. In un consiglio^ di guerra i crociati 
avevano domandato come sarebbersi potuti distin- 
guei*e i cattolici dagli eretici, onde risparmiarli. 
Rispose Arnoldo, abate di Cisterclo: «Colpite tut- 
n ti, il Signore conoscerà bene i suoi fedeli : » e 
la 'Strage fu universale W. 

« L’anno del Signore i3i i, presso alla Pasqua 
» di Risuri’ezione, il conte di Moufort, l’ atleta di 



(i) f'ita Innocentii III f ex MS. Bernardi Guid. Scrip^ 
Ber. hai., t. iii, par. I, p. 48 o. - Lo stesso racconto viene con- 
fermato da Ànialrico Augerio. l'ita Innoc. Ili, l. iii, par. II, 



p. 379. 



^ 79 ' 

(2) Casarius, 1 . v, c. ai, ap. Ba/nald. ad ann. 1209. 
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» Cristo, assediò coll'' annata crocùita il forte ca- 
» stello di Vaure nella diocesi di Tolosa, ove si 
N erano rinchiusi molti eretici ^ e dopo grandi e 
r> coraggiosi sforzi da ambe le palli, e più assalti, 
» r ebbe a discrezione. Avendovi trovali circa 
» quatti'oceuto eretici perfetti che non vollero cott- 
■ veilirsi , il principe cattolico li fece consumare 
» il giorno dell' Invenzione di santa Croce col fuoco 
D materiale, destinandoli così alf eterno che deve 
» divorarli. Emmerìco, nobile signore di Monreale 
» e di Lauriat, che con altri gentiluomini aveva 
» presa la difesa di ipiesto castello , fu condannato 
» ad essere appiccato dallo stesso conte, che fece 
n morire sotto la scm'e più di novanta geiitiluo> 
» mini , e gettare in un pozzo e ricoprire di sassi 
y> Geralda signora del castello , eretica , e sorella 
r d’EmmericO" ('), 

In mezzo a tali spaventevoli stragi, che rinuo- 
vavansi ogni giorno, col di cui racconto non rat* 
ti’isterò più a lungo i mici lettori , san Domeuioo 
manifestò in modo notabilissimo P indole sua. Pas- 
sava egli senza guardia a ti’avei'so di un paese 
abitato dagli eretici, c dove aveva fatto spargere 
molto sangue. Tutto ad un ti-atto vicn colto in 
mezzo da costoro: « non hai tu timore della moli- 
ate ? gli dissero : che farai tu allorché noi ti 
» avremo preso? » Allora l’atleta del Signore (ta- 
le è il racconto fattone dal beato Giordano suo 
compagno , che ne scrisse la vita ) , infiammato 



(O Iiinoc. HI, ex MS. Bern. Guid., p. aSu. Vedasi 
pure /'etri Monaci Fallium Cernaii, seit (''altisernensis Misi. 
Alò, apud. Duchesne, llisi. Frane, Se., t. c. 5a. 
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cV ardore per il martirio, rispose: «In lai caso vi 
n pregherei di non tenninarc troppo presto il mio 
T. sup})lizio ^ di non uccidei’ml ad un tratto , ma 
r> jx)c’ a poco e successivamente^ di mutilare ad 
•n uno ad uno le mie membra e pormele innanzi agli 
» occhi ^ tì pregherei inoltre di cavarmi gli occhi, 
» c di lasciare allora che il mio coi'po cosi muti- 
ci lato si ravvolga entro il proprio sangue Ano al- 
» l’istante in cui credereste cu uccidermi» ('). Di 
tal fatta era la religione di san Domenico. Imma> 
ginandosi un Nomo Aero , ci credea che il culto 
desiderato da esso dovesse consistere dei pati- 
menti delle ci’eaturc ^ la di lui fantasia coinpia- 
ceasi della vendetta e ddlc penitenze del pari che 
del ritrovamento di atroci supplizj 5 egli si pascea 
della imaginc del proprio dolore nell’ impotenza 
di cagionare al prossimo dolori non meno acerbi , 
persuaso che i proprj e gli altrui tormenti fossero 
egualmente modo m dar gloria a Dio (^). Pure ima 



0') Vita tan. Dom, a B, J ardano , 1. t, c. 8. -Bayn. ad 
aitn. 1 200 , § 3, p. 1 52. 

( 2 ) Il lettore cattolico stupirà certo di cniesta invettiva 
contro uno de’santi venerati fra’primi sugli altari dalla chio- 
sa cattolica. La si è qui riferita senza punto alterarla , non 
tanto per debito di fedeltà nella traduzione , quanto perchè 
dall’ errore in cui ivi cade l’autore, il lettore giudichi pure 
di quello ds cui l’ autore medesimo è tratto in altri luoghi 
ad apporre con non minore ingiustizia tale o tal altra menda 
alla chiesa cd a’suoi gerarchi. Nell’ingiusto giudizio ivi fatto 
di quella meravigliosa costanza onde san Domenieo diè pro- 
va, trovandosi fra le mani degli albigesi, e nei trame che 
vi ti fa argomento alle si gravi accuse mosse al santo d’ im- 
mane ferocia, di sconoscenza degl’ ineffabili attributi di Dio, 
e simili ; amasi non ravvisar maggior colpa che d’ errore. 
Ma l’autore, il quale riferisce che gli albigesi, minacciati 
pure si dawicino da tanto crudele persecuzione c da inauditi 
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()Osi strana incliiusta parve allo di mirabile co- 
stanza agli stessi albigesi , che lo lasciarono in li- 
bertà di pi’oseguiix* il suo viaggio. 



tormenti, commossi da quella sublime cd eroica annega- 
zione di sé e dalla invitta costanza del santo, il lasciarono 
libero, doveva per questo almeno muoversi a dubbio di non 
andar errato e rivoeare o sospendere il suo giudizio. 

Piiuno vorrà a questi tempi giustificare la predicazione di 
quella crociata, nè scemare l’orrore destato dagli orrendi 
tatti di questa cd altre tali empie guerre, nè infine approvar 
inai la barbara anti*cristiana massima di propagare coi sup- 
plizi e col sangue una religione il cui fondamento è la carità, 
il cui mezzo di dilTusionc non è altro che la persuasione. 
San Domenico soggiacque pur egli al funesto errore, ond’eb- 
kero cagione le guerre sacre j errore da cui derivarono tante 
cd inaudite calamità, ma dal qiialc-uiun uomo di que’ tempi 
per quanto alto c libero pensatore ei si fosse, e meno poi 
le stesse nuove sette, andarono esenti. Odasi rispetto a quel 
àanto medesimo, e<l alle idee di que’secoli intorno al modo di 
circuir la rigna del Signore, odasi Dante nel Paradiso Cana- 
to XII', Dante, ghibellino e roortabncntc avverso alla parte 
di chiesa ed al miscuglio del temporale collo spirituale , 
Dante, il più grand’ «omo de’ tempi suoi. Egli cliiaina san 
Domenico 

1’ amoroso drudo 

‘ » Della fede cristiana, il santo atleta 

w Benigno a’ suoi ed a nemici crudo. 

> E quindi a poco soggiugne; 

» Domenico fu detto ; ed io ne parlo 
n Si come dell’ agricola che Cristo 
n Elesse all’ Orto suo per ajutarlo. 



n In picciol tempo gran dottor si feo , 

» Tal che si mise a circuir la vigna 
t> Che tosto imbianca se ’I vignajo è reo. 



Poi con dottrina e con volere insieme • 
n Con 1’ ufficio apostolico si mosse, 
n Quasi torrente eh’ alta vena preme; 

E negli stèrpi eretici percosse 
« L’ impeto suo più vivamente quivi, 

*» Dove le resùtenze eran più grosse ». 

(,k Agg.'ì 
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L’ ultimo più notabile avvenimento del pontifi- 
cato d’ Innocenzo IH fu 1’ assemblea del quarto 
concilio ecumenico di Laterano. L^anno isi5, nel 
mese di noveml)rc , settant’ uno metropolitani e 
fpiattrocento vescovi, più di ottocento abati e prio- 
li di monasteri adunaronsi in Roma sol-to la sua 
presidenza per deliberare intorno agl’ interessi del- 
la chiesa. Quest’adunanza pai’ve che adottasse tut- 
te le viste ed i scntimeuti del pontefice che la 

1 )resedeva ('). Si condannarono gli en’ori de’ pau- 
iciani c cpielli di altii oscuri eretici che disputa- 
vano intoino alla Trinità ^ fu confermata la pre- 
ferenza data da Innocenzo a Fedciico lì sopra 
Ottone IV ^ e per ultimo sanzionò questo concilio 
la recente obbligazione imposta ai fedeli dell’uno 
e dell’altro sesso di confessare almeno una volta 
airaimo i proprj peccati ad un sacerdote (^) 0). 



(i) La inalizios.'t insiiinazionc, che sembra inchiiulersi in 
queste parole, cade allatto a vuoto. Al certo non è da ma- 
ravigliarsi che i sentimenti d’iin uomo dottissimo, risguar- 
dato siccome uno de’ luminari della chiesa, del pontefice 
Innocenzo III, in somma, fossero nicnamcntc ortodossi , e 
come tali siano stati approvati o adottati dal Concilio ecu- 
menico di Laterano. ( N. ) 

(,a) In Canon, ai e aa. Condì. Labi.- llajrnald. ann. iai5, 
S I, p. ai7 - aaa. 

^3) Leggansi intorno a quest’ argomento gli autori catto- 
lici, e tra questi Fleury Sior. Ecdes. all’anno i aifi.' 11 let- 
tore, che non brami cercare più oltre, avverta che il Conci- 
lio IV di Laterano stabili solo pel primo che i fedeli doves- 
sero confess.arsi almeno una volta aW anno', la quale deter- 
minazione di tempo fu motivata da che in que’ tempi i fede- 
li, senza muover dubbio intorno al donima della divina isti- 
tuzione , della necessità ed eflicacia del Sacramento della 
Penitenza; domma sempre mai riconosciuto nella chiesa, 
erano divenuti assai trascurati nell’ accostorvisi. 
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Terminato il concilio , Innocenzo III si mosse 
del 1216 alla volta della Toscana per rappacifi- 
care i pisani ed i genovesi , onde valersi di loro 
nella difesa di Terra santa^ ma giunto a Perugia, 
s’ infermò gravemente, e nel giorno 6 luglio cessò 
di vivere. Siccome gli scrittori ecclesiastici hanno 
il privilegio di seguire oltre la tomba i loro eroi, 
possiamo prendere da loro un curioso aneddoto, 
malgrado il sommo rispetto che gli professava- 
no, che ci hanno conservato d’Innoccnzo III. Era 
appena morto questo ponteGce che la sua anima, 
circondata da una orrenda fascia di fuoco, ap- 
parve a santa Llutgarde. « Io sono papa Innocen- 
» zo, le disse, c per tre motivi avrei meritata la 
» eterna dannazione, se P intercessione della beata 
yi Vergine, in onore della quale ho fabbricato un 
r> monastero , non me n’ avesse liberato : solfrli’ò 
n invece il tormento ehe tu vedi fino al giorno del 
n giudizio : per raccomandarmi alle benefiche tue 
n preghiere e delle tue sorelle in Gesù Cristo, io 
r> sono apparso a te « . Dette rpaeste parole, sco«u- 
parv'e. « Sap^a /jl lettore , soggiunge Tomaso 
y> Cantipratense, biografo della santa, che Liut- 
K gai-de ci ha rivelati questi tre titoli : ma che per 
r il làspetto dovuto a così gi’ande pontefice, non 
r> alibiamo voluto indicai'li « ('). Forse il lettore 
troverà Innocenzo colpevole ben più che di tre 
delitti in faecia alla divina Maestà , che più mi- 
scricoi’diosa di santa Liutgai’dc c di san Dome- 
nico e della Divinità che si propoueano quegli 
uomini feroci, nonio avrà per la sua grazia con- 
dannato alle pene di molte migliaja J’ anni. 

(1) Tliom. Cantip. F’ila LiutgardiC Virgiuis , 1 , u, c. 7, 
apud Surium, t. in, die iG. Jun. - Rajr. laiG. § li. 
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CAPITOLO XIV 



Digressione intorno alla quarta crociata. ('). — 
Conquiste delle repubbliche italiane in Oliente. 



Il pontificato d’ Innocenzo III è famoso j)cr le 
gueiTC sacre ch’egli provocò, facendole promul- 
gare dai predicatori. Mentre alcune armate cat- 
toliche soffocavano nelle province occidentali e 
presso gli albigesi i piimi germogli dell'eresia e 
dello spirito d'indipendenza, altre ugualmente con- 
dotte da predicatori cristiani sottomettevano al po- 
ter papale il patriarca dell’ Oriente, il più autioo. 
rivale della sede romana, e la chiesa greca, che 
fino dalla metà del secolo undecimo i latini aveva- 
no colpita d’anatema siccome infetta d’ci'esia OX 
Se la prima di queste gueiTe religiose richiamò 



(0 ba prima erneiata è qnrlla di Gotifrrdo di Bouillon se* 
pnìla l’anno iog6: la seconda quella dell’ imp. Corrado e 
di Luigi VII, 1 ’ anno 1 148; la terza quella di Federico Bar- 
barossa , Filippo Augusto e Ricardo cuor di Leone 1 ’ an- 
no 1189 : ma di mezzo a queste grandi spedizioni , altre ar- 
mate crociate passarono in Oriente, motivo per il quale al- 
cuni storici ckiamano la presente la quinta crociata. 

( Nota del Traduttore ). 

(3) Sentenza di scommnnica pronunciata contro i greci 
il 16 luglio del to 54 > Vedi CoUectio condì,, t. xi, p. 14^7 - 
i46o. 
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a sù un istante la nostra attenzione, soltanto per- 
fliù liinoiTn/.o III l’atlopcrò come stromento per 
i.slai)iiii'c la sua monairliia temporale, e quel po- 
tere cle'papi che doveva alternativamente sostenere 
le repuhblielie ed oj)prinierlc^ la seconda appar- 
tiene assali più , e direi rpiasi essenzialmente alla 
nostra storia, poiché T acquisto di Costantinopoli 
non fu meno 1 opera di Venezia, che degli altri 
latini assieme riuniti ^ poicìiè mentile questa fiera 
signora dell’ Adriatico attaccava i greci, Pisa li di- 
fendeva : poiché finahnentc le tre repubbliche ma- 
rittime dMtalia ebbero parte nella divisione dcl- 
r Imjìero d' Oliente. 

Ma questa intrapresa di tanta importanza é stata * 
già descritta da tutti gli storici delle crociate, e da 
tutti quelli di Costantinopoli: c ciò che più monta 
da Gibbon C'>: e dopo che questo ammirabile scrit- 
tore ha presentato drammaticamente, ma con tutta 
Teiità e con profomla erudizione, il quadro d’un’e- 
poca della storia, diflicile riesce, senza dubbio, il 
ridestare intorno agli stessi avvenimenti 1’ atten- 
zione del lettore. Ciò nuir ostante ho seguito l’e- 
sempio di Gibbon, attignendo, com’egli ha fatto, 
dagli scrittori originali, c non copiandoli: e la con- 
quista tli Costantinopoli considerata sotto i rap- 
porti che la legano alla storia veneziana, si mo- 
sb'ei'à in parte sotto un aspetto affatto nuovo. 

Dopo la fondazione di Costantinopoli il gover- 
no di questa capitale e del suo impero era sem- 
pre stato puramente dispotico e non monai*chico, 
secondo il liberale significato dato dalle modeime 



(i) Decline and /all of thè Roman Empire, c. 6o - 6i. 



DigitizedByVlrrogl'^ 



CAPITOLO XIV 283 

nazluni a questo vocabolo. Miuiio spirilo di liberUi 
o nazionale o di ordine aveva mai nè per un soU) 
istante frapposto ostacolo ai criminosi arbitrj del 
poter regale, e nemmeno forse si era pensato clic 
con ciò si potesse tener in liilicu il solo onnijK)- 
Uoite volere del governo. Abbiamo già osservato 
come gl’ italiani, dopo avere scosso un eguale po- 
tere, avevano fatto acquisto di nobili e generose 
idee^ mentre ai tempi u’ Innocenzo III, un governo 
invariabile, scmjire regolare ed ap[)€\rcntemente 
iuciyilllo, esercitava già da otto secoli l’ uniforme 
sua influenza sul greci. Il fato del dispotismo do- 
gl’lmperatori di Costantinopoli, sempre puro e sem- 
pre favorito da tutte le clrcostauze, ù una com- 
piuta Incontrastaijile pro\'a del naturali e neces- 
sari effetti del pessimo di tutti i governi. 

infatti potrebbersi impugnai’e gli esempi delle 
tui’bolenli dinastie fondate colla forza delle aimi, 
j>ei-chè la violenza della loro origine U-ae sempre 
seco un’eguale violenza, die le accompagna nn- 
cliè dui'ano: perchè i soldati clic fecero il loro mo- 
narca possono ancora disfai’lo^ e jicrchè finalmente 
la sovranità confidata una volta alla forza bi-uta- 
le, non puotemai più adoperai’sl con discernimento 
pd comune vantaggio. L'autorità de’ Cesari in Ro- 
ma fu tutta militai'e^ ma Costantino ti'aspoiiaudo 
la sede dell' impero nella sua nuova città, tolse lo 
scetli-o di mano al soldati^ il dispotismo gi’cco fn 
mia costituzione civile^ c quando la corona fu tra- 
sfei'ila dall’ una all’altra famiglia, ciò avvenne jier 
causa degl’inti'iglii del palazzo, e non col mezzo 
de’ clamori e dell’ ammutiuamento delle armate. 

. Potrebbesi puiHì .impugnare l’ esperienza d’ una 
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iiar.ionc barbara ed ignoratile, presso di cui giam- 
uuii non si fosse meditalo intorno allo scopo dello 
<à\àli so<àetà, ed il di riti rapo non avesse mai pen- 
sato clic il suo interesse è legalo con quello del jk>- 
polo. Ma i bizantini avevano raccolta la sapienza 
<li tutto r universo, l’ immensa eredità dell’ espc- 
nenza di tutte le antiche repubbliche, di tutte le 
anticlic monaiThie. Erano ti'a le loro mani i libri 
di tutti i lilusofi greci e romani, e quelli delle più 
moilemc scuole apertesi ai tempi di Adiiano e de- 
gli Antonini, colle memonc delle dinastie deirAsia 
e dell’Egitto, ch’ebbero regno nelle stesse pro- 
vince del loro impero. Giammai alln dispoti mon- 
tarono sul trono con maggiore facilità di riunire 
una più gi'ande quantità di lumi. 

Kè tutte fpiestc cognizioni pratiche andarono 
neglette o perdute: il dispotismo giucco, per mezzo 
di felici c rare cli-costanze, si trovò al possesso di 
mi bel sistema di giustizia, di un bel sistema d'im- 
posizioni. i quidi risparmiarono ai sudditi dell’im- 
jiei'o molti privati patimenti. La giunsprudeuza di 
Giustiniano è forse fino ai nosti'i giorni la più 
equa c meglio ordinata legislazione. Il sistema delle 
imposte stendevasl a tutti gli ordini , ad ogni ge- 
nere di ricchezze e procm’ava allo stato le mag- 
giori entrate possibili, proporzionatamente alle sonar* 
me che pagavansi dai .sudditi. 

Siccome le circostanze esteriori o accidentali di 
una nazione sono tali alcuna volta che nè anclte 
un governo ottimo può trionfarne ^ così gli enco- 
miatori del despotismo poti’ebbero confutare le 
, conclusioni che si deducessero contro di loro col- 
r esempio dell’ impero greco , se questo impero 
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fosse sialo così vasto da non permeltcre alcun le- 
game tra i suoi abitanti, o ristretto in modo di non 
avere bastanti forze per difendersi^ se fosse stato 
circondato da trofipo bellicose o troppo potenti 
nazioni per poter loro resistere^ se i cittadini aves- 
sero affatto perduto l’indole bellicosa^ se fossero 
stati poveri in modo da non poter pagare le im- 
poste ^ finalmente se una nazionale inimicizia gli 
avesse fatti avversi al loio proprio governo. jVIa 
l’impero greco, quando si divise dall’ occidentale, 
ci’a più vasto , più ricco e più popolato di quel 
che lo sia mai stalo l’ impero di Cai*lo Magno^ ed 
essendo le antiche concpiisle, con cui s’era formato, 
andate in dimenticanza, la nazione iutiera parlava 
lo stesso idioma, e l’abitante della Siria risguar- 
davasi come un cittadino della Tracia. 1 successi 
ottenuti dalle barbare nazioni che lo attaccarono 
non devono illuderci intorno alle loro foi’ze, che 
tutte insieme non pareggiavano la popolazione o 
la ricchezza del solo impero gi'eco ^ la loro arte 
militai-e, la loro disciplina, le loro armi non erano 
altrimenti paragonabili a quelle de’ romani^ tra le 
vai’ic orde di barbari che uscirono dalla Tartaiia, 
vdalla Persia, o dall’ Arabia per muovere gueiTa ai 
greci, non eravi alcun popolo che possedesse quel 
valore fermo ed ostinato, che i galli ed i geimani 
opposero invano alle romane legioni. Non eravi al- 
cim popolo abbastanza istrutto delle cose politi- 
che per sapere trattare alleanze, ed ordire contro 
Costantinopoli una pericolosa colleganza^ veruno 
che tentasse di corrompere i sudditi dell’ impero 
e di eccitare la ribellione nel suo seno; veruno che 
coir esempio di un prospero governo, o per mezzo 
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ile* principi sui anali si fondasse, facesse crollare 
i fondamenti delP autorità de’ Cesari. Il valore guer- 
riero era, a dir vero, quando si divise lo stato di 
Roma , già venuto meno per la lunga durata del 
precedente dispotismo^ ma in sul cominciare di 
questo dis])Otismo, era ancora nel suo pieno vigore^ 
ed anche dopo Costantino, le legioni romane, ca- 
pitanate da ( tiuliano, mosti'arouo che in esse l'an- 
tico valore non era spento. Finalmente il ritorno 
della sovrana autorità tra le mani dei gi'eci, era 
per essi come una vittoria nazionale, che doveva 
stringerli lieppiù al loro monarca. Tutto promet- 
teva all' impero gi’eco una costante prosperità, se 
il dispotismo fosse mai stato capace di renderla 
stabile. 



Non è qui il luogo di tener dietro alla vergo- 
gnosa storia de’ monarchi di Costantinopoli ed ai 
bassi intrighi della loro corte, per sapere a qual 
punto di avvilimento questo governo, tanto favo- 
rito dalle cù-costanze, aveva ridotta la razza uma- 
na: basta osservai'e in quale stato fosse ridotto 
1* impero greco quando i crociati risolsero di con- 
quistarlo^ senza armate, senza flotte, senza teso- 
ri, senza pur un uomo valente o per coraggio o 
per ingegno , non contava un solo generale che 
avesse sa])uto meritarsi la stima de’ soldati quan- 
tunque l’impero si ti’ovasse sempre impegnato in 
guerre civili e sbraniere. Nel lungo corso di dieci 
secoli non vi fu data in luce una sola opera scien- 
tifica o letteraria che s’innalzasse al di sopra della 
mediocrità, sebbene siansi sempre più o meno col- 
tivate le lettere, e benché i gi’eci fossero intima- 
mente persuasi d’ essere i soU al mondo capaci di 
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scrivere, e che senza di loro tutti i popoli da essi 
chiamati barbari sarebbero stati condannati a per- 
petua oblivione (■). Ogni energia era talmente spen- 
ta eh’ erano perfino cessate le dispute religiose ; i 
sofisti greci non pensavano nemmen più all§ in- 
terminabili loro controversie^ c dopo l’ottavo se- 
colo ninna nuova*^ eresia aveva turbata la tran- 
quillità di quella chiesa (?). Un’ alti’a prova di que- 
sto indebolimento ella è che i greci avevano ri- 
nunciato ad ogni commercio estero, malgrado che 
le loro ricchezze e le loro officine superassero di 
gran lunga le altrui, malgrado i sommi vantaggi 
de’ loro porti e delle loro posizioni e malgrado 
l’esclusivo possesso lungo tempo serbatone; erano 
i repubblicani d’Italia, che stabilitisi tra di loro, 
ne facevano tutto il traffico. I gi’eci tenendosi pa- 
ghi del commercio spicciolato e delle manifattm’e 
che non richiedevano l’occupazione d' alcuna fa- 
coltà dell’anima, e nelle quali gli uomini potevano 
agire come semplici macchine, abbandonavansi ad 
una profonda mollizie. I piaceri de’ sensi e l’ozio 
erano i soli oggetti dei loi'O desiderj : essi ignorar 
vano perfino 1’ esistenza del punto d’ onore, ed 
^auo diventati insensibili alla vergogna (3). Que- 
sto carattere nazionale verrà bastantemente svi- 
luppato qucindo li vedremo alle mani coi latini. 

Le cronache delle città mai'ittime d’ Italia ci 
somministi'ano poche notizie intoino alle colonie 

(i) Niceta, quando fu presa Costantinopoli, non volle più 
•crivcrc la storia, por vendicare la sua patria ofTesa dai bar- 
bari, e porche il loro nome non passasse alla posterità. iVl- 
ceta.t Choniafet in Murzuflum, c. 6. EJit. Eenet., p. ifo'7. (.rt 

(.a) Gililion decline and fall, c. .54, in firitic. 

(3) Nicetas Cium., Constant, status., p. 3og. (a b 
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stabilite dai loro cittadini in Costantinopoli o in al> 
ti’e città dell’ Oriente : queste colonie govemavansi 
da sè medesime, nominavano i proprj uiUciali senza 
dipendere in ciò dalla metropoli', e qualunque si 
fossero la popolazione e la ricchezza loro, non po- 
tevano ritenersi appartenenti allo stato. Quindi gli 
stoi'ici nazionali tennero siccome di pochissima im- 

f >nrtanza le guerre de’privati veneziani e pisani nel- 
’ altra esti’enùtà dell’Europa, comecché le conse- 
guenze che ne derivarono siano ai nosti'i tempi rù> 
sgiiardate con istu|>ore : mentre le continue guerre 
de']iisani e dei genovesi, che hanno, più che altro, 
sembiante di pirateria , traevansi potentemente 
tutta Inattenzione delle loro città. 

Già da mollo tempo i veneziani siccome più 
vicini alla Grecia, avevano ottenuti grandissimi van- 
taggi dal traflicai'e colla medesima^ e per com- 
pensare i vantaggi di cui godevano, somministra- 
vano le loro flotte agl’ imperatori di Costantinopofi 
pex' valersene nelle gueiTe di mare ; ma da cin- 
quant’anui all’inciiea questa buona armonia erasi 
non poco alterata. I veneziani ti'oppo fidando nel 
proprio coraggio, non dissimulavano il loro di- 
sprezzo per la viltà greca , e vendicavansi colle 
armi alla mano de’ più leggeri insulti che loro fos- 
sero fatti. 

Dopo l’assedio di Corcira, nel quale i greci ed 
i veneziani avevano combattuto assieme sotto gC 
stessi stendardi, Manuele Comneno fu cosU'etto di 
calmare là subita collera degli ultimi con umilianti 
sommessioni (.0. Ciò era accaduto del ii5a, ma 

/Si 

(i) Nìcetas Chon. in Manuel. Comnen., 1. ii, c. Edil. 
Venet. Scrip. Ji^zanL, p. • Joan. Cinnajnì //ist., 1. ti, 
IO. p. i'jS, t. .XI. 
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CAPITOLO XIV agp 

nel I !6 c)1o stesso imperatore, irritato senza dub^ 
l)io da nuove offese, li fece tutti imprigionare nel 
inedesimo^ giomo, e staggire i loro averi in tutti 
i porti de suoi stati. Kon ftirono lardi i veneziani 
a vendicarsene, devastandòi. con una flotta di cirv- 
qiianla galee l’Eubea, Chio e molte altie isole, e 
foiv-ando l’imperatore a domaudai-e la pace, ed a 
pi’omettei'e, in compenso de beni confiscati che non 
poteva restituire, il pagamento di ragguardevoh* 
.somma. Una grande popolazione umiliata da un 
i)Ugno di gente non può non sentire per (|uesti va- 
lomsi un odio egiTale al tenore che la comprese. 
(^)uantun<|ue i veneziani, stabiliti in Costantiuopoli 
ed in tutto l’impero, si fossero stretti in parente^ 
coi greci , e sembrassero diventati loro concitta- 
dini, il solo loio nome li rendeva in faccia al po- 
polo un Oggetto di odio^ talché ogni ló oluzionc di 
corte, ^ ogni sedizione popolare, poteva essere il .se- 
gno d una strage» Quantlo Andronico, l’anno 1 183. 
cacc io dal trono Alessio Comneno, figliuolo di Ma- 
nuele ('), i veneziani furono attaccati all’ impen- 
sata, sacchciggiati e costretti a salvarsi colla fuga: 
del 1 187 sotto il regno d’ Isacco Angelo W furo- 
no nuovamente assalitili e da miest’ epoca fmo 
al 1201 gl’ insulti del popolo e le estorsioni dc- 
gli ufficiali del goverao moltipHraròno ogni gior- 
no i titoli cK malcontC'nto e l’odio reciproco delle 
due nazioni, f mcrcadanti pi.sani seppero appro- 
fittai-e delle disposizioni in cui trovavansi i gicci 
verso i veneziani, per soppiantai^ nel commercio 



(1) N^ei. in Alex, Manuel. C.nmnen. filium, r. 1 1 
{f) la. in hnacìiitn An^Antn. I. 11. c. 10, p. ao 3 . ^ 
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«li Costanlinopuli^ e la loro colonia fu in breve la 
più ricca c la più Goi'cnlc tra le latine, percbè non 
rifiutarono di vcuii'e frequeutcìnente alle mani cui 
veneziani onde mantenersi cari al governo groco 
che li ricolmava di favori ('). 

Sopra il U'ono di Costantinopoli sedeva allora 
un usuipatorc. Dopo i principi della casa Commina 
cirei'ausi- fatti ammii'are come dappiù assai e dei 
loro predecessori e dei loro sudditi, la Grecia era 
stata da prima govei'iiata da un fanciullo , ultimo 
erede di questa stirpe^ poi da uu feroce tiranno, 
Androuico^ e dopo questi dal debole Isacco Au- 
gido, eh' era stato in fine balzato dal trono da sm> 
fratello, privato della vista e posto in cai’cerc: ma 
nò che torse non sarà giauunai accaduto altrove, 
r usurpatore non aveva nè maggiori talenti uè più 
coraggio di colui eh’ egli aveva spogliato della jior- 
porn ^ ed il secondo Alessio ^Vngelo , nelle delizie 
del palazzo, non intra Itencasi, in sull’esempio di 
suo fratello, che de’ suoi piaceri e delle assm'de pre- 
dizioni degli asti’ologi. 

Tale ei'a, 1 ’ anno 1198» Io stato dell’ Orieute 
quando Innocenzo IH facendo predicai'e la cro- 
ciata da Folco di Neuilly pose in moto i più prodi 
b^oni francesi per riconquistare il santo Sepol- 
cro. Tebaldo conte di Giaiu])agnc, Luigi conte 
<li Blois , Baldovùio conte di Fiandra , Ugo. conte 
di san Paolo, Simone conte di àlonfort, e Gof- 
fredo conte del Perche, potevano risguaidarsi co- 
me i capi dell’ inti’apresa (*). Essendo moilo 

( 1 ) Nicet. in Jlexium, 1. ni, c. 8 e 9 , p. a85. 

(a) Geojfror de yilUhwdovin , LkOia conc|ui»ta di Co- 
ctauUuojioli, in Script. B/zanL Édit. V enei., t. xx, p. 1 ■ - 
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Tebaldo avanti che la loi*o arnnita potesse porsi in 
cammino j i crociati , in un’ assemblea tenuta a 
Soissous,- noniinai’ono a loro condottiero Bonifa- 
cio di Monfcn'ato , fratello di quel marchese Cor- 
rado che aveva così valorosamehte difeso Tiro 
contro Saladino. 

Dopo ciò i crociati risolvettero, l’anno laoi, di 
passare in Palestina o in Egitto per la via di ma- 
re , e cercarono di fare coi veneziani un trattato 
di sussidio e d’alleanza. Enrico Dandolo, allora 
duca o doge dì Venezia, offrì ai loro ambasciato- 
ri in nome della repubblica di fornire tanti basti- 
menti da trasporto, chiamati ulceri o palandre ^ 
quanti bastassero per quattro mila cinquecento 
cavalli e nove mila scudieri ^ vascelli per fpiatti’o 
mila cbiquecento cavalieii c venti mila uomini d'in- 
fanteria^ le provvigioni per tutte queste truppe 
per nove mesi , e cincpianta galee armate per iscor- 
tarli su quelle coste in cui il servizio di Dio e del- 
la cristianità li chiamerebbe (<). Domandava iu 
compenso, che i crociati avanti d’ imbarcarsi pa- 
gassero ottantacinque mila marchi d’argento e di- 
videssero coi veneziani a parti ^uali tutte le con- 
quiste che farebbero. ' 

Ma prima che queste condizioni , accettate dai 
crociati , potesseiv) risguardarsi come convenute , 

D’Ontroman, Conutantinopoìit Belgica, 1. ii, p. 88. di ca- 
talogo di tutti i più illustri crociati. Kispctto agl’italiani ^rr 
altro è assai mancante. 

(i) Villeharil., c. i3 e >4. 4- - AnAvee Danduli Chron. 

Venet., 1. x, c. 3, p. •x^^Scrip. Ber. It., t. xii, p. 3so. - Utid, 
in notis in instrumenliun C.onwmianù, p. 3a3. U uscere era 
una sorta di nave con un uscio o porta o pontc-levatojo folto 
espressamente per isbarcare i cavalli. 
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era necessario d’ avere 1’ assenso , prima de’ sei 
sii\ j e della quarantia, consigli Gii da que’ tempi 
stabiliti in Venezia jjcr temperare 1’ autorità dei 
dogi^ poi del popolo medesimo che non aveva per 
anco rinunciato ad ogni ingcienza governativa. 
Poiché Dandolo ebbe il parere de* suoi consiglieri 
e [>re{>aratl gli animi del jx»polo, rìuiR-ndo per se- 
zioni, pi'iiua duecento, poi Gno a mille cittadini, 
egli adunò i'assemblea generale com|>osta di due 
mila e più persone nella chiesa di san Marco e 
sulla \ieina piazza. Colà dovevano essere introdotti 
se", deputati della più alla nobiltà G’ancesc, che ve- 
uivano a prostnusi innanzi ad un popolo di mer- 
canti per im])lorarne 1* assistenza. Uno di loro , 
lioQ'redo di Villehardovin, maresciallo di Sciam- 
]>agua, lasciò scritta in \ecehio francese ima rela- 
zione di quest' iunbasceria e di tutta la spedizione ^ 
eccone il racconto ('): 

4. Il doge, poi ch'ebbe riuniti i suoi concittadini, 

(i) Nell’ originale 1' autore non »i vale qwi d<*l testo me- 
flosirno «li Villehardovin; c nemmeno ne «là t n i v< ri Iradii- 
zioiir; egli rende conto iu tal guisa delle fattevi mutazioni. - 
^'illeha^dovin terminò la sua^ storia avanti il iai3. Per ta 
maggior parte dei francesi il linguaggio di quel tempo non 
è piu intelligibile; non pertanto non sarebbe stalo prezzo 
dell’ opera il ritarlo se non ne era serbato il gusto origina- 
le, ed il suo andamento. Credette egli di poter farlo lnlei>- 
dece senza mutarlo, sostituendo la modern.v all’ antico» or- 
tografia, le presenti desinenze e conjugazioni alle sue, che 
s' acrostano egualmente all’italiano ed al gallese; conser- 
vando per .altre tulli i medesimi vocaboli, a meno di pochi 
allatto ininteliigibli, c lo stesso ordine nelle frasi. - £ super- 
fluo far avvertire al lettore che nella traduzione italiana, 
benrbè siasi procurato di serbar# l’ ingenuità dello stile di 
\'illehardovin, pure quella delle parole e di cer i modi partà< 
colari dovette essere sagrificata. 
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n disse loro, che ascoltassero la messa <lel’o Spi- 
r» rito Santo, c pregassero Dìo a consigliaili suD 
V r inchiesta che verrebbe loro fatta dai mes- 
saggci’i ;; c ciò fecero assai di buon grado. Fi- 
-> nita la messa , il doge mandò a prendere i mes- 
« saggeri affinchè richiedessero il popolo con 
?? molta umiltà di approvare questa convenzione. 
r Vennero i messaggeri alla chieda, e furono cu- 
« riòsamcntc osservati assai- da molu gente elio 
prima non . avevano veduto uomini di tal fatta, 
r Goffi-edo di Yilléhardovin prese a pàrlare, come 
era concertato ed assentito dagli altri racssag- 
» geri, c-tlisse: Signori, i piu alti e potenti baroni 
-•> di Francia ne spedirono a voi : essi vi chic- 
j? dono mei’cè: abbiate compassione di Gerusa- 
» lemme caduta in servitù de’tm*.chi^ e vogliale 
-■? in onore di Dio accompagnarli e vendicare la 
n vergogna di Gesù Cristo. Essi fecero scelta di 
.•) voi , pcTchè sanno 'che verun altro popolo ma- 
» riltimo è potente come voi ed il vostro popolo: 
n c’ imposero di gettarci ai vostii piedi , e di noir 
» rialzarci che allorquando avrete determinato di' 
avere pietà di Terra santa oltre mar§. Intanto 
?e I sei messaggeri inginocchiavansi ai loro plediy 
T forte piangendo:' ed- il doge e" tutti gli altri gri- 
» dai ono ad uiia voce , stendendo le mani.: noi 
j» r approviamo, noi T approviamo ('). i»; • I 

j» Nel susseguente anno i ci-ociatr oHermero 
» da Innocenzo III l’approvazione di * questa con- 

» venzione fatta coi veneziani (2); ma mentre la 
< 

(1) yUlehard., c. 16-17, p. .ò. 

(2) yita Iiutoccntii IJJ, c. 84, apud Script, Jier^ hai-, t. in, 
p. juG. 
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» repubblica soddisfece dal caut(Tsuo scrupolosa- 
» uicule agli obblighi suoi, molti de’ crociati vi 
» mancaroDO tergognosamolite. I sudditi del conte 
» di Fiaudra, invece di seguirlo, presero la strada 
>’ del,nMV‘e, e passando in Siria colle loro pro- 
» prie ùavi, non si unirono piu alParinata crocia» 
ta ) il vescovo d’Autun, Guiche, conte di Fo- 
» i*esl, ed altri molti, andarono a Mai’siglia per 
w'procurai'si il tragitto sopra vascelli meraantilitO: 
n ai modo che i crociati, che incomìuciai^oiiQ ad 
r> aiTÌ\are a Venezia do|>Q la' Pentecoste , ed ai 
« quali fu ceduta Pisola di san ?iicola di Lido, 
« non airi varano al numero che Ai era supposto, 
« e quando si venne a riscuotere da cadauno di 
« lora la capitazione convenuta, cioè due mai*chi 
» pei- uomo e quatli-o pcj’ ogni cavallo W, mancò 
» moltissimo ancora a compire gli ottanta mila 
n marchi convenuti, tanto più che molti dicevano 
« di non poter pagare il lora passaggio ^ sicché i 
« loi'o bai'oui ricevevano da costoro quello che 
« potevano averne. I conti di Fiaudra, di Blois, 



(i) yiUehard., § a5*26, p. 9. - lihamnusius de Belìo Con- 
Manu, 1. I, p. 27. 

. (2) 1 Vcucziani avevano domandato per 4^oo 

cavalli^ 4 inarchi mar. 18,000 

Per i loro cavalieri, 2 inarchi 9,000 

Per due scudieri per cavallo , nove 

mila scudieri, 2 inarchi 1 8,000 

Per venti mila pedoni, a marchi .... » 4o,ooo 

, Totale- M. 85, 000 

Perchè i veneziani fecero sempre le loro monete con ar- 
gento purissimo, valuto il marco cinquanta lire, c la totale, 
somma lir. 4,'a5o,ooo francesi, lo che è ben lontano dal for- 
male un prezzo esorbitante. 
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» di san Paolo , il marchese Bonifacio cd i loro 
n amici vollero sagrificare quanto avevano, e man- 
r> darono al doge tutto il loro vasellame 5 ma mal- 
» grado questo generoso sacrificio, mancavano 
r> tuttavia trcntaquattro mila marchi al compi- 
n mento del pattuito prezzo ('). 

n- Allora il duca parlò ai suoi popoli, e disse 

loro : Signori , questi uomini non possono pa- 
>• garci : quanto hanno fin qui pagato , noi P ab- 
" hiamo tutto guadagnato in forza della conven- 
» zinne cui essi non sono in islato di soddisfare^ 
3» ma il nostro diritto rigorosamente voluto non 
y> sarebbe di loro aggradimento, e noi ed il no- 
» stro paese ne saremmo biasimati assai. Ebbene, 
» invitiamoli dunque ad un nuovo accordo. Il re 

■ d’ Ungheria si tiene a torto Zara nella Scliia- 

■ vonia, che è una delle più forti città del mondo, 

■ e che , per quanto noi fai-emo , non poti-cmo 
3* mai riavere senza l’ajuto di questa gente. Ri- 
m cerchiamoli di andare a conquistarla per noi , 
m e noi faremo doro rilascio de’ 34 ooo mai’chi di 
m cni ci vanno debitori, finché Dio permetta a 
" noi cd a loro di guadagnarli insieme. L’accordo 
3» venne proposto in questi termini ^ e fu impu- 
n guato assai da coloro che desideravano che 
*» l’armata si disperdesse: ma infine l’accordo fu 
«• fatto cd approvato. 

» S’ adunarono allora , in un giorno di dome- 
• uica , nella chiesa di san Marco tutto il popolo 
3» della città e la maggior parte de’ baroni e dei 
K |)cllegrini. Avanti che incominciasse la messa 



(4) 5 3 o. 
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^ solenne, il duca di Venezia, che ^veva nome 
^ Arrigo Dandolo, inonlù in {>ul|)iU>, e parlò al 
’• popolo in questo modo : Signori , voi siete asso- 
^ ciati alla miglior gente del umndo, e pel più 
- ùiqKH’tAiìte a^ace che altri uomini intraprendes- 
sèro mai : io sono ormai vecchio^ e déhuie , ed 
•• m rei. bisogno di riposo , essendo mal disposto 
x di oorpo^ nui vedo ebe niuiK> saprebbe guver-- 
» narvi e condurre al pai' di niu;, che sono il vo- 
stro sii*e. Se volete accuusentire oh’: io prenda 
^ l'insita della CIVICO pM' custodirvi e dirigervi,- 
’*-e che mio Cglio faccia le mio veci e. custodisca 
•'> la terra, audorù a vivere ed a morire con voi e 
coi pellegrini. - * 

» £, quand’ ebbero ciò udito : Sì , gridarono- 
». tutti ad una sola voce, noi vi ^ preghiamo, per- 
» Dio che la prendiate e che veughiate con noi. <t 
r> Si mossei'o allora a graude pietà il, popolo-- 
» della terra ed i pellegrini, e furono vei'sale inol- 
» te lagrime , perchè quest’ uomo prode aveva s't 
» gimidc motivo di rimanersene, purcliè vecchio , 

» pei’chè , quantunque avesse begli occhi in te- ■ 
» sta, non pei’ciò vedeva egli punto, avendo per— 
nudata, la! vista per una ferita avuta nel cajx) CO. 

»» Forte mosti'ava egli gran 0001*0. Ah quanto male^ 
» gli rassomigliavano coloro ch’eransi volti ad altri» 



(i) l.rt stoi-iro AnclrPl Dandolo , uno de’ suoi disrpndpnìi , 
din> «oltiiiitn dir avora la risU debole, et vi.ut debilù., I. x, 
<•. 3, par. XXX, p. 3ai. Duomigc nelle sue Otservazioni so- , 
fifa yillpJuu'Jiti’iii, N.® 2o{, assiriir.i che a tal epoca aveva 
i)ovant.aqMattro anni , e novantaselte quando Inori 1’ an- 
no lao.^i. iS'è V'’illehardovin, nè Andrea Dandolo non indica- 
no, parlando della sua vccchiaja, una cosi sU'aordinaria da. 
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•; porli per soUrarsi al pericolo ! Così scese egli 
r dal pulpito ed andò avanti alleai tare, e postosi 
ili giiioccliio, versando molte lagrime, gli fu cu- 
y> cita la croce sul suo gran cappello tli cotone, 
a peivdiè voleva che tutti la vedessero. Ed i ve- 
» ne/.iaiii cominciarono a cixiciai'si questo giorno 
» in gj’an copia» CO. 

In questo frattempo il 6gHo del detronizzato 
iinperatovc Isacco, che chiamavasi'’Alessio, aven- 
do avuto modo di fuggire da Costantinopoli so- 
]A'a uua aave pisana e di salvarsi in Italia, mandò 
i suoi deputati a Venezia per sollecitare i ei*ociati 
wl ajutai’lu a risiilire sul trono de’ suoi padri (■»). 
(Questo giovane principe aveva già visitata la corte 
<li Roma ed aveva cercato il favore del papa, ma 
ifuesti ei’a sUito prevenuto dall’imperatore Alessio 
suo zio, il quale aveva spediti ad Innocenzo III 
ambasciatori ili alto conto con isjdendidi regali , 
e pregatolo a mandare alcuni legati a visitare il 
suo iuq)cro 0). Era stato intavolato un ti'attato 
U-a .Vlessio, il patriai-ca di Costiintinopoli e Roma, 
cd il papa aveva potuto lusingarsi di riconduire 
i greci a quell’ uljhidienza cui aveva già ridotti ì 
ladni. Perciò quando da una parte il giovane Ales- 
sio gli chiese protezione , e dall’ altra il vecchio 
Alessio gK scrisse nuovamente pregandolo a non 



c ' ■> . ■ 

(i) yUiehai’d., § 32-33. Villeliardovin »» vaio qui della 
parola fAenti tratta dal vocabolo inglese plen^, abbondan- 
za, cho trovasi frequentemente nella sua storia. L’autore no'. 
Ila fatto pluraliiài il vocabolo italiano copia sembra rispon- 
dere meglio ancora a piente, o pUntf. 

(a) Nùieia» Choniaiea in Alexium, 1. in, o. 8, p. 384* 

Gesta Innocenti III, c. Gi, p. Soj « seguenti. 
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(lare ajuto ad un fuggiasco priro di ogni titolo , 
aoclie ereditario, perchè non era porfìrogeneta , 
ossia nato in tempo che suo padre sul trono, 
e p(nY;hè 1 * impero .era eleitivo l'^nnocenzo rispo- 
se in guisa da richiamat'e a sè medesimo la deci- 
àotie di questo aifare , credendo di potere con 
mia sentenza dis]>on‘e a mudo suo (feiP impero 
d'Orìeutc : quindi ordinò che i crociati kion pren- 
dessero vemna parte nelle contese de’ cristiani 
ed incaricò il cardinale di san M»ceUo di assu- 
DH^'e in nome del sacro (X)Uegio le inftmnazioni 
relative a (piesta nuova caiisa('). fi giovane Alessio 
die non tardò ad avvedersi , che poco potèva ri- 
promettersi dalla mediazione del papa , passò in 
Genuania presso^ il re Filippo di Svevia , compe- 
titore di Ottone IV,' il <^ale avendo sposata sua 
sorella ^ cercò con tutti i mezzi di raccomandarlo 
caldamente ai crociati (3). 

. Intanto la flotta , poi eh’ ebbe caricate tutte I0 
mnochine di guen'a necessarie ad un assedio, fece 
vela (hi Venezia il gioi'no ,8 di ottobre, e giunse* 
in faccia a Zara il 10 novembre, vigilia di san 
Martino ( 3 ). Quantunque assai forte y questa città 
a lasciò sgomentare dalla possanza (fell’ aimata 

. . — t 

(1) Gesti Innocenti III, c. 61, p. 607 e s^uentf. , • 

• La moglie di Filippo fra quella priii<-i|>essa Jfreca che 
m aitala jiromc:>£a a Guglielmo, tiglio di Tuucredi, c caduta 
in mano di Enrico IV nella presa di Palermo. Conrad. Abb. 
lisuerc. ni., p. 5o4. ’ ^ 

(3) riUehardótfin, e. 39 -.f 4 , p- li-i^.-Dandulurin Chron., 
1 . X, c. 3 , par. XX VII, p. ^1. Standola Ramnasìo questa floG 
ta era eotn|>osta di 4^0 vascelli, cioè 5 o gidee armate, a 4 o na- 
vi da trasporto a vela quadrata c cariche di truppe, 70 va- 
s<t11ì carichi di viveri e di macchine, c 1 ao uteiert ptH caval- 
li. Ih Bello Conti., 1 . I, p. 33 . , 
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che veniva per intraprenderne l’ assedio , e dopo 
cinque gioirli i cittadini si^ arresero al. doge salve 
le vite , ed irsaceo della città' diviso tra i con- 
fedei-ati. Ma la stagione era ornai ti*oppo avanzata 
IMiiThè una flotta di crociali potesse giugnere si- 
cura in Egitto quindi essi posero a ZÓra i quar- 
tieri d’ inverno. ' 'JIV 

Dui'antc tale dimora i baroni francesi ricevet- 
tero lettere del pontedce, colle quali loro rinfac- 
ciava aspramente la presa d' una città ci'istiana , 
ed il profano uso che avevano fatto delle loro ar- 
mi , intanto che in forza de^ voti emessi ornai non 
aj>partenevano che a Gesù Cristo: gii avvertiva 

S oi, che se non si pentivano e non si aflt'ettavano 
i restituire al re d' Ungheria tutto quanto ave- 
vano tolto ai suoi sudditi, sai'cbbero colpiti dal- 
r anatema già sospeso sul loro capo(>). 

I veneziani avevano fino da que' tem|» adottata 
rispetto alla santa sede quella ferma e ad un tem- 
{K> lispettosa politica, colla quale stppero consei> 
vare verso la medesima una indipendenza che non- 
couubbei*o le aitile potenze oattoliche. Anche dap- 
prima 'allorquando il caixliuale Marcello crasi re-' 
calo a Venezia per prendere,- col titolo di legato^ 
il comando deli» flc^a crociata, gli avevano fatto 
sapei'e , che se ei'a venuto come predicatore crì- 
stiimu, terrebbero a gloria di rkeverio ^ ma che 
se intendeva di esercitai’e sopra di loro un^ auto- 
rità tempoi'ale , non potevano accoglierlo sulla 
flotta (3). Dopo avei* avuta quest' ambasciata il 

(0 f^ita [nnocentii Ifl, c. 87, p. 539. 

( 0 , , 
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cardinale cibasene tomaio a Roma. Le nuove mi- 
nacce del papa non gli smossero punto , e piutto- 
sto ebe sottomettersi, lasciai*onsi scomuniccU’e. I 
baroni francesi erano jjìù spaventati per le mi- 
nacce del papa^ onde spedimngli quattro d«*pu- 
tati per ottenere d’ essere riconciliati colla chie- 
sa ('). Ma mentre cercavano di calnumlo colla loro 
sommessione, inqiegnavansi, contro 1’cspm.sso suo 
divieto , in un ti'attato col giovane .\lessio , che 
per più lungo tempo ancora doveva tener lontane 
le lora ai’mi dalla guema sacj*a. 

L’anno i ao3 il prina'pe greco crasi portato a 
Zara presso i ci’ociaU-^ gli aveva commossi col rac- 
conto delle propine sventure e di quelle di suo 
|«di’c, e più ancora colle offerte onde seppe ab- 
l*ellire la stia narrazione. Prometteva di ridurre 
l’impero di Costantinopoli < all’ ubhulienza della 
chiesa romana, di ilividere tra’ crociati duecento 
venti mila marchi d’ai'gento, di mandare a .sue 
«pese in Egitto ( che f^iUeburdoviii cliiama scni- 
]>re teira di Babilonia (■») ), dicci mila uomini (^) , 
«pian<lo egli non potesse recarvisi in persona, e di 
numtenere perpetuamente cinquecento cavalieri a 
guardia di Terra sauta. 

I fi-ancesi erano già assai prnpcn.si a favore del 
giovane principe, che invocava presso di loro la 
parentela di sua famiglia con (paclla di. Luigi il 



(i) Flllehttnlnvin , c. 53 - 54, n. 17 .' ' 

Ipt) f'ilUhard., c. 4 ^ p. i5. - DanduL, L x, ó. 3, p. ì» 8. 
(3) Dal nomfi di Babilonia d’Egitto, ima dello tre rittii ch<* 
formano, riunite, il Cairo. Vegga.<i Guglielmo di Tiro, 1. xia, 
c. i3, p. (fti, clie sempre, da biiotì critico e da buon geogra- 
fo, esamina i nomi dei paesi. 
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giovane (•). I veneziani d'altra pai'lc abbracciavano 
con pi'emui*a un'occasione di vendicarsi dei torti 
rice\uti dai greci, c di fiu* loro provare la propria 
forza. Gli uni e gli altii poi parvero sopra tutto 
mossi dalla considerazione che per conquistare la 
Sina era prima d'mqK) impadronirsi delle coste di 
uno dei due paesi limitrofi, l'Egitto o l’.\sia mi- 
nore (a). I più ragguai’devoli signori dell’ aj inata , 
il marchese Hotiifacio di Monferrato , il conte Bal- 
dovino di fiandra, il conte Luigi di Blois ed il ' 
conte Ugo rii san Paolo ^ accettarono, d’accordo 
col doge, le condizioni loro offerte dal giovane 
Alessio^ ma i cardinali legati del papa abbando- 
narono i crociati, e sirrecarono a Cipro, poi nella 
Siria, piuttosto che prendere parte alla intraprtjsa 
contro la Grecia O'): ed un gran numero di ba- 
roni, tra i (piali il conte di ìvlonfoite, dopo aver 
dichiarato di non volere impegmu’si in un’impresa 
che offcnchna il papa, si sepai’arono dall'annata. 

Già da lungo tempo sajiev ansi a Costantinopoli 
i maneggi del giovane Alessio, ed inoltre la liso- 
iuzioHl' dei crociati^ onde i greci avevano il tem- 
po di prepararsi a respingere il loro attacco. Di 
tutti i ]>aesi d’ Europa la Girecia è quella che al- 
letta più fortemente i suoi abitanti alia naviga- 
zione. bi ogni tempo le numerose sue isole gli 
somministrarono esperti mariiuij ; e ancor di quei 



(d Arnese fij'lia di Luigi VJI aveva sposato Alessio Com- 
netio, l'd tu seguito Andronico «mpcratore di Costantinopoli: 
jioo era qii<«to in vero un parentado tnolto stretto. 

(•a) f^illeiiarJot'in, c. 47* . 

(3) Epist. Inn. Ili, I. VI, epìst. ^•^.•Oderic. liarn. tao3, 
§■9. P 07-, 
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tempi Costaiitlnoj)oli ilivitleva cou Venezia l’im- 
pero del mai-e : era dunque da supporsi clic una 
dotta greca venisse ad aspettare la crociata alla 
bocca deir Adriatico, per impedirle ili avvicinarsi 
alle coste dell’ impcTO. Ma l’ imperatore aveva af- 
fidato il comando delle sue flotte a Michele Stnif- 
nos, suo cognato, uomo bassamente avido, che 
aveva vemluto jiei'fino le ancore, i sai'tianii e le 
vele dogli ai'seuali di marina^ talché al romper 
della guerra non trovaronsi sul cantici*! vascelli 
lunghi atti a’ combattere CO. Per fame di nuovi, 
le vaste foreste delle due coste della Propontide 
an*ehhero somministrato il legname necessario ^ 
ma gli cunuclii del pidazzo avevano preso a cu- 
stodire quelle foreste , e non penneltevano che si 
atU'rrassero le piante dei boschi consacrati alla 
caccia ed ai piacerì del loi'o signore CO. 

Si sarebbe potuto ciò nondimeno appareccliia- 
rc altri mezzi di difesa^ perciocché ai ci’oclati, n- 
tardati ed impacciati dalla quantità delie palan- 
»li*e, vascelli necessai*j al trasporto d’un’ intera ar- 
mata, era impossibile di giugnere a Costantino- 
poli senza dar fondo più volte |>er procurarsi i 
viveri e rlfai’e i cavalli dagl’ iucommodi del mare. 
Se lungo le coste dell’impero fossero stati fatti 
cq)pareechl per una vigorosa resistenza^ se le mu- 
nizioni ed i viveri fossero stati ti'as|Kn*tati nel- 
l’intei'no, l’attacco sarebbesl reso così difTicile, 
elle il grosso j)ai-tlto de’ crociati contrai'] a que- 

“ --7 ■ 

(i) Si assicura che i greci avevano avuto poco prima sui 
cautieri di Costantinopoli i,Goo vascelli di guerra. Constant. 
Belg., L II, c. 9 , p. 1^5. 

Ca) Sioetas Choniates in Alexium, 1. tu, c. g, p. a86. 
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st’iutt'a|)resa sarobbei’o in più occasioiii stativascoi- 
tati ed lavTcbbero lallo rivolgere la flotta verso 
Terra santa, primo oggetto della loro intrapresa. 
Ma i ci’ociati approdarono ad Epidamo o Du- ' 
razzo, ove invece d’ incouti’are opposizione, fu- 
rono amichevolmente accolti dagli abitanti, clte 
giurarono fedeltà al giovane Alessio CO^ appi'ods»- 
rono di nuovo a Corcira, e vi riposarono tre set- 
timaue, non travagliati da altra opposizione che 
da quella di molli crociati, i queui volevano ad 
ogni modo prendere la sti'ada di Terra santa, ma 
furono 'alla fine contenuti. Ebbero eguale acco- 
glimento a Capo Maleo, a'Nègi'oponte, ad Andros, 
ad Abido, ed ovunque presei’O terra: Timjiera- 
toi*e non aveva preparata cosa veruna per la re- 
sistenza^ ed il popolo mancava di energia per sup- 
plire air inerzia del sovrano. 

Finalmente i- latini, sempre secondati da pro- 
pizio vento, aiTivarono il giorno a3 giugno, vi- 
gilia di san Glovamii, in faccia all'abbazia di san- 
to Stefano tre leghe stante da Costantinopoli , di 
dove la città mostravasi tutta intera al loro sguar- 
do (=»). « La gente de’ navigli, galee ed usceri pre- 
» scro pollo, ed ancorarono i loro vascellL Ora 
y> potete ben credere che molti,' che mai non Ta- 
» vcvauo veduta, guardavano. Costantinopoli, e 
» non potevano ci-edere trovai’si più ricca città 
r> in tutto il mondo. Quando videro le alte sue 
r> mima, e le ncclie torri che tutta la chiudevano^ 
r> all’Iuturno, e que’ ricchi palazzi c quelle alte 

^i) P'iTIefta/xf., c. 56 e seguenti. V > i 

( 2 ) /</., c. 66, p. aa. ■< - ^ jl'- j.) .fM-u!' 
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r cliicsc. delle quali ve n’ erano tante cìie niuno 
r avrebbelo creduto se non le avesse vedute co- 
M gli occhi proprj in tutta la lunghezza e larghez- 
« za della città, che di tutte le alti’e era sovi*a- 
*» na; sappiate rlie non oravi persona tanto ar- 
r> dita cui non battesse il cuore’, nè ciò deve recare 
r> maraviglia, giacché non fu mai fatta sì grande 
r impresa».. Ciascmio osservava le proprie armi, 
» pensando che fwl esse convien che s’afììdi il sol- 
»> dato allorché fra jkico deve averne làsogno ». 

Là dove il Bosforo di Tracia sbocca nella Pit)- 
pontide o mai’ di Marmora, apre» un golfo pro- 
fondo. che s^ avanza lungi da quelP angusto ca- 
nale dal lato d'Em'opa: i gi'eci danno a rpesto 
golfo il nome di Chrj’socheras, o pure di corno di 
Bisanzio. Tra cpesto golfo e la Propoutide è po- 
.sta Costantinopoli sopra un triangolo bagnato da 
due lati dai flutti dei mare. Il muro settentrio- 
nale della città stcndesi limgo la riva del mare 
di Marmora ])el tratto di b’e mila tese^ un altro 
umi’o a un di presso della stessa lunghezza va a 
nord-ovest, lungo il golfo Chi’ysochcras che tien 
luogo di porto: là dove si riuniscono questi due 
mmi e dove il ti’iangolo si termina in punta al- 
Pimboccatm’a del Bosforo di Tracia, è oggi posto 
il serraglio^ ed all'altra esti'emità del muro set- 
tentrionale verso il fondo del porto alzavasi il pa- 
lazzo di DUicìicma degl’ imperatori greci. Un dop- 
pio muro che scende dal nord a mezzogiorno, 
chiude la città all’ovest, e taglia il solo passo che 
siavi verso ten-a. Dall’altra banda del golfo tro- 
vansi al nord della città e sempre sulle coste d’Eu- 
ropa i sobborghi di Pera e di Calata ; un po’solto 
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di (rqeslo II golfo iion ha di più di cenio tese di 
larghezza^ e iu questo luogo appunto è chiuso 
con una catena onde assicurai'e i vascelli che tro> 
vansi nell’ interno del porto. Di faccia alla punta 
di Costantinopoli suU’alti'a costa del Bosforo ap» 
pai’tenepte all Asia trovasi la piccola città di CrI-« ^ 
sopoll, oggi chiamata V Sentane più a mezzogior- 
no, e in riva pure alla Propontide siede quella 
di Calcedonia (■), 

l crociati' sbarcarono prima a Calcedonia; poi 
passai'ono a Sentali, e si riposarono nove giorni 
nei giardini e ne’ palazzi dell’ imperatore (^). In- 
tanto i gred schierai'ono la loro cavalleria sulla 
spiaggia di Fera in faccia a quella dei latini. 1 
crociati , poi ch’ebbero dato ristoro a’ soldati ed 
ai' destrieri, unironsi a parlamento a cavallo in 
mezzo al campo per risol vei*e intorno al modo 
di assalii'e la citta: divisero la loix» piccola ar- 
mata iu sei corpi , o battaglie ^ c poiché i ve- 
scovi ebbero esortati i soldati a confessarsi ed a 
fare’ testamento, perchè non potevano sapere quan- 
do Iddio disporrebbe delle loro vite , i cavalieri 
saIiix>no snlle loro palandi-e a canto ai loro ca- 
valli sellati :ed apparecebiati per la battagba. Le 
galee rimurchiarono le palandi'e fino alla spiag- 
gia d’Europa, e quando furono vidne alla ma, 
i cavalieri lanciaronsi in mare coll' elmo in testa 
e la sdabla in mano, stando nell’acqua fino alla 
cintura^ e loro tennero dietro i sergenti ed i 




(i) Vei^ansi le piante ed i disegni di Costantinopoli, della 
Propontide e del Bosforo in Banduri, Jmperium Orientale, 
t. n, p.-«r. I. , ^ 

(a) yUhihard.fXi. 69-81 , p. sà e seg.‘ 

Si«M. T. II. ao 
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balestiiori. Tostoclic i furori armali ed a cavallo 
fiulln riva li videro acTOSlarsi (Ó, benché di nu- 
mero su|)crioii assai, iugglrono a briglia sciolta^ 
senza pure abbassare la lancia,, di modo che i 
Ialini non incontrarono più diflicoltà per far scen- 
dere a terra i loro cavalli. 

La testa della catena che chiudeva il porto era 
'difesa dalla torre di Calata onde i latini iic 
intrapresero l'assedio. Nella vegnente notte i greci 
fecero una sortita per sorprendere gli assedianti^ 
ma codardi al solito, si posero in fuga lostochè i 
latini diedero mauo alle anpi: alcuni s’annegarono 
volendo getlar.«i nelle bax’che, altià .si rifuggirono 
con tanto precipizio nella torre di Calala , che 
jroii si avvisiirono di chiudere le porte, e la for- 
tezza-fu presa da coloro che gl’ inseguivano. La 
catena venne rotta in mi attimo, e la flutta ve- 
neziana entrò tiionfaute' in porto. Alcune dello 
galee greche che vi si ei’ano poste in sicuro furono 
])re.sc ^ altre andai’ono a rompere sulla riva op- 
.jKisla di Costantinopoli , ove i maiinai le abhau- 
donarono c si diedero alla biga. 

Alla estremità del porto due fiumi , il Barhisse 
ed il Cidaro riuniti in im solo letto, passano sot- 
to un |rónte detto IHctra forata , che poteva es- 
sere lungo tempo difeso ^ i greci lo tagliarono , 
non lasciando sull’ opposta riva alcuna guardia. 
l*er accostarsi dal lato di ten*a alle mura della 
città l’armata doveva fare il giro del golfo e var- 
cai’c il fiume. 1 crociati lavorarono un giorno ed 

• ^ t * 

(^i) ViV.ehard.,r. "Sa, p. a4- ‘ ' ^ 

(a) Nicetai ChoaiaUs in ALexùtm, 1 , ui» c. IO, p. 387. 
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una notte a rifare il ponte •, e grandissimo fu il 
loro stupore nel vedere che ninno veniva ad im- 
pedire il lavoro^ ben sapendo che ad ognuno di 
essi la città poteva opporre venti uomini abili alle 
anni ('). Rifatto il ponte, i crociati vennero ad ac- 
camparsi in faccia al palazzo di Rlacherua. Strana 
maniera d’ assedio era quella di opj)iignai’e una 
sola ]iorta^ ma T armata latina non era numerosa 
abbastanza per battere alcun’ altra pai'te della 
città, tranne quella edificata sulla spiaggia. 

f veneziani desideravano j:he s’àltaccasse la cit- 
tà dal lato del mare per mezzo di scale e ponti 
levato) posti sopra le navi : ma i francesi raj)prc- 
scntaTOiio che « non saprebbero così bene ado- 
» perarsi in mare come in terra quando avevano 
f> i loro cavalli e le loro armi e fu convenuto 
che si batterebbe la città dalia banda di terra c 
di mare ad un tempo , combattendo le due na- 
zioni sopra r elemento a ciascuna più confacen- 
te per mostrarvi il proprio valore. Frattanto la 
posizione de’ francesi era assai pericolosa: non 
passava notte chonon fossero ciiujue o sei volte 
obbligati di prendere le aimi ^ e «piantunque re- 

(t) Villrhanlovin dice duecento, ciò rbc deve erodersi as- 
sai osagorato. Altrove oi dice che v’ erano «niattroccnto mila 
uomini in Costanli|iopoli ; d’altra parte rannata ororiafa 
sembra che fosse ridotta atta metà del stio primitivo niiiue- 
ro, e per l’assenza di coloro che mai non giunsero a Vene- 
zia c non pagarono il prezzo convenuto, e per la diser- 
zione di molli. Può duii({uc ritenersi di sedici mila uomini, 
rioc dieci mila fapti, due mila cavalli c uiiattro mila ser- 
genti, senza contare i veneziani. Tre mesi dopo Villchardo- 
vin fa montare i crociati a aoo,ooo uomini compresi i ve- 
neziani, c. i53, p ^9. 

(a) ri/lcAacJ , c. 84, p. 36 . 
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sniugesséro ogni volta con vantaggio gli attacchi 
dei greci , non osavano allontanarsi cjùatti'o tiri 
d*arco dal campo per procurarsi le vittovaglie che 
incominciavano a mancare ^ avevano bensì faiine 
e carni salate per tre settimane , ma non avevano 
di cani! fresche che quelle do’ cavalli che ammaz» 
xavano. 

In così difficile posizione ogni indugio poteva 
essere fatale. I preparativi per Tattacco furono a 
termine il decimo giorno, e fu tosto risoluto l’as- 
salto ('). I francesi avevano sei battaglióni: a due 
afiidarono la custodia del campo, e' condussero gli 
altri quattro all’assalto. Da una parte cercai'ono di 
rompere la muraglia percuotendola col montone, 
dall’altra applicarono due scale ad un barbacane 
o ridotto avanzato dal Iato del mare , col mezzo 
delle quali salirono sulle mura circa quindici ca- 
valieri nel luogo detto la Scala imperiale ^ ma si 
videro colà a fronte i varaiìgiani aimati di semi , 
die Villehardovin dice inglesi é dane.si , e gli ausi- 
liai’j piscini , che la loro rivalità coi veneziani te- 
neva attaccati all’ imperatore (2) ^ e fui'ono re.spinti 
con perdita. In questo frattempo il dòge di Ve- 
nezia aveva disposta la sua flotta in una sola fila 
lungo le mura , da cui scacciava i difensori con 
frequenti scariche delle petricre e colle frecce dei 
balestrieri , che appostati sui ponti in mezzo al- 
l’alberatura dominavano le mm'a. « Pure sappiate 



(lì 11 17 luglio iao 3 . Nirct, in Alex., 1 . iii, p. aa8. 

(a) Et xat Trpoi TÓ5V èTTtM'jp'iiv Puazwtj IliVTatVjv, xat t<ùj» 
BK,c'^ày5Mv y-yvxi'j'Tepov àwox^coù.STiO’atv. Nicet, 
C'honiales, Ann. 1 . ni, p. 388. 
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» che le galee non osavano prender terra. Ora> 

» potete udire le sli'iiuie prodezze. Il duca di Ve> 

» nezia , vecchio -e cieco coni’ era venne tutto. 

» armato sulla prora della sua galea , facendo por- 
n tare innanzi a sè il gonfalone di san Marco, e 
» gindava a’ suoi <li porlo a terra , o di’ egli fa- 
» rebbe giustizia dei loro coipi. Allora fecero eba 
» la galea prendesse terra, e saltando fuoii, poi> 

» taiiu innanzi a lui il- gonfalone di san Marco 
» verso la città «. Tutti i veneziani vedendo ap- 
prodata la galea del doge, slanciaiisi dieti'O a lui^ 
piantano sulle mura il gonfalone di san Maitx), 
e venticinque torri cadono in loro potere. - > 
La città sembrava ornai presa, e il doge aveva 
già mandato ad avvisare fai^mata francese ch’era 
padrone di un gran numero di torri da cui non 
poteva essere sloggiato.- I\Ia quando tentò d’avan- 
zarsi nel soggetto quartiere, un vasto incendio, 
che i latini attiìbuiscono ai greci , i greci ai lati- 
ni, lo fermò, obbligandolo a rinchiudersi in quella 
parte delle iortificazioiii di cui crasi prima impa- 
dronito. Intanto l’imperatore Alessio spinto dai 
rimproveri* del popolo che lo accusava di avere 
aspettato il nemico presso le mura , fece uscire 
da tre porte le sue truppe e le condusse in di- 
stanza d’ un miglio al Sud della porta di Blacher- 
na^ s’ avanzò quindi alla loro testa contro 1’ ar- 
mata francese colla mira d’ avvilupparla. I fran- 
cesi posero in ordine i sei battaghoni iimanzi alle 
fortificazioni del loro campo ^ i sergenti ed i scu- 
dieri a piedi si appostarono dietro la groppa dei 
cavalli , gli arcieri e balestrieri In sul davanti. 
Travi uu battaglione composto di più di duecento 
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c.ivalicri, cln avendo perdalo il loi o cavallo erano 
iòrzali di oombalterc a piedi. L’ armata franee- 
«e. era collocata in gui.sa che non poteva essere 
assalita se non di fronte ^ ed ebbe l’ avvedutezza 
di non mover.si, giacebè avanzandosi nel piano, 
MU'ebbe stata avviluppata dalla infinita gente con- 
ti’O cui doveva combattere. Avevano i greci per 
lo meno sessanta battaglioni , ognuno de’ quali 
era più numeroso di quelli dei francesi, ed avan- 
Mironsi lentamente in ben disposta ordiilanza fino 
a tiro di freccia. Quando il doge Dandolo fu av- 
vertito che i suoi alleati erano impegnati in. cosi 
disuguale battaglia CO , ordinò alla sua gente di 
rìtii’arsi e di abbandonare le torri che avevano 
prese, dichiarando egli di voler vivere o morb’c coi 
crociati. Fece dunque avvicinare le sue galee al- 
l’armata, e scese egli stesso il primo alla testa di 
lutti i veneziani non nece.ssai'j al servigio de’ va- 
scelli. Malgrado questo rinforao, se Alessio avesse 
avuta il coraggio di attacciu'c i latini , o avesse 

5 )crmesso di fai’lo a Lascaii suo genei’o che gliene 
àceva istanza, forse gli avi’ebbe oppressila)^ ma 
tosto che gli ai'cieri ebbero scaramucciato un po’ 
di tempo, Alessio fece suonare la ritmata, e tornò 
verso la città senza combattere , con grandissima 
maraviglia de’ latini. « £ sappiate che Dio non 
» liberò mai da maggior pericolo ninno , come 
» in questo giorno 1’ armata de’ crociati e sap- 
» piate che non vì fu alcuno tanto ai’dito che 
» non ne risentisse estx’ema gioja». 



CO Villehard., gS, p. 

C>) Nicetas ChoniMes, in_ Ahxium, l. ni, p. 989. ' 
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La nelle elei giorno medesimo in cui Alessw) 
fatta avea tale mostra della sua potenza e della 
sua >illà, risolvette di fuggire. IJi'clie data parte 
ad alcuni de' suoi più fedeli ^ e facendo portai’e 
sopra un vascello una ragguardevole somma in 
oro, e le pietre preziose, le perle e gli ornamenti 
della corona, ivi si i*ecò egli stesso con sua figlia 
Irene , e nella prima vigilia della notte si fece 
trasportare a Debeltos ('). E per tal modo rpieslo 
principe perdette per viltà sò stesso e la patria. 
La Grecia aveva avuto altri tiranni , a petto ai 
quali Alessio era un buon re. Niceta terminando 
la storia del suo regno gli ^ liberale ancora di 
qualche elogio , facendone il paragone Co’ suoi 
prede.ccssorij» « Grandi erano , egli dice , la sua 
n dolcezza e la sua clemenza ^ egli non facev a 
'u cavar gli occhi , non mutilare le membra . né 
N compiacevasi della carniiicina degli uomini , e 
» durante il suo regno nessima matrona vestì per 
ft sua colpa l’abito di lutto ». 

- Tosto che seppesi in palazzo la fuga dell’ im- 
peratore, l’euuuco Costantino, prefetto del teso- 
ro , raunù i varangiani e gli ausiliari per impe- 
gnarli a salutare imperatore Isacco di nii fratello 
die si trasse allora di prigione per rimetterlo sul 
trono (»b Nella mattina vegnente Alessio ed i ero- 
dati ricevettera gli ambasciatori del nuovo impe- 
ratore, che' invitava if giovane principe a tornai’e 
in Costantinopoli , manifestandogli la moluzionc 
accaduta in favore di suo padre. A tale notizia 



(i) Nicelas Choniates, in Meirium , p. 

(a) Nicct.'iti Itaacutn '} et Alex. Angeìos, ^'i , p. 3 qi. 
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riuiiiroivsi il doge di Venezia ed i baroni, e prima 
di lasciar parlire il loro protetto, spedirono rpiat* 
Irò messaggeri, uno de' tpiali fu il nostro storico 
Viileharduvin , onde ottenere da Isacco la con- 
ferma del trottato convenuto con suo figliuolo (0* 
Allorché il vecchio imperatore conobbe le pro- 
messe del figliuolo, si }K)se a gri<lare dolorosa- 
mente , dicendo essere tanto considerabili , che 
non sapeva come soddisfarvi. Pure, soggiunse, i 
servigi che voi ci rendeste sono ancora più grandi, 
e quando vi donassimo tutto il nostro impero, non 
ssu’este meglio compensati di q\iello che meritate. 
Dopo breve disamina confermò con una carta au- 
tenticata col suo suggello le promesse del giovane 
Alessio. Dopo ciò, questo principe, accompagnato 
dai baroni latini, entrò con magnifico apparato in 
città; e coloro che il giorno innanzi si risguai’da- 
vano come i più fi<n‘i nemici di Costantinopoli, fu- 
rono festeggiati quali suoi liberatori. ^ 

L’imperatore assegnò gli alloggi airarmala cro- 
ciata ne’ due sobborghi di Pera e di Galata, pre- 
gando i latini di voler tenere le loro truppe dal- 
l’alU-o lato del golfo di Chrysocheras , onde 
schivare il pericolo che 1’ animosità nazionale si 
risvegliasse e che qualche contesa tra i suol sud- 
diti ed i, suol alleati non ponesse a repentaglio la 
capitale o i suoi ospiti. » ■ * 

Infatti la collera del greci contro i latini non 
poteva rimanere lungo tempo nascosta^ esauriti 
erano i tesori dell’impero, ed il pagamento de' due- 

ti) yUIehai'd. , c. 95*96, p. 3 o. ... ' , . , 

(a) Nicétat Ci^niates in Isaac, et Alex., § 1, p. ^ 
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cento mila niavchi promessi tìal ^‘óvlne Alessio 
noti {M)teva eseguirsi scuza inamble vessazioni. .Si 
confìscaroiio i beni tiri partigiani dell' nlliino im- 
peratore: l’ iinpenitrice Eufrosina sua moglie, che 
egli, fuggotulo, aveva dimenticata in palazzo, fa 
spogliata ; si spogliarono le clùese e le stesse im- 
magini de' santi delle argenterie (0; ma a fronte 
di questi sacrilegi che esacerbavano il popolo, l’ar- 
gento raccolto non bastava per soddisfare i lati- 
ni. Pure si fece uu primo pagamento, ed i baroni 
tliedero ad ogni soldato crociato quanta aveva 
sborsato pel suo passaggio. 

La licenza dei latini era un secondo motivo di 
odio ancora più potente che le estorsioni cagio- 
nate dalla loro avarizia. 1 pisani, per l' interposto 
del giovane Alessio, erausi riconciliati coi venezia- 
ni: ed i fiamminghi, altro popolo traAlcante, strin- 
sero più iutriiiseca ainicizia coi cittadini delle due 
città. Mossi da spirito di mercantesca gelosia non 
meno che da’ loro pregiudizi religiosi, risolsero in- 
sieme di. saccheggiare il quartiere dei saraceni in 
Costantinopoli, e di scacciitre questi mercadanti in- 
fedeli da una città che volevano intieramente sol- 
toracttere alla chiesa. Attraversarono lo stretto 
senza ostacolo, non essendovi guardia che avesse 
ordine d’ impedirlo , ed attaccarono improvvisa- 
mente i saraceni , che , malgi*ado la sorpresa , si 
difesero valorosamente, assistiti diii greci delle vi- 
cine conU'ade. Per foiT^arli a cedere, i fiamminghi 
posero fuoco alle case piu vicine W , e bentosto 

i: •' 



(i) Nicetas Chonùtles in Ttaac, et Alex^ § i, p. 3<j3. 
(a) FiUehard. § loj - io8, p. 33. 



3t4 . CAPITOLO XIV 

1111 spcondn inccntlio più terribile del primo di- 
morò mi tetto della città, attraversandola da un 
mare all'altro. Otto giorni le iìamme si andarono 
rlilatando, stendendosi talvolta fino ad un miglio 
di larglierza. Dopo tale disastro tutti i latini che 
da lungo tempo avevano stanza in Costantinopo- 
li/cdieraiio più di quindici mila, abbandonarono 
le antiche loro abitazioni e si salvarono presso i 
crociati in Calata. 

Ij’ odio de’ giteci stcndinsi pure al dovane Ales- 
sio, che veniva risgiiardato come l’autore di tanti 
«lisaslri, cd era caduto in sospelto'^di volere, giu- 
sta le suo promesse , altei-arc la religione , e ri- 
durli .sotto il giogo del pontirrtce di Roma ('). Cli 
rinfacciavano come una viltà la siia dimestichezza 
coi latini, dicendo che qiiesto principe macchiava 
r illustre e glorioso nome d'imperatore romano 
quando entrava nelle tende dei barbari con poco 
seguito, quando entrava a parte dei loro giuochi, 
delle loro crapule, e quando peimetteva a quei 
mercadanti insolenti di porre sul suo capo la bcr- 
i*etla di lana, mentre essi a vicenda ornavansi del 
suo diadema fregiato d’ oro c di gemme. 

Infatti Alessio nulla trascurava di tutto ciò che 
poteva conciliargli 1 ’ affetto del latini^ egli aveva 
ila loro ottenuta la promessa che avrebbero pro- 
tratto il loro soggiorno in Costantinopoli fino al 
pros.simo mese di maiv,o, ed a tale condizione crasi 
obbligato di tenere l’armata provveduta di vive- 
i*i, e di pagare le spese de’vascclli veneti. Ne’glor- 
ni del grande incendio di Costantinopoli, il giovane 

(i) Nicetas, § 3, p. ' 
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Alessio crasi avanzato nella 1 racla, accompa- 
gnato dal marcliese di .Monteirato c da Enrico , 
fratello del conte di diandra ('), pei* ricevere il 
gnu amento di Aidclta dalle citta poste lungo la 
costa del Bosforo, c per sottomettere quelle che 
si ostinassero a riconoscere 1’ autorità di suo zio, 
il vecchio Alessio. Quando il pi’Licipe ritornò ]ier 
la festa tli san Martino, dopo una campagna ab- 
bastanza gloriosa, trovò l’odio dei greci cresciuto 
a- dismisura per il recente infortunio. D’alti’a parte 
i latini faceansi difhdenti ^ lagnavansi che il pa- 
gamento loro promesso non si facesse più sollc- 
citaniente, ne volevano ammettere per iscusa del 
ntardo i troppo legittimi motivi dell’incendio della 
città e della guerra scoppiata coi valacchi e coi 
bulgari, l’area loro che l’ imperatore ti'attasscgli 
con tale oi’goglio che prima non avea manifestato; 
c prendendo improvvisamente un jiartito violen- 
ta spedirono sei deputali, ti*e baroni- c tre vene- 
ziani per isfidarlo nel suo palazzo. 

Villehardoviu fu anche in questa occasione'del 
numero dei messaggieri , ma- fu Coesnon di Be- 
tliune, che giunto alla ivrescnza del due imperaU>- 
ri, deir imperatrice c di tutm la corte, fev!c Tam- 
baseiata. « Sii*c, egli disse, siamo venuti a voi per 
» parte dei baroni dell'armata, e' per parte del 
» duca di Venezia. Sappiate eh’ essi vi rinfacciano 
>• il bene che vi hanno fatto . . . Loro avete giu- 
» i ato, voi c vostro padre, di osservare le conveu- 
» ziotii; essi hanno la vostra carta: ma voi non la 
» osservaste come avevate obbligo di faro. ÌNoi ve 

(i) nilahanl. 3 io5 - io6, p. 33.: ' 
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» r abbiamo più volte domaudato, e.vel doman<*. 
n diamo oggi in presenza di tatti i vosti'i baroni... 
Se il fate, ne sarete allora stimato assai ^ se noi 
fate, sappiate che d'ora innanzi non vi tetano 
'9,|>iù uè per signora nè per amico. Ài contrario» 
» essi pi'ocacceraano in ogni maniei'a il loro vau-, 
» tag^o, e ve lo mandano essi a dire, impereioc* 
», diè non faranno male nè a voi, iic ad altri 6a<^ 



cbè non 



v'abbiano 



sfidato : eh’ essi non com-’ 



» misero giammai tradimento, e ne’ paesi loro non 
» si costuma di farlo. Voi avete ben inteso quan-. 
».to v’abbiamo detto, e vi consiglierete come vi 
» piacerà (0 . ' » » 

i t-Bopo tale sfida che parve ai gi'eci il colmo- del- 
l’audacia, i sei messaggeri balzarono sui loro ca- 
valli e sortirono dalla città , sonz’ essere fermati , 
quipitunque {loco mancasse che non venissero tru- 
cidati dal {lopolo. Dopo ciò accaddero varie sca- 
ramucce tra le due nazioni; i gi'cci tentarono iu- 
vauo di metter fuoco alla fiotta latina , spingen- 
dole ùi mezzo diciassette navi incendiane, che fu- 
rono; allontanate meraè il coraggio e la destrezza 
de’ marina) veneziani. 

!^Uua guerra di setavamucce facevasi non pertanto 
quasi contro la volontà dei due imperatori , che 
temevano i latini, e colavano di mitigai'ue il mal- 
scontento.- Alcune bande di cittadini andavano a 
battersi coi crociati, --ma senza capo,- o senza che 
la corte permettesse che verno personaggio di ri- 
guardo vi prendesse parte. Il solo i Alessio duca, 
di soprannome Mmrzufio, che aveva sposata una 



(i) Viìlehard. § 1 la, p, 35. ^ 
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figlia del vecchio Alessio Angelo c eh’ era insi- 
gnito della dignità di protovesliario, eecitava i cit- 
tadini a vendicare il vilipeso onov greco, e niet- 
tevasi alla loi'O testa. In un incontro sulle rive dc.l 
Barhissc o presso al ponte di pietra forata, di cui 
voleva vietare il passaggio ai latini, die<lè prove 
di grandissimo valore, e corse pericolo d’essere 
fattQ prigioniero. Il confronto della sua condotta 
con quella dei due imperatori accendeva sempre 
più contro di loro lo sdegno dei-popolo; Il figlio, 
malgrado le offese dei latini, mostravasi ancora li- 
gio, ai medesimi , e veniva accusato di voler far 
enti’ai*e in paLa-iCzo le loro truppe.' Stando ad una 
lettera di Baldovino al santo padre ('), sembra in- 
fatti che fosse entrato in trattati su quest’ogget- 
to. Il padre non aveva presso di sè che astrologi 
e monaci impostori che prometteangli di fargli 
in breve ricupei-are la vista e di rendei-e il suo re- 
gno più glorioso che rpiello d’ogni altro impera- 
tore d* Orienta. Infine la nazione si risolvè a scuo- 
tere il vergognoso giogo che l’ opprimeva. 

Il a5 gennaio «lei 1 ao.f il senato fu costretto 
a raunarsi coi principali del clero nehtempio di 
«anta Sofia, c per ubbidire al popolo decretò re- 
iezione di un nuovo imperatore: ma tutti gli no- 
-.mini di casato ragguardevole rifiutavano questo 

1 >ericoloso onoi-e di mano in mano che veniva 
oro proflcrto^ il po|M>laccio , afiullitto alle por- 
te, chiedendo furibondo un nuovo monarca per 
ispo.sscssai-e questa famiglia avvilita clic più non 



(1) Gesifi Innnc. Ili, § c)Q, p. .'> 34 . VillrUariioviu non 
prvUnto non parla dj (jiiesti trattati. 
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sapeva sopportare,' fece successivamente designa- 
re coloro che vedeva più riccamente vestiti^ e 
voleva foiTsavli ad accettare col feri*o nudo in ma- 
no, ma tutti si rifiutavano. Pure, menh'e in me 7 .zoi 
a tanto tumulto un patrizio più degli altii ardito 
osava d’accettare la corona, Muntuflo, corrotto 
l’eunuco prefetto del tesoro ('), il fece dire ai 
rarangiani che formavano la guaitlia, che il mar- 
chese Bonifacio stava per introdun*e i latini nel 
palazzo in loro vece, e si assicurò in' tal modo 
del loro attaccamento: in seguito persuase a’ due 
imperatori di nascondersi per sottrarsi ai rivol- 
tosi, ed avendo egli stesso loro additalo un na- 
scondiglio, ii fece, colà incatenare, e ben tostò 
uccidere.' • ' 

, Murzuflo non ci è stato ritratto che da’ suoi 
nemici. Egli spogliò lo sloiico Niceta della carica 
di gran logotheta per darla a un suo parente. 
Villehardovin divise le passioni dei crociati che si 
eressero in vcudicatoii dei detroniikzati imperato- 
ri^ e Baldovino, -nella sua lettera ad Innocenzo Ut, 
ingrandisce i delitti 'dell’usurpalore per giustifi- 
carsf d’averlo spogliato. Ad ogni modo Murznflo 
mostrò nel breve e penoso suo regno ]>iù talenti 
e maggior valenzia de’ suoi predecessori. Per ri-' 
fare il tesoro, eh' eglino 'aveano affatto spog'iato, 
fece rendere conto dell’aaiiniiiistrazione .avuta a 
(|[uellì ch’erano stati iusigaiti .della dignità ’di se- 
baslocratorc , o di cesare, ‘cd 'impiegò il danaiai 
che ne ritrasse a far costmirc degli/ appoggi in- 
terni alle mura, ed a guarnire le torri di gallerie 

(i) Nlcétas Chon, i/t Isaac,, et AUx,, § 4-5. p, 39 ^; ' i 
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di legiK). Armato di sciabola e di mazz.a, risveglia- 
va il coraggio dei soldati , conduceiidoli egli stes- 
so ai comlialtimeirti, c sorprendendo i nemici die 
si allontanavano dal campo per foraggiare (0. Ma 
quella troppo avvilita nazione non ei-a piti da tan- 
to, a fronte del suo esempio , di sentire amor di 
patria. Gli stessi parenti di Mmv-uflo si sdegna- 
vano di clfei volesse trarli dalla loro vita molle 
ed efleminata , i grandi lo detestavano come un 
soldato rozzo e mezzo barbaro, cd il popolo che 
inosti'ava d' amarlo, l’abbandonava vilmente nel 
jjericolo. Baldovino, conte di Fiandra, crasi reso 
padrone di Filecs sul mar nero, ov’erasi recato por 
procurar viveri airarmatar Murznllo l’attese al- 
l'uscita d’un bosco con una stniadra assai più nu- 
merosa^ ma quando i suoi soldati videro avvici- 
narsi i latini, fuggirono, lasciando il loro gene- 
rale quasi solo W. In questa circostanza una mi- 
racolosa immagine della Vergine che serviva di 
stendardo agl’imperatori, c da cui credevasi di- 
pendere la salute dello stato, cadde in potere dei 
nemici. 

Se dobbiamo prestar fede a Niceta, Minv.uflo 
cercò allora di vciùre a trattati^ e così consigliati 
dal doge, i crociati offrirono la pace a condizio- 
ne clic fosse loro pagata una raggiiai'devole ta- 
glia. Murzuflo non accettò l’ offerta, e l’improv- 
viso attacco d’un corpo di cavalleria latina ruppe 
la conferenza (3). 



(i) Nicetas CkonicU. in Munuflunt, § i, p. ap^-Soo. 1 
(r?) yillehard., § 1 18-1 19, p. 37. 

(?.) F.ssi dumamlnrono cinquanta ctinllnaja d’ oro, clic tc- 
coiuio il computo di Gibhon sono So, 000 libbre di peso di 
oro, ossiano ^8,000,000 di franchi. 
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’ I francesi non' vi)llero annschiard a combattere 
da sè ed attaccare la città dalla banda di ten-a^ 
come avevan fatto nel primo assediò. pónosceBdo 
die avevano a fare con un nemico assai più sve-i 
gliato d’Alessio ^ presero quindi posto anch’essi 
sulle galee -veneziane , che si disposero nuova-i 
mente per l’assalto, collocando le scale lungo le 
antenne. Le due annate consumarono il rimanen- 
te dell’inverno nel prepararsi all’attacco ed alla 
difesa : finalmente il giovedì tì aprile del 1 1 o4 i 
latini fecer salire i cavalli sopra le palandrc, che 
divisero in sci tlotliglie, assegnandone una ad ogni 
battaglione francese: le galere erano poste tra i 
vascelli di trasporto c le palandra, e la fila di bat- 
taglia si alluiìgava (piasi im mezzo mìglio di fao 
cia al (piartiere- che stendevasi dal palazzo di lìla- 
dierna fino al monastero d’iivergete; ed era <jue- 
sta la parte della città ch’era .stata (xinsumata tlalle 
fiamme. L’Imperatore fece alzare il suo padiglio- 
ne in mezzo alle rovine, ed aspettò Tassalto. 

Il vcnei'dì ( q aprile i io4 ) a mattina la flotta 
attraversò il canale, e diede priucljiio all’assalto ; 
i vascelli s’avvicinarono di tanto alle mura, che 
quelli che stavano sui ponti potevano ferire colle 
spade le guardie delle torri, i latini balzarono a 
terra in più luoghi, ma ogni torre superava di 
forze la galea che l’attaccava^ altronde tutte le 
galee che formavano la fila, non essendo ugual- 
mente avanzate , le pietre e i dardi lanciati da 
quelle rimaste indietro riuscivano cguahnculc dan- 
nosi ai nemici ed agli amici, onde furono costret- 
ti a* ritirasi dopo aver pei*duta asscii gente. 

La sera i cruciati uuironsi In una chiesa per 

.1. Mjl 
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deliberare sul modo di continuare l'assedio. Pa- 
recchi de’ francesi proposero di uscire dal porlo, 
c di altaccai’e la città dalla parte di mezzogiorno 

f )er il Jjosforo, o la Proponlide, perchè da quel 
ato Mui-zullo non aveva tìaucheggiate le mura di 
toiTÌ, rie assicui'atele con sostegni per di dentro^ 
ma i veneziani che conoscevano meglio il mare, 
vi s’opposero dimostrando che la corrente del 
Bosforo sì gagliar-da lungo le mura a mezzogior- 
uo, avrebbe trascinato con sè tutti i vascelli che 
si sarebbero accostati da quella parte ’CO, Fu per- 
ciò seguito il consiglio del doge di dillcrire la 
pugna fino al lunedì seguente^ di legare intanto 
i vascelli due a due, aliruchè ogni torre venisse 
assalita da due navi, e di ritornare all’assalto trcl- 
lo stesso luogo. 

11 lunedi mattina ( 12 aprile iro4), la flotta 
crociata attraversò nuovamente il canale, ed at- 
taccò le mura. Dm ante il mattino i greci resistet- 
tero con coraggio^ ma a mezzogiorno levatosi un 
gagliardo vento del nord spinse i vascelli cr ociati 
contro il muro, e ne facilitò Fabbordaggio. I va- 
scelli dei vescovi di Troies e di Soissoirs chiamati 
il Paradiso cd il Pellegrino (^), cb’crano legati 
assieme, abbassarono i primi le scale sulla torre 
ch’essi oppugnavano^ nello stesso tempo un fran- 
cese ed mi veneziano lanciaronsi sulle mura 
e ben tosto gli altri vascelli accost^ousi egual- 
mente. Furono in un attimo prese quatti'o torri, 

•» ' » 

( 1 ) Villehard., § ia6, p. Bg. 

BaUuin. Ep. ad poniif. Jnnoc. Ili, in geslis Inn. Ili, 
p. 535. 

O') yillehard., g ia8, p. 4o. . . 

Sjsm. T. il 
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cui altcìratc Ire porte, ed i latini non solo s’im- 
padronirono di quella parte delle mura, ma an- 
cora di tutto il quartiere ch’era stato incendiato, 
e dello stesso padiglione di Murzuflo^ il quale, 
obbligato di fuggire, si rinchiuse nel pala/.zo di 
Jlucolcon. Tuttavia approlittando deiroscurità del- 
la notte vicina corse tutto il rimanente della città 
eccitando gli abitanti a dardi piglio allearmi (.'h 
Egli loro rappresentava che i latini chiusi entro 
le loro mura, in mezzo a strade di cui non co- 
noscevano le sinuosità, potevano facilmente es- 
sere oppressi dall’immenso loro numero: tutti i 
loro averi, l'onore delle consorti, la vita stessa 
sarebbero caduti in potere del nemico, se non fa- 
cevano un generoso sforeo per metterle in sicuro: 
si ricordassero che andavano ad incontrare mi- 
noi’i pericoli combattendo, di quelli che loro sopra- 
stavano se mai si lusserò sottomessi al nemico. Ma 
Murzuflo parlava a gente che un lunghissimo di- 
spotismo aveva privato d’ogni virtù, a gente cui 
la certezza della morte non bastava a rendere 
valorosa. Essi erano almeno quattrocento mila, 
etl i crociati francesi e veneziani non arrivavano 
ai trenta mila. Pure rlQutaroiio di combattere, e 
Alui’zuflo, disperato, rientrò nel suo palazzo di 
Blacheraa (’), e prese con lui Eudossia sua mo- 
glie, ed Eufrosina sua suocera, moglie del vecchio 
Alessio, salì sopra una barca, e s’allontanò con 
esse da una città che voleva la propria ruina. 

Due nobili gi’cci, Teodoro Lascai'i e Teodoro 



(0 Bafd. ad poni. Jnn. Ili , in geslis, c. 9 :!, p. 535. 
{,■>') Niceuu Chon. in Murzuflum, c. a, p. 3oi. 
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Duca, il primo tic’ quali doveva far risorgere di 
nuovo l’impero d* Oriente, fecero ancora gli estre- 
mi sfoi*zi, dojK) la partenza di Mutuilo, per riu- 
nire in diversi quartieri della città le truppe sco- 
raggiate, e condurle alla battaglia^ ma non vi 
riuscirono, e furono anch'essi costi-etti a procac- 
ciax-si salvezza colla fuga. Durante la notte i lati- 
ni per assicurarsi dagli attacebi, cui si scorgeano 
esposti, avevano appiccato il fuoco al più vicini 
quai'lieri ^ c questo terzo incendio dilatandosi fu- 
riosamente distruggeva un’altra parte della città. 

La vegnente mattina, quando aspettavansi di do- 
ver combattere , e che secondo il lor computo 
temeauo di dover impiegiu-e almeuo un mese per 
sottomettere tutti i palazzi e tutte le chiese che 
potevano essere facilmeute ridotti in fortezze, si 
videro venire all’ incontro processioni di sacer- 
doti c di donne, che portando innanzi a loro 
ci-ocl ed immagini, chiedeano mercè per la loro 
città. Costantinopoli era presa ^ cd un puguo di 
crociali aveva atterrato il trono dei padioui del- 
l’Oriente. 

Per quanto stupenda si fosse questa vittoria, • 
non superava però le spci-anze e l’ambizione dei 
latini, l-'in da quando ti-ovavansi ancora nel sob- 
borgo di Calata, avauti al primo assalto, avevano 
di già tra di loro fatto un ti-attalo di divisione di 
tutto riuipei-o d’ Oriente ('). 11 saccheggio della 
città di Costantinopoli era il primo articolo di 
questo ti-altato. Avevano pattuito di mettere in 



(0 Veggasi questo trattato nelle note alla cronaca di Dan- 
dolo, p. 3a6. " 
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comnnc tutto il bottino che fai*ebbcro sui greci, 
fli premiere piiina da questo monte le somme 
ancora dovute ai veneziani , ed i sussidj loro 
promessi dal giovane Alessio^ e,, partir poscia il 
rimanente per egnal porzione tra i crociati e le 
tnjppe della repubblica. Pattuirono che i vene- 
ziani conserverebbero in tutte le province delPim- 
pero, che ornai rilenevansi ])cr conquistate, tutti 
i privilegi ond’ e’ godevano in temjw de’ monar- 
chi greci”, e convennero di conservare il titolo ed 
il potere imperiale, e di rivestinie un prHicip<‘ 
latino, assegnandogli però soltanto per patrimo- 
nio un quarto dell’impero, ed un quarto della 
capitale, e riservandosi di dividere tra di loro gli 
altri tre qtiarti. Statuirono che l’elezione dell’im- 
peratore fareblwsi nel seguente modo^ sei baroni 
li’ancesi e sei veneziani dovevano essere nomi- 
nati dall’armata, e questi aveano a fare la scelta 
di un successore ad Angusto ed a Costantino. 

La presa di Costantinopoli chiamò ben tosto i 
eroi-iati a colorire così vasto disegno. Incomin- 
ciarono dal saccheggio, e la città fu senza riser- 
va data in preda alla ferocia de’ soldati vincitori. 
Le lagnanze di Niceta, e l’esultanza di Villchar- 
dovin ci mostrano tutta l’estensione di questo di- 
sastro. La profanazione delle cose sacre e i più 
atroci insulti accompagnarono il sacchéggio; e 
mentre i latini si vantavano che ilopo il comiii- 
cianierito rie’ secoli non fu mai tanto guadagna- 
to in una città, la capitale dell’Oriente fu ridotta 
in tale stato di avvilimento e di miseria da cui 
non jK)tè mai più risorgere. Non si ebbe maggior 
rispetto a’ templi che alle case private; i calici, . 
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i crocifissi, le tedio dello reliquie furono preilalc 
e diviso da mani barbare, e si condussero nello 
oli lese i cavalli od i muli por caricarne lo spoglio. 
Dallo passioni <religiasc erano pure spinti i cro- 
ciati alla profanazione delle cbiese scismatiche ('). 
Una bagascia ebbe 1* impudenza di porsi a sedere 
sulla sede del patriarca^ e danzando e cantando 
in mezzo ai soldati ubbriacebi faceva insulto al 
culto de’ greci. Questi soldati scorrevauo in se- 
guito la città conquistala, vestiti d’iibiti poin]iosi 
elio avevano tolti a uomiul o a donne della corte, 
o portando in testa penne e calaniaj per fndicai'e 
di’ erano ffuesle le? sole {U’mi dei vinti gi’eci. 

Mentre da’ latini sfogavasi con pubblici insulti 
lo sdegno, mentre i solitati svergognavano le ma- 
trone, lo fanciulle e perfino le vergini consacrale ■ 
agli altari ^ altri di essi entrati nello case là pure 
sfogavano la più atroce crudeltà. « Lo stesso 
» giorno, .dice Klcela, In cui fu presa la città, 

» i soldati errando per le strade incominciarono 
» ad Introdursi nelle case, ove, dopo essersi im- 
»> padi'oniti di tutto quanto loro veniva alle ma- 
» ni , si facevano ad iutei’pdlare i padroni sul 
» conto delle ricchezze che potessero avere na- n 
» scoste; agli uni strappavano il segreto a forza 
» di percosse, ad alili ingannandoli eolie pro- 
» messe, a tutti spaventandoli colle minacce. 31a 
» tutto ciò che i greci possedevano, tutto ijuello 
» che manifestavano, tutto quello che presenla- 
» vano ai loro ospiti , era predalo senza rcmls- 
» sione: ninna pietà si ebbe di loro^ ninno fu 



(i) Nicetas Choniaies in Alui’zuJIum, § 4 > P- 3o3. 
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lascialo a parte (1(^1 tetto, nè ebbe tm tozzo 
» di pane, e nè pure la menoma parte di <piegli 
» aveii, ebe pocanzi erano pur suoi. luUi bar- 
» barameiite liirono scacciali dalle loro case(')n. 

In fatti quasi tutti i nobili , i ricebi , coperti di 
miseri cenci, smagrati e grami, coH’impi’onta in 
volto de’ sollerli patimenti , dovettero pai’lirsi a 
piedi dalla città piangendo la loro pallia , i loro 
aveii e spesso una figlia nubile, o una giovane spo- 
sa loro rapila; e iiercbè la condizione loro fosse 
ancora più crudele, trovavansi sulla strada espo- 
sti agl’ insulti de’ più abbietti loro concittadini . 
questo era pure un altro segno del disordinamento 
sociale. Il popolaccio di CostanlinojKìli, invcggioso 
dei senatori e dei ricebi, invece di unirsi con loro 
pi’r difendere la nalna, godeva in vederli sventu- 
rati^ e la gente (li contado, ugualmente cieca, si 
rallcgi'ava della rovina d’ una capitale che gli aveva 
dominati tanti secoli (’)• “ A noi, scrive ^iceta, al- 
» tra volta membri del senato , altribuisc<3uo la 
•• perdita della città:, essi non temono Tocebio per- 
spicace del Signore^ essi ebe tradirono noi e la 
« patria, non si vergognano di tanta falsità. Qual 
» \ i può essere oggetto più compassionevole che 
» il delirio e la sciagura di questi uomini stupidi 
n ebe non solo non pregano |>er il ristabilimento 
» della città, ma accusano Dio di lentezza, per- 
" chè non abbia sovvertiti assai più presto e noi 
» e la città ed in guisa ancor più terribile, perchè 
» alibia indugiata la nostra morte e mostralo nei 






i) P^icetas Choniafe.9 ^ Constnntin, status.^ p. !^io. 
J\welax Clton, in Btthiuiiu Flandrutn* ^ i i,p.34o.(«.C- 
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» suoi gliullzj il suo amore per gli uomini? Qiie- 
» sto popolo non clovrebb’ egli essere commosso 
» per simpatìa de’ nostri mali ? Noi più non ab- 
» bianiu città, non case, non alimenti per soste- 
" nere la vita^ noi che prima eravamo illustri per 
y> ricchezze e per potere w. Dii'alii Niceta, sorten- 
do colla sua famiglia da Costantinopoli, aveva ti*o- 
vato nella Tracia le stesse disposizioni negli ani- 
mi ^ di già i contadini riandando le passate me- 
morie , e rammemorando che nei lontani secoli 
I uid altra sorte di reggimento avea procacciato alla 
Grecia ben maggior gloria, si faceano beft'e della 
nudità e della mendicità de' fuggiaschi , chiaman- 
dola eguaglianza repubblicana (0. 

Quantuiu|ue sia da credere che molta parte del 
bottino non si mettesse in comune, pure quando 
fu tolto dal monte il danaro dovuto ai veneziani, e 
a (|uesli fu data la metà deU'avanzo loi'o spettante, 
rimase pei francesi la somma di 5oo,ooo marche 
d’argento. E quest’era ben più di quanto sarehl)e 
abbisognalo per dissipai'c la burrasca che da lun- 
go tempo minacciava Costantinopoli (a). 

ti) l 7 oro).tTciav. IVicetas. Const Statua, 5 * •*>j p. 3 i 3 . 

(a) Villehard., § i 35 , p. /{a. In un’altra edizione legge» 
si 400,000 ; la maggiore delle due somme equivale a venti- 
quattro milipiii; eou einquanta mila marcili, o due milioni 
quattrocento mila franchi dovuti ai veneziani, e colla parte di 
questi, ammonta a 5 o, 4 oo,ooo il valor totale del hòt tino divi- 
so. Forse. altrettanto era stato svialo a profitto particolare. 1 
tre inccndj che avevano consumata più di mezza la città, 
avc%’ano distrutte altrettante e più ricchezze j e nella profu- 
sione elio seguiva il saccheggio, i più preziosi etTelti erano 
talmente scaduti di valore, che il profitto de’ latini non 
equivaleva forse al (piarlo di quanto quell’ avere immenso 
costava ai greci. E per tal modo Costantinopoli avanti di 
essere assalita possedeva ])robubilniciilc per 600,000,000 di 
ricchezze I 
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< L’armata crociata si fece poscia ad elegg^ere 
l’imperatore. Sei baioni fi’ancesi e sei veneziani 
furono scelti per far l’elezione a norma del pat- 
tuito da prima. Assicurasi che uno de’fraucesi in- 
dicò come degno dell’impero il doge Dandolo, di 
cui ricordò le imprese ^ ma un vecchio veneziano 
Pantaleone Barbo, prese subito a parlare, e dimo- 
strando come il primo magistrato di una repub- 
Mica libera non poteva essere nello stesso tempo 
capo d’una monarchia, diede il suo voto a Bal- 
dovino conte di Fiauflra , ed ottenne subito per 
lui il volo de’ suoi colleghi (>). ‘ 

La sola capitale era stata sottomessa, e la pic- 
cola armata de’ cixiciali , smarrita in mézzo d’ un 
vasto imjiero, lungi dal potersi lusingare di con- 
quistarlo, doveva aspettarsi d’ essere oppressa to- 
sto che si dividerebbe. Pure il Consiglio dei latini 
si fece subito a dividere le province ti’a i conqui- 
statori, e assegnò ad ogni guerriero in feudo città 
di cui appena sapevasi da loro il nome. Si eres- 
sero in regno per il mai*chese di ÌVIonfeiTato Tes- 
' .salonicac la Tessaglia: l’.Acaja fu divisa in ducati 
c principati , nomi feudali cosi ingrati all’ orec- 
chio quando ci vanno uniti a vociiboli greci y lo 
province dell’ .Asia furono egualmente assegnate a 
coloro che dovevano conquistarle ^ ma i latini non 
vi ottennero mai veruna stabile signoria. Malgra- 
do l’ anai'chia cui la caduta di Costantinopoli dava 

(.0 lìhanmusius , I, m, p. i3fi citato nelle osseivazio ni 
tuli’ istoria di yUlehard., p. i5ó, nomina i veneziani, Vi- 
tale Dandolo, Ottone (^iierini. Bertuccio Contarini, l’anla- 
leone Barbo e (liov.anni Daseggio. Dand. in Cliron., 1. x, 
c. 3, par. 33, p. 33o. i 
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in [)reda tutto 1’ Oriente, e quantunque i greci, in 
cambio di sostcnei*si si trovassero palliti fra sette 
od otto piccoli tiranni, che tutti pretendevauo alla 
dominazione dell’impero (•), i crociati non erano 
certo in istato di fare conquiste, meno poi di con- 
servarle : le loro intraprese ivella Tracia e nella 
Grecia non ad altro servirono che a disvelarne la 
debolezza; e la guerra che loro dichiarò Giova- 
niccio re de’ bulgari 0) e de’ valacclii li ridusse ben 
tosto alle ultime estremità , accrescendo in pari 
tempo i patimenti e la miseria de’ sudditi greci. 
Ma dopo 1’ asse<lio così gloriosamente condotto 
dai veneziani, i fatti d’ oliente non appartengono 
più alla nostra stona; e la rapida decadenza e la 
totale caduta dell’impero de’ latini s’aspettano di 
nuovo alla storia di Costantinopoli. Quel tanto 
di che dobbiamo ancora far parola si è il frutto 
che i veneziani ottennero dalle loro conquiste. 

Il trattiito di divisione che doveva farli padro- 
ni d’un quarto e mezzo deirimj)ero, giusta il ti- 
tolo che lungo tempo portarono, è pervenuto Ono 
a noi (3); ma i nomi gi’eci sfigurati da barbari geo- 
grafi, sono a stento riconoscibili; nò il possesso fu 
abbastanza lungo perchè tale geografia potesse ve- 
nir auuneudata (4). Distinguiamo perù ti‘a le pro- 



(i) Georg. Acropolita, Hist. , c. 4-9> p. 4 Hist. 

Bjrzant. 

(3) Il nome di Bulgari, leggorinentc alteiato da Villehar- 
dovin coiroininissionc d’ una sola vocale, Boulgre, nc disvela 
roriginc d’un epiteto ingiurioso, che ai tempi delle cro- 
ciate era nome d’ una nazione , ma d’ una nazione ridottala 
e feroce. 

(3) In notis ad Chron. And. DoJiduU, p. 3a8. 

(4) Raiinnsio, De Bello Constan., l. ly , p. 169, si iforza 
di rettificare e spiegare questa divisione dell’impero. 
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vince e le -città date loro in dominio Lacedemo- 
ne, DiiTaccliio, Rodosto, Egos-Potamos, Gallipoli, 
Egina, Zacinto, Cefalonia^ ma pare che molte città 
c province fossero dimenticate dai compilatori del 
trattato di divisione,. perchè non le conoscevano. 
1 / isola di Candia era stata assegnata al marchese 
di Monferrato, Bonifacio, re di Tcssalonica^ ma 
egli la cambiò coi veneziani con terre più vicine 
alla sua capilfale;; e quesP isola che prese il titolo 
di regno, diventò in appresso uno de^più impor- 
tanti possedimenti della repubblica CO. 

Giammai alcuna nazione aveva intrapreso con- 
quiste meno pi'oporzionate alle sue forze. La re- 
pubblica di Venezia non possedeva pi'opriamente 
allora che la città ed il dogado, e la sua popola- 
zione non doveva oltrepassare le 200,000 anime. 
Vero è che da più anni aveva fatte alcune con- 
quiste in Dalmazia e nelP Istria ^ ma non aveva 
mai aggregate alla nazione queste province sud- 
dite; e non che potesse ù'arne generali e soldati 
per le sue armate , ei*a in dovere di mandarvi 
magisti'ati c prosidj veneziani |>er contenerle in 
rispetto. Frattanto la recente' divisione davale per 
lo meno sette od otto mila leghe quadrate di ter- 
ritorio e sette od otto milioni di sudditi. Venezia 
che ancora non aveva potuto stendere la sua au- 
torità sulla vicina Padova, ebbe il calicò non solo 
di sottomettere un paese che poteva da sè for- 
maro un potente regno, ma inoltre di difendeiio 
contro i turchi, i bulgiiii, i valacchi, e forse con- 

< i-, ■ 

( 1 ) Il cambio fu convenuto il la agosto iao4. Flist. de 
Constant, sotis les eiujj. Frang. pai' Dufrcsne Ducange, l. 
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ti'o i medesimi latini di Costantinopoli e di Tes- 
salonica, se veniva a nascere tra loro qualche 
gelosia. / . . t ' . - ' I r* vu 

-• Dopo una breve deliberazione la repubblica 
ravvisò pienamente la sua debolezza. Il senato 
dichiarò che rinunciava a conquiste lontane che 
avrebbero esaurita la nazione, e che non avrebbe 
in verim modo potuto conservare ^ e del 1 207 
pubblicò un editto col quale concedeva a tutti i 
cittadini veneziani il permesso di armare a proprie 
spese vascelli di guerra e di sottomettere per loro 
proprio conto le isole dell’ Arcipelago- e le città 
greche poste sulle spiagge (O. Per quest’editto la 
ropìabblica cedeva loro la proprietà delle conqui- 
ste in feudo perpetuo , riservandosene soltanto 
la protezione. I mercanti veneziani ne approfit- 
tarono , ed aprendo il loro animo a nuova am- 
bizione , intrapresero la conquista delle teiTe ab- 
bandonate. ^ella stona di queste guerre private 
ti'oviamo sempre piccolo il numero degli assali- 
tori, ma grande la viltà de’ greci vinti. Con que- 
sto titolo Marco Dandolo e Giacomo Viaro fon- 
darono il ducalo di Gallipoli, Mai'co Sanudo quello 
di ÌN'asso , il quale era composto delle isole di 
Kasso , Paros , Melos ed Erinea , e stette fino 
al 1670 in cui fu tolto dai turchi al XXI duca. 
Marino Dandolo sottomise l’isola d’ Andros^ An- 
drea e Gerolamo Gbisi quelle di Teone, Micone 
e Sciros ^ Pietro Zustinian e Domenico Micbieli 
quella di Ccos^ Filocolo Navagero quella di Lera- 
nos eh’ ebbe il titolo di gran ducato. , - 






( 1 ) Du freme Ducange, Hist, de Constant., Ì.iì-Ilham' 
nut. dq Hello Constant., i. vi, p. a- 3. 
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' D’altra parte i genovesi vollero piu* fare rpial- 
che conquista in paesi (piasi abbandonati al pi-i- 
mo occupante. Armarono cimpie vascelli tondi e 
venti galee , ed andarono a fondare uno stabili- 
mento nell’ isola di Creta o Candia CO* ma nc 
fm-ono ben tosto scacciati dai veneziani. S’ impa- 
di-ouirono ancora di Modone e Corone nella Mo- 
rea , poi dell’ isola di Corfù. Pareva che la Grecia 
bastar dovesse a saziare i desiderj delle repub- 
bliche marittime d’ Italia ^ ma non potendo i ve- 
neziani soffrire che i loro emuli vi avessero alcuu 
principato, gli spogliarono delle loro conipiiste. 

La divisione dell’ impero greco , distruggendo 
le riccliczze, la popolazione ed ogni avair/.o della 
potenza di queste province , le diede in ]»reda alle 
invasioni di tutti i barbari del nord e dell’oriente^ 
noi dobbiamo considerarla come la pi-incipal ca- 
gione della dislmzione di quest’ impero operata 
dai turchi due secoli c mezzo dopo, ed accusarla 
perciò di aver distrutta la civiltà, le lettere e la 
iilosolia in un paese che malgrado la sua corru- 
zione, dava loro asilo : con tutto ctó vedremo 
che tanti mali non furono compensati dalla limi- 
tata potenza accpiistata realmente dalla repubblica 
di Venezia. La saviezza e la moderazione del se- 
nato impedirono che i tesori e la po):)olazlone 
dello stato andassero a seppellirsi in lontaue pro- 
ti") Nicet. Chonìat. in Bald. Flandrum, § io, p. 337. Gli 
Annuii di G(*nova parlano di tali concruistf*, come di pri- 
vate intraprese d’ Enrico conte di Matta , cilUdino peno- 
vese, eh’ crasi reso padrone di Malta, donde usciva a jiira- 
te)?(pare. Ogerius Panis, Contin. CaJJari /in. Geituen. 1 . iv, 
ad an. 1 ao6 , 1 aog, p. 894 ~ 
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vince , come vi si pcrtlettcro tanti battaglioni di 
ci’ociati e tante nubili famiglie fi anccsi. j\Ia l’am- 
bizione de’ privati , cui si abbandonò così vasto 
campo 5 privò pure la nazione di una parte im- 
portante de’ suoi capitali e delle braccia di molti 
soldati. Il commercio e la navigazione che forma- 
vano la ])rincipale foi*za dello stato , furono da 
molti abbandonati per darsi ad intraprese caval- 
lei’esche. Poco mancò che la divisione di questa 

1 )reda non mutasse il carattere nazionale , chè 
orse iL governo dispotico delle province conqui- 
state riuscì pure dannoso alla capitale , la qiiale 
non tardò a sentirne gli effetti. Per ultimo i 've- 
neziani perdettero, distruggendo l’impero greco, 
utili alleati che fonnavano a loro prò una bar- 
riera contro i musulmani, la di cui vicinanza co- 
stò poscia a V^cnezia tante ricchezze e tanto san- 
gue. Essa non conservò lungo tempo le città e 

1 province di terra-ferma ^ ma tenne quattro secoli 
e isole , che furono cagione di continue guerre 
coi turchi. In tal maniera adunque tutta la gloria 
acquistala in questa mai*avigliosa impresa fu a caro 
prezzo scontata con le lagrime c la miseria dei 
popoli sottomessi , e con l’ indebolimento e la 
cornizioue de’ vincitori (d. 



(i) Congedandomi per lungo tempo dagli storici bizan- 
tini, soggiungerò secondo il solito alcune osservazioni in- 
torno a quelli di cui ho fatto usò in questo capitolo. È 
stata singniarc ventura l’avere tra mani quattro raggiiar- 
devoli autori, (piasi tutti contemporanei, ognuno de’ quali / 

scrisse con opposte miro per quattro dilfereiiti nazioni. Ni- 
ceta, senatore di Coslanlinopoli, c grnn logoieta dell’ impe- 
ro, rifugiatosi a !Vieea dopo la mina della sua patria, scrisse 
la storia degl’ imperatori de’ suoi tempi dalia morte d'Ales- 
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fio Comncno fino a Daldovino di Fiandra. A fronte della 
inopportuna sua eloquenza, della rirerratezza dello stilo 
e forse anco delle sue esagerazioni, vuol essere aiinoveraln 
tra i buoni storiei di Costantinopoli. Le partiroLiri sue 
sventure, aggiunte a miclle della sua patria, rendono aii> 
cora più interessante la sua storia. Piispetto a tpueslo sto- 
rico, ed agli altri die hanno scritto in altre lingue, ho cre- 
duto stretto dovere di esaminare il testo originale, e di non 
citare che le mie traduzioni. 1 mici lettori conoscono ora- 
mai snfficiculemcnte i fatti, l' indole c lo stile di Goffredo 
yilìehardovìn , lo storico francese della crociata. f;)uesto 
valoroso soldato, l’ amico del venerabile D.indolo e del inar- 
cUcsc-rc Bonifacio, nella spartizione dell’ impero orientale 
fu fatto nianise.nlco della ftomcrui, eomc prima Io era della 
Sciampagna! ebbe in feudo Messinopoli e ISIasstmianopoli 
nel n-gno di Tessaglia, e un suo nipote dello stesso nome, 
giunto in Grecia dopo la ]>resa di Costantinopoli, conqui- 
stò il principato dell’Aeaja che trasmise a’ suoi discendenti. 
Anche i veneziani hanno in (luest’eimea il loro storico. È 
(questi Andrea Dandolo discciideute del vineilorc di Costan- 
tinopoli, c doge anch’egli due scroli dono. Non innainmato 
nc dalla gloria della sua patria nè da quella della propria fa- 
miglia, riferisce imparzialmente ma senza commozione e sen- 
za interessamento i più importanti avvenimenti: e questa sua 
scipita imparzialità, per la quale in leggendo ne sembra di 
rimanere stranieri a Venezia del par che alla Greci.a, è un 
difetto forse più spiacevole che le appassionate esagerazioni 
di Nicola. La storia di Dandolo è ricca di note importanti 
c di trattati e diplomi riferiti per intero. Per ultimo, ri- 
spetto alla storia della rroci.ita, l’anonimo autore della vita 
d’ Innocenzo III ci mette sott’ occhio tutto quanto può fa- 
vorire gl" interessi degl; ecclesiastici. Nel precedente e.api- 
tolo ci siamo fi'e(|ucntemeiitc valsi di questa vita, piihlili- 
rata la prima volta da Stefano Baluzio, la quale però non 
arriva clic all' anno undeetmo d’ Innoeenzo. Forse l’ autore 
mori prima ilei suo eroe ; ad ogni modo ci sparse molta 
luce su questo poiitifìcato, e contiene molti dociiiiieiiti ori- 
ginali, e fra gli altri le lunghe lettere che Baldovino im- 
peratore di Costantinopoli scrìsse al papa per giu$tilicar« 
la sua conquista c la sua elezione. 

Ilo citati pochi altri scrittori greci e latini, dai quali ho 
presi varj falli, poiché non volli abusare della so^erenza 
de^ miei lettori citando nomi di scrittori aifallo inutili alla 
mìa storia. 
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N<-1 (quinto tomo ilrlla storia tli Francia del Durlipsni» 
trovansi rijportate alcuno lettere date da Costantinopoli dal 
conte Ugo di san Paolo e dallo slesso Baldovino, le quali, 
sebbene nulla aggiungano di particolare ai fatti raccontali 
' da altri storici, ne interessano per rispetto di coloro cl»« 
le scrissero. Hixtor. Francar . Scriiit., t. v, p. Qja - a83. T)i»« 
moderni scrittori, Rharonusius, efe fiel/o Constantinopolitano, 
e d’OutrCman, Constantinopolis Belgica, cercarono nella 
voluminose loro opere di dare maggiore risalto, il primo 
alla gloria veneta, l’altro alla Canuninga. 
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Stato delle repubbliche italiane. — Guerre, ci- 
vili. - — Rinnovamento della lega lombarda. 

(i 2 i 6 -i 233 ) Ottone IV eFederico II dispu- 
tavansi ancora la corona imperiale quando venne 
a mancare Innocenzo IH. Federico aveva già spe- 
rimentato il potente patriocinio della santa sede, 
la quale, fin^è Ottone fu il piu foi’te, lo favo- 
reggiò caldamente^ ma dopo la battaglia di Bu- 
vincs, Ottone non essendo più in grado di tenere 
contro alla crescente potenza del giovine rivale, 
parve al papa di dover stare in guardia contro 
di questi^ e tanto Innocenzo HI, che Onorio HI, 
rifiutarono, vivente Ottone, anzi fino al 1220, di 
concedere a Federico il titolo d’imperatore, e di 
pon'h sul di lui capo la corona d’oro, che pure 
gli avevano promessa. 

Se l’interregno, che precedette l’elezione di Ot- 
tone, aveva resa malfeinna l’autorità imperiale in 
Italia, la lotta ti'a le fazioni guelfa e gliibellina, 
tenuta viva dal papa, opponendo un imperatore 
all’altro, le diede Pultimo colpo. Dall’tma all’al- 
tra esti’cmità d’Italia tutto era discordia e gueiTa 
civile.. 

Abbiamo già mentovate in più luoghi le guer- 
re di Lombardia senza per altro entrare in cir- 
costanziati racconti, perchè abbiamo diffidato di 
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poter rendere dilettevole la uarrazioue di guerre 
sempre simili in ogni loro particolare, che co- 
minciavano col saccheggio di alcune campagne, 
e terminavano tutte in pochi giorni coiì mia bat- 
taglia tra gli abitanti delle due città nemiche : guer 
re nelle quali ninna arte si ravvisava nelle batta 
glie, e il solo valore, sempre adoperato nello stes- 
so modo, decideva della vittoria. 

Per quanto attentamente si voglia studiare la 
stona delle città lombarde, non verrà mai fatto 
di togliere quella confusione che producono nella 
nostra memoria quelle rivalità, quelle alleanze, 
quelle guciTC, i di cui fatti si rassomigliano per 
modo, che gli avvenimenti sembrano diversi di ' 
nome soltanto. Se alcuno degli scrittori di quei 
tempi ci avesse descritto quello che accadeva nel- 
r interno di queste città, e ci fosse dato con ciò 
di conoscere le passioni che agitavano i popoli, i 
loro desiderj, le loro speranze, la politica delle 
loro assemblee e dei loro magisti'ati; potremmo 
forse identificarci coi cittadini di queste repub- 
bliche; ma sgraziatamente dalla metà del duo- 
decimo secolo fino alla fine del decÌmotei*zo , in 
questo lungo spazio di tempo , veinnia città del- 
F Italia settentrionale, tranne Venezia, ebbe sto- 
rici contemporanei. Abbiamo bensì alcune infor- 
mi cronache nelle quali qualche monaco segnò 
il nome del podestà d' ogni anno , ed indicò il 
luogo in cui seguì la tale o tal alb'a importante 
battaglia. Nel tale anno, dieono, v’ebbe pace tra 
Cremona e Piacenza:^ nel tale alti’o vi fu guerra; sen- 
za però mai riferii-e i motivi delle guerre o le con- 
dizioni delle paci. In vcutuna cronache lombarde 

SisM. T. II 
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eli’ io lio letto rapitlamente e con tetlio estremo, 
per trarne i materiali (li (jiicsto capitolo, non ti*o- 
vai im solo pezzo che mi facesse conoscere le opi- 
nioni del secolo appalesandomi <pielle dello scrit- 
tore. Non per questo possiamo ommettere di da- 
re un’ occhiata alle faccende di queste città, che 
tanto essenzialmente appartengono alla nostra sto- 
ria^ onde solfermandoci un istante nelle prinoi- 

Ì iali, cercheremo almeno di couos(?ere le loro al- 
eaiize e le loro lnimlcÌTÌe. 

Poiché Milano venne rifabbricata mereè degli 
sforzi gcnei’osi della lega lombarda, Milano ave- 
va costantemente prosperato. Po^iolosa era la cil- 
t.à, liceo e fertile il tcnitoiio, le milizie agguer- 
rite, c le sue fortificazioni potevano sfidare i più 
potenti eserelti. Dalla battaglia di Legnano che 
aveva consolidata la libertà lombarda, erano già 
scorsi ben quarantaiinque anni , ed i capi dei 
consigli della repubblica, i vecchi ne’ quali essa 
linoncva la sua -maggiore confidenza, erano fa- 
cilmente stati portati tra le bi’accia de’ fuggitivi 
genitori, quando quindici anni prima di quella 
liattaglia la loro città venne spianata^ e forse 
aneli’ essi s’ erano strascinati nel fango, quando 
gli esiliali milanesi si recarono sul luogo per cui 
doveva passare Federico Bariiarossa, per chiiìder 
mercè. 

In seguito quando .si rifabbricii la città, tutti 
erano stati testimoni dei nobili sforzi de’ loro con- 
cittadini, c delle riportate vittorie. Erano queste 
le memorie dell’ infanzia e della gioventù di quei 
tem|>i, ne’qnali P immaginazione più vivace riceve 
le più proluncle impressioni. Perciò i mllancai non 
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seppero mai perdonare ai figliuoli del Barb'arossa 
le gueire e la severità del padre ^ e beiiebè i cit*» 
ladini, che avevano combattuto contro f edeiico 1 , 
gli avessero essi medesimi aperte le porte della lo- 
ro città dopo la pace di Costanza, e celebrata la 

1 >erfetta loro riconciliazione con isplcndide feste, 
e due susseguenti generazioni non istancarousi 
mai di eccitare nemici al suo ni^>ote Federico II, 
e di fargli gueira. 

A questo sentimento di vendetta nazionale de- 
ve attribuirsi la costanza colla quale i milanesi 
limasero attaccali alla parte d'Ottone IV, malgra- 
do che il capo del partito guelfo si fosse dichia- 
rato il difensore delle prerogative dell’impero, 
malgrado che Ottone fosse il nemico della santa 
Sede, e che> i fulmini della chiesa piovessero con- 
tro i suoi partigiani. 

Mentre viveva ancora Innocenzo, era stato in- 
timato ai milanesi di presentarsi al conciho di 
Lalerano e di abbandonare un imperatore sco- 
municato: e nel susseguente anno s’erano portali 
a Milano due cai’diuali, ed avevano da parte del 
capo della chiesa ordinato alla repubblica di soc- 
cori’ere Federico contro Ottone suo antico ai- 
deato (i). In quel secolo le corti dei re obbedi- 
vano tremando a tali intimazioni^ ma le repub- 
bliche italiane erano più indipendenti ^ onde i 
due cardinali non tardarono ad accorgersi che 
non solo non avrebbero ottenuti i chiesti soc- 
corsi , ma nemmeno avrebbero indotti i milanesi 



(i) Oalt>an. Flammee Manip, Fior., c. 248 e 249» t. u, 
p. GtìC. 
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a lasciare Talleanza di Ottone;' perlòcchè si rì- 
tirarono fulminando P interdetto contro la città. 

( 1217) A mie' giorni i milanesi avevano fatta 
alleanza con Tommaso conte di Savoja : le città 
loro confederate erano allora Crema, Piacenza ^ 
Lodi, Vercelli, Novara, Tortona, Como ed Ales- 
sandria. Parve che P interdetto del papa in vece 
di scioglile questa lega, vie più ne stringesse i 
legami. Le città di Pavia, Cremona,. Parma, Reg- 
gio, Modena ed Asti avevano abbracciato il con- 
trario partito, ossia quello de’ ghibellini; e Bre- 
scia, per Pordinario alleata di Milano, non, potè 
prender parte nelle contese delle altre città (1), 
perchè indebolita da una lunga guerra civile , e 
minata dal tremuoto che aveva atterrati i suoi 
più nobili edificj , doveva cercare di rifarsi con 
un lungo riposo. Bergamo non è pur rammentata 
dagli storici di questi tempi. 

Ad ogni città si ascrive nelle proprie cronache 
qualche vittoria nella guerra quasi generale che 
tenne dietro all’ intei’detlo papme; onde può con- 
chiudersi che i successi furono a un di presso 
compensali. Pare non pertanto che la città di 
Pavia soffrisse ben molte continuate pei’dite, che 
la Lomcllina fosse saccheggiata ed arse molte ca- 
stella sulla destra del Po; e che finalmente que- 
sta repubblica risolvesse di abbandonare le an- 
tiche aMcanze, unendosi ai milanesi (.'0. La città 
d’Asti non fu meno maltrattata di Pavia, prima 

(1) Jacobi Malveccii Chron, Brìi., dutinct, VII, c. 96, 
p. 900. 

(a) Gali’an. Flammee Manip, Fior., c, a5o, p. 667. 
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da^li alessamlrini da lei provocati, poi dagli stessi 
milanesi (i)^ ma Cremona assalita dalla medesima 
lega, le oppose una più ferma resistenza. Il sci 
giugno del iai8 le armate delle due leghe ven- 
nero a battaglia dirimpetto a Ghibello: i pavesi 
erano stati costi*etti di luiii'si ai milanesi, eoi (piali 
trovavansl pure i vercellesi, novaresi, tortonesi, 
comaschi , alessandrini , lodigiani e cremaschi : i 
cix'monesi avevano con loro le milizie di Parma, 
di Reggio, di Modena. La battaglia si proti'asse 
dal mezzogiorno fino a notte inoltrata, c termiuò 
colla rotta totale dei milanesi (a). 

Oltre (piestc guerre tra le città, altre intestine 
scoppiavano spesso in ogni repubblica, cui dava- 
no motivo r insolenza dei nobili, o la gelosia dei 
cittadini. I primi, dopo essere stati forzati col- 
l'armi ad abbandonare i loro castelli per farsi 
abitatori delle città che gli ai evauo ammessi alla 
cittadinanza, ti'ovai'ousi resi più potenti dalla loro 
sconfìtta. Non più, come per lo innanzi, dispersi 
e senza relazione gli uni cogli altri, ma per Top- 
posto uniti coi loro uguali, più agevole era per 
essi il contraiTe tra di loro nuove pai'entele^v 
(piiudi maggiore erasi fatto il loro disprezzo pei 
borghesi, ai quali momeutaneamentc avevano do-- 
vuto cedere, ed a cui si credevano destinati a 
comandai'e. Attribuivansi esclusivamente il nome 
di soldati {nulites)i e quantunque a que^ tempi 
il valore fosse comune a tutti gP italiani, può darsi 



(i) Chron. Estense, ab Ogerio Alferio editum, t. xi, p. i43-, 
Chron. Breve Cremon., t. vii, p. 64o- Joh. de MussU 
Ch-on, PUu., t. XVI, p. 4 ^ * Chron. Pan»., t. ix, p. 
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pure cir e’ superassero in virtù militai'I i loro con- 
cìltaclini, pei (piali la guerra non era il princi- 
pale aliare. La rivoluzione operatasi in tutte le 
repubbliche , allorché fu coniulalo ai podestà il 
supremo potere , era riuscita favorevole ai nobili. ; 
Un popolo geloso poteva bensì volere esclusi da- 
gl’ impieghi i suoi proprj gentiluomini^ ma qua- 
lunque volta faceasi a scegliere in paese straniero 
un uomo sconosciuto per sottomettersi al suo go- 
verno, non sapea sceverai'si dall’antica preven- 
zione di tutti gli uomini in favore della nascita^ 
jirerogativa che sì naturalmente è riguardata nelle 
eiezioni, quando non conosconsi le altre doti de- 
gli eligendi. Fu legge fondamentale di tutte le 
it^pubbliche italiane di non eleggere a podestà 
altri che un gentiluomo^ e (pe.sta legge non fu 
pure violata (piando, nel («loie delle guerre ci- 
vili, i nobili appartenenti ad ogni repubblica ven- 
nero disgradali ed esclusi da ogni diritto di cit- 
tadinanza. Intanto i podestà gentiluomini faceano 
in modo che sedessero ne’ consigli peraone del 
loro ordine: (piando teiminalo il loro ufHcio tor- 
navano in patria, vi ritornavano rolli al maneg- 
gio della cosa pubblica , coll’ ingegno dii'ozzato 
dalFescrcizio , e ben persuasi di essei’C' da più dei 
pojxilani e degli artien che teoeano le principali 
ciu'iche. Studiavansi allora, non solo con accorti 
modi, ma anche colle minacce e con un proce- 
dere aiTOgantc, di ricuperare quelle pi'crogative 
eh’ essi credevano usurpate al loro ordine. Per 
l’opposto i borghesi si erano pur essi addestrati al 
maneggio delle faccende dello stalo nelle delibe- 
razioni della piazza piibblic^^ erano ai'mati^ ave- 
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vano combattuto per essere liberi , e non per pas- 
sare sotto un diverso giogo. Sotto Tegida di nrt 
governo benefico avevano veduto prospci'ai-e il 
loro comnieifiofe le loro manifattui'c , avevano 
appreso ad apprezzarsi più assai che per lo in*^ 
nanzi, peichè la loro sorte faceasi più indipen- 
dente. £i*auo t peroiò aneli’ essi • troppo alieni dal 
voler rinuuciai'e a tutti i pubblici afiari^ e dal la- 
sciare che i soli nobili rappresentassero - lo stato 
nelle più singolari occasioni, ne’ consigli, nelle 
ambascerie. 

- (laai) In Milano i nolnli 'erano spalleggiati dal-* 
l’arcivescovo, il quale non poteva senza gelosia 
vedersi spoglialo di ogni parte del governo.’ 'La 
oontesa tra i due ordini vi sì 'fece più viva l’ an- 
no 13 UI CO. I gentiluomini-furono fonati ad usci-* 
re di città, e ad afFonarsi .nei loro castelli , ove 
furono ben tosto inserti’ dal popolo;, che dopo 
più o meu lunghi assedj, gli 'strinse alla resa e' gli 
spianò^ onde nel temuue^d’ un anno la^nobiltà 
fu ridotta a chiedere la'ptice. I.a numei’osa popo- 
lazione di Milano do ve va! far trionfare iil parlilo 
democratico. iVon còsi in- ' Piacenza ^ ’chè ivii‘ la 
fortuna delle armi si dichiarò pcv-i'gentiluotninii 
Avevano auch’ essi seguito il consìglioi di uscire 
dalia città ^ ma quando ^furono in campagna aper- 
ta, trovandosi circondati dai* loro vassalli^ rieb- 
bei*o rprella pievalcirza di forze idre avevano per>« 
duta nell’ interno delle ^niura. Finalmente il papa 
maitdò per paciere il cardinale d’ Ostia , il quale 
- nel 1221 pose termine a quelle pògne con trn 



(i) Cht'on, Placent., p, 459. ' 
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trattalo di ]>acp | in foiv.a d«l fjuale la metA del- 
le niagislniture ed i due terzi delle ambascerie 
venivano riservate alla nobiltà , rimanendo al po- 
polo tutti gli altri pubblici impieghi. Cremona era 
stata agitata da eguali discoixlie , ed andò debi- 
trice della pace alP immediato intervenimento di 
papa Onorio ili ^ il di cui Breve ci fu conservato 
da uno storico cremonese ('). Una parola dell’ an- 
nalista di Modena nc fa conoscere che la sua pa- 
tria non andava esente da simili turbolenze (a') ^ 
alibiamo altrove accennate quelle di Brescia , e 
pare che tutte le città lombarde fossero più o me- 
no agitate da tali discordie. 

Molti storici moderni (^) parlando delle conti- 
nue guen*c tra le città , drile rinascenti dissen- 
sioni ti*a i loro diversi ordini , ne dipingono l’an- 
tico stato d’ Italia come affatto infelice - e tale da 
preferirglisi alUunente quello del tempi loro. Nel 
calcoLire la felicità di una nazione, noi oggi tra- ' 
scuriamo affatto di porre a calcolo quella d’ una 
numerosissima classe di uomini , destinati dalla 
società ad affrontare tutte le vicende della guerra 
e della sventura. Quest’ è il loro mestiere, si suol 
dire, quando si parla dei patimenti dei soldati, 
come se i patimenti fossero un mestiere. Allora 
la guerra nou era già un mestiere : la difesa dello 
stato uon era lasciata a stvldati mcraenarj , stra- 
nieri di cuore alla causa che sostengono , i quali 



, (i) Campi, Cremona Fedele, I. ii, p. 4^< 

(a) Annaìes Feteres Mutine iis iuni , t. xi, p. 58, ad ann, 
iaa4. 

(3; Denina, Muratori, Tirabotchi, ec. 
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S cr aweszarsl alla loro condizione debliono chiu- 
erc gli occhi sulla snro|X)r7.iouc del perìcolo cui 
vengono esposti e dello scopo che si propongono. 
Il soldato italiano combatteva sempre presso allo 
mura delia propria città , non solo per la salvezza 
della patria , ma ancora per la propria , per ot- 
tenere un fine ch’egli conosceva, mosso da una 
passione eh’ ci divideva coi suoi concittadini. Se 
aveva la disgrazia di essere ferito , non languiva 
negli ospedali , abbandonato alla diu*n indifferenza 
di subalterni cliirurgi^ ma ricondotto la stessa sera 
alla proprìa casa , 1’ amorosa cura che di lui si 
prendevano la consorte, la madre , le sorelle, 
gli faceva tpiasi dimenticare i suoi dolori. Se ]>e- 
riva sul campo di battaglia , periva nell’ entusia- 
smo d' un patriota per una cagione creduta sacra, 
ti’a le braccia de’ suoi amici e de’ suoi concitta- 
dini: non em annoverato tra i morti come un 
semplice soldjito , come un essere ideale destinato 
soltanto ad aver luogo nel ragguaglio d’ una bat- 
taglia iu mezzo ad una colonna di numeri : i suoi 
concittadini sapeano d’aver j)erduto uii uomo ed 
un cittadino , ed egli era pianto come uomo e 
come cittiidino. La stessa sera della battaglia , se 
la notizia della sua perdita non era reeata alla 
famiglia , doveva egli stesso tornare ad abbrac- 
ciare i suoi figlL 

Quindi per mettere a numero le annate non 
abbisognavano aiTuolamenti forzati : la guerra era 
un dovere passaggero, e direi ciuasi il dilettevole 
trattenimento d’ogni cittadino^ la guerea, cui do- 
vevansi consacrare soltanto pochi giorni dell’anno, 
per riprendere in appresso le proprie occupazioni ^ 
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la gnciTa, clic il clUadiiio non faceva giammai sen- 
za uii vivo seiilimeuto del suo proprio valore c del- 
la giuria della sua patria^ la guerra che in lui maii- 
teiiea viva quella virtù guerriera che lauto dan?ioso 
sarebbe il husciar [Miniere al popolo, e senza della’ 
quale gli uomini non altro saiiano che disgradate 
ci’ejiturc. E d’ uopo su[>erare aleuti ribre’///o per 
osar dire che la gueiTa>è necessaria per le genti 
umane : c che quelle stesse guerre private, che 
«diiamiam ducili, tengono viva appo di noi alcuna 
virtù. Con tutto ciò chi ponga mente a che na- 
zioni , rinomate un tempo per guerriera virtù , 
poiché fu da esse allonhuialo ogni pericolo e lor 
venne interdetto 1’ uso dell' armi : [xiicliè fu sof- 
fogato in loro rpiell’ acuto senso d' onoro [ter cui 
si .sprezza la morte, hanno perdtito col valor guer- 
riero anche l:t forza che le domestiche virtù so- 
stiene: chi osservi quelle stesse nazioni avvilite in 
pace per quella cagione medesima eh* cs[)oncalc 
ad essere compiistale alla prima guciTa : debbe 
rimanere convinto che gli uomini , per rendersi 
degni della vita , imparar debbono a disprezzare 
i jtericoli e a non cm"ai*c la morte {'). 

(.■') Sì, è indegno della vita rollìi ohe non osa sfidare la 
morte picr la salvrzza della patria c di lutto quanto ess.v 
racrliiudr di augusto c di raro. Ma dovrassi dire perciò 
che i duelli valgano ad accrescere in noi quel sentimento 
die ci fa preferire la morte alla infelicità della nostra pa- 
tria, de’ nostri congiunti 7 Dovrassi dire che il temerario 
o pazzo disprezzo d’ una vita sacra a tante pietose cure , 
che il muoversi ad incontrare o a dar morte per uno sciocco 
puntiglio, sia figlio o fonte di generosi sentimenti? Si lasci 
anche da un canto la moralità in se dell’ azione. Noi tei^ 
mini in cui sono di presente le civili società colui che non 
•a disprezzare un immeritato insulto ^ o rispondere allo 
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Le continue guerre di tutte le città d' Italia tra 
di loro non faccano |>ei‘ù t‘ke quel nazionale uor> 
viziato di bravura dovesse costare sì caro prezzo, 
coni' altri potrebbe crcdeix*. 

In questa eb'i le battaglie sono assai meno mi- 
cidiali che le malattie ; meno micidiali che il co- 
cente desiderio del paese natale, che quella me- 
moria d’un bene jierduto che ogni anno fa pciirei 
di dolore tante re<4ule. Nelle gueiTc d’ Italia tutto' 
incominciava e tutto finiva colla battaglia^ niun 
soldato periva altrimenti che cadendo sotto il fer- 
jx) nemico , cd inoltre le battaglie erano meno 
aliente che a’ nostri giorni. Facemlo il computo) 
anche per tutta 1' Europa , quautmirpie la guerra 
ardirsse fino alla porla d’ ogni ciltailiuo, distrug- 
geva assai meno gente nel tredicesimo che nel de- 
cimottavo secolo^ ed inoltre non cadevano che 
tiltimc- volontarie. 

E convien dire che le interne discordie e le 
guerre esterne non fossero di Uoppoi dannose al- 
raccrcsciraento della popolazione e delle ricchezze 
delle città, poiché in quell’età tutte le cronache 
jinrlauo sempre della necessità di dilatare il 



con virtao«i fatti, e vuole ei stouo operare una 
vjL'u«l(‘tta.<4ie t’ appartiene a’ magistrali, non disprezza già 
la iiiorlo ma bensì non ap]>rczzu la vita, né la prupria di- 
gnità d'iuoario. Ed è pure a parere drl nostro autore (^Ca- 
pitolo' XV't ) l’ intenso sentimento della propria umana di- 

S nilà quello che ci muove ai più grandi aa|pritìzj in prò 
ella patria, ed assicura congiunto con bellicose istituzioni 
la dignità e l’ indipendenza dei popoli. Le guerre privata 
•d ì sentimenti onae seno provocate puonno bensì renderà 
F uomo Sejrocc, ma non ne accrescono il valore. 

(iV. . 
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ri»niito (Ielle inura('), tutte fanno inenxione eli pub- 
blici cdificj iiinal/.f'Ui in ogni ('ittà , di castella af- 
lortificate , e di molli alili oggetti che attestano 
indubitatamente la for/.a e la ricchezza d’ognuna 
di esse. Troviamo negli' annali di .Asti un indica 
Insigne dell' accrescimento delle sue liccbezze. Ci 
dicono questi annidi che l’anno laaG gli abitanti 
d’ .Asti incominciarono a dar danaro ad usura in 
Francia «td In altri paesi d' oltrenionti ^ dal (piai 
genere di traffico trassero da prima raggiiiirde- 
voli profitti , poi gravi pcitlite (’). In fatti il pri- 
mo giorno di settembre del i a56 il re di Francia 
fece sostenere ne’ suoi stati tutti i banchieri d’Asti 
in numerò di circa cento clnrpianta, e ne confi- 
scò i beni de! valore di ])iù di ottocento mila lire. 
.Senza porre jier certo che la città d’Asti abbia po- 
tuto allora perdin*e cosi ragguardevole somma, che 
risponde a più di ventisette milioni di franchi 
non può dubitarsi che i capitali non fossero ac- 
<a*csciutl in Lombardia a dismisura, poiché oltre 
a quelli che abbisognavano per 1’ esercizio delle 
manifatture e dell’agricoltura del paese, erari di 



(i) Vedansi Annales Mutinenses ad an. 1 188 , laoo, tati, 
iai 4 > ce., p. 55-58. - Maluecius Chron. Brixian., 

c. loo, ioa, a/m. iaa3, p.^oì.-Chi-on. Parmense ad an, laai, 
p. 764. - Memvritde Potestau Begiensium, ann. laag, t. vili, 
p. I lofi, ec. 

(a) Chron. Astense Ogerii Alferii, t. xi, p. i 4 a, i 43 . 

^ 3 ') Se si trattasse di lire milanesi, calcolando dietro il peso 
de’ terz.aruoli del ia 5 o, sessanta de’ quali facevano una lira, 
valendo questa trentaciuattro lire, diciaselle soldi , sci dana- 
ri, le 800,000 lire fareldtero più di ventisette inili(Niì e mez- 
zo della nostra moneta. Confesso di non avere veriin dato 
sicuro intorno al valore preciso della moneta d’ Asti in quei 
tempi. 
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che sovvenire alle straniere nazioni con si egre-, 
gie somme. E noto che in conseguenza di questo 
ti’aflico , cui presero parte tutte le città occiden- 
tali d’Italia, fu in Francia indistintamente detto 
lombardo 1’ usuraio ed il banchiere. 

Bologna , neirEinilia , era in allora la più rag- ' 
guardevole città', come Milano in Lombardia : a 
lei riferivasi tutta la politica , ivi faeeano ca |)0 
tutti i negoziali della provincia Emilia. Bologna 
che pretendeva avere prima d’ ogni altra città 
d’Italia goduto della repubblicana indipendenza, 
ed a.ssegnava i suoi pi’ivilegj di città libera ai 
tempi di Ottone I , non era stata fino a que’tcmpi 
celebrata nella storia per causa di strepitose ri- 
voluzioni o di gi’andi sventure: la sua celebrità 
procedeva da più onorevole causa. Bologna aveva 
prima di tale epoca ottenuto il titolo di dotta, 
che seppe conservare fino all’età nostra: era stata 
la prima città in cui si leggesse il diritto romano^ 
la prima d’ Italia ad avere mia università degli 
studj. 

In sul finire dell’ undecimo secolo, una libera 
società di dotti, quali almeno potevano aversi in 
quel tempo, aveva jKisto i fondamenti deU'univer- 
sità di Bologna (0. Aprirono dapprima una scuola 
di logica e di grammatica ^ poco dopo , cioè nei 
primi anni del secolo dotlicesimo, Irnerio o Guar- 
uieri , aveavi recate le leggi di Giustiniano, e per 
la prima volta preso ad interpretarle al cospetto 
di numerosa udienza. Dopo Irnerio, altri celebri 



(i) Tiraboschi, Slov, della Letlcrat. hai., t. ni, 1. ii, c. 
S IO e seguenti. 
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cÌTirccOnstìlti continuarono le stesse leziom; e la 
smiola del diritto , più d’ oguì altra , diede fama 
alla università di Bologna. Fu f|uesta scuola che 
gli ottenne i primi privilegj che un imperatore , 
Federico Barbarossa , concedesse alle lettere^ ed 
i primi conlrassegtii del favore che un papa, Alcs- 
Baiidro III, desse ad una xmiversità. 

Nel susseguente secolo F università di Bologna 
aveva acquistato maggior credito : era la princi- 
piale e p)iù famosa d‘ Eui-opa per il diritto civile 
e canonico , c tutte le altre scienze vi fiorivano ^ 
grandissimo era il nntnero degli scuolari, celebri 
i professori ^ e la città ripìoneva la .via gloria nel 
possedimento di cosi rinomata università. Perciò 
voleva che i suoi professori giurassero di non 
apiru'c scuola in vcrun’ altra città, e niente omet- 
teva di quanto contrUjuir potesse a trattenerli 
presso di sè ^ mentre , invidiando tanta prosp>eri- 
tà, Vicenza, Padova, Modena, .brezzo e Niipoli, 
ove le scuole avevano incominciato più tardi, sfor- 
zavausi di togliere a Bologna i professori coll’al- 
lettamento di più ampdi privilegi e generosi stl- 
jìendj, onde aver parte anch’esse nel rinnovamento 
delle lettere in Italia CO. Forse i bolognesi si con- 
tennero lungo tempo diilFabbracciare le parti del 
papa o dell’impxeratore, per non recar pregiudizio 
all’ università ^ desiderando di cattivarsi la bene- 
volenza di tutti i governi, e ripxutandosi obbligali 
ad avei’e questi riguai'di agli stranieri riuniti pres- 
so di loro per cagione degli sludj. Vero è che 
inclinavano alla parte guelfa ^ ma lungo tempo 



(t) Tivaltoschi, t, iv, 1. 1 , c. 3. 
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non pertanto mostrai'onsl rispettosi verso Fede- 
rico , e non si dichiarai’ono conti'o di lui che 
quando furono da lui medesimo foranti a farlo. 

• Il tciTÌtorio bolognese , dalla banda degli Ap- 
]>cnniiii. confinava con quello di Pistoja e dì Fio- 
renza ma le montagne erano fra le confinanti 
repubbliche valido c prezioso ostacolo a troppo 
frequenti querele ^ tanto più che quella parte di 
Appennino era sparsa di feudi indipendenti, pos- 
seduti dai conti Guidi , dagli Ubaldiui , libertini 
e Tarlati. Questi gentiluomini non avevano ancora 
riconosciuta la sovranità di veruna repubblica, c 
procuravano di essere dimenticati da tutte, man- 
tenendo le pace sulle loro montagne. Al nord i 
bolognesi avevano confinanti i ferraresi, sempre 
divisi da calde fazioni e dominati a vicenda da 
Azzo d’Este, di parte guelfa, e da Sai ingu erra , 
di parte ghibellina. I modanesi, a ponente di Bo- 
logna , e gl’ Imolesi a levante , stavano costante- 
mente [Mil partito ghibellino, e con questi i bo- 
lognesi ebbero spesse volte guerra. La Romagna 
del par che la Lombardia era divisa in due le- 
ghe. Faenza , Cesena e Forlì avevano stretta al- 
leanza con Bologna e tenevano dal papa ^ mentre 
Riuilui, Fano, Pesaro, Urbino ed i conti di Mon- 
tefeltro stavano per la contraria parte. Ma giac- 
ché noi abbiamo omesso il circostanziato racconto 
delle guerre di Lombardia , a maggior ragione 
dobbiamo fare lo stesso rispetto a quelle della 
Romagna (') , ove le popolazioni erano meno po- 
tenti , le città più povere ^ onde i prospeii o i 

(i) Cronica (ti BoTogn. di F. Bartol. d(*lta Pugliola, 1 . xviii, 
p. aSi. - Jnnales Ccesenatens., t. xiv, p. 1093 
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sinistri avvenimenti avevano miiK>re influenza sul» 
la sorte d' Italia. Altronde la protezione che i bo- 
lognesi diedero , del i a 1 6 , ai loro alleati di Ce- 
sena, e la guerra che, del laaS, sostennero con- 
tro i modanesi , non produssero alcun notabile 
av\’enimcnto('). Più impoitante fu im' altra gueiTa 
degli stessi bolognesi contro Imola. Aveauo essi, 
nel I aaa , sacclicggiato q^uattro volte il territorio 
di questa città e ridotti gii abitanti in cosi misero 
stato , che per ottenere la pace acconsentirono a 
distruggere le loro mura, a cedere ai vincitori le 
porte della città che fmono portate tiionfalmente 
a Bologna ^ e per ultimo a licevcre un podestà 
bolognese C^) ^ quando P imperatore intervenne 
nella contesa. Ciiè fu appunto a causa di cosi 
luniliante convenzione olle Fedeiico , dichiai*an- 
dosi protettore delP oppressa città , sfoi'zù , colle 
sue aspre minacce, i bolognesi ed il loro pretore 
a gettarsi scopertamente nel contrario pai’lito. 

rederìco II , ossia Federico Ruggero , siccome 
chiamavasi avanti che fosse imperatore, trovavasi 
in Germania quando gli fu data notizia della mor- 
te d' Innocenzo 111 e della elezione d' Onorio III , 
eh’ era stato quattro anni , sotto i suoi ordini, 
governatore di Palermo. Federico fece due volte 
il fatale esperimento ^ che un suo ministro non 
potev’ essere fatto papa seìiza diventare suo ne- 
mico(3). Il suddito, diventato superiore^ rare volte 



(0 Chron. Mutinense, t. xv, p. 

(a) B. della Puj^Uola, Cronica di Boloma, p. 
de Griffonibus Memoriale hisloricum de rebus bononien., 
l. xviii. p. ìo^.-Ghirardacci, Istoria di Bologna, 1. v, p. i4o. 
(3) Giannone, Istoria Cirile di Napoli, 1. xvi. Inlrod. 
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sa vincere la tentazione di far conoscere al suo 
antico padi’one , che può anch’ esso umiliarlo e 
farlo soffrire. Benché Federico fosse ancora in 
quel tempo il campione della santa sede conti*o 
rimpei’atore Ottone IV, il nuovo papa gli scrisse 
altieramente , ordinandogli di l’assegnare al prin- 
cipe Enrico, suo figliuolo, il regno di Sicilia, onde 
non rimanesse unito a quello di Germania. Ot- 
tone morì poco dopo, il 19 maggio del 1218, 
e lo stesso papa propose nuove condizioni a Fe- 
derico, prima di riconferaiargli la promessa della 
corona imperiale. Voleva che si obbligasse ad an- 
dar subito in Terra santa per ritoglierla ai sai'a- 
ceni che ne occupavano la maggior parte ^ e che 
cedesse alla chiesa la contea di Fondi , posta al 
mezzodì di Terracina e delle paludi Pontine. 

Riunivansi in Federìco le indoli delle sovrane 
famiglie di cui era erede, e delle nazioni tra le 

3 uali aveva vissuto. Aveva ereditato dai principi 
ella casa di Svevia P inclinazione alla gueri'a, ed 
un valore talvolta binitale ^ ma in sull’ esempio 
dclFavo materno, Roberto Guiscardo, e al paro 
de’ uoi*manni cui succedeva, sapeva alla bravura 
congiungere un’astuta politica, ima profonda dis- 
simulazione. Educato sotto la sferza della corte 
romana, crasi avvezzato ad adoperai’e quelle ar- 
mi della debolezza, che forse sdegnò in più ma- 
tura età. Sapeva opporre alle trame de’ ponte- 
fici, che avevano lungo tempo preteso d’essere 
suoi amici, l’astuzia, e spesse volte la mala fede^ 
le sue pai'ole non erano g iammai conformi ai 
SisM. T. Ih a3 
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suoi pensieri, e le promesse pf>chc volle valevano 

a guarentire le sue lulure a/.ioni ('). 

Federieo non era probabilmente determinalo a 
passare in Terra santa allorché lo promise ad Uno- 
rio III. La Germania non ei'a ancora pienamente 
in fede , e dopo la morte di Ottone egli trovò 
necessaiio di rimanervi ancora due anni prima 
di venire a Roma a ricevere la corona imperialo^ 
nel qual tempo (1220) fece incoronare suo 11 - 
gliuofo Enrico re de’ romani. Erasi Federico am- 
mogliato cosi giovane, che questo figlio aveva 
ornai dieci anni, benché egli stesso non oltrepas- 
sasse i ventisei. Veime in seguito a Roma con una 
riguai'devole armata, evitando in cammino di av- 
cinai'si alle città lombai’de che stavano pel con- 
U-ario pai’lito^ ed il giorno 22 novembre del 1220 
ricevette la corona imperiale, dopo aver rinno- 
vellatc le promesse di accorrere, senza indugio, 
ni soccorso di Terra santa U). Ma il regno di Pu- 
glia aveva, più che quello di Germania, estremo 
bisogno delle cure e delle riforme del monarca. 
Dopo il regno di Guglielmo il malva^io^ era sem- 
pre stato in preda delle guerre civili, e Famml- 
uisti‘azionc trattata dai ])api ne aveva a dismisui*a 
accresciuta l’anarebia. Tutti i conti, padroni d'u- 
na città o d’uu castello, avevano quasi scosso del 
tutto il giogo deirauloritii reale^- e Federico, per 
ristabilirla, non si fece scrupolo di adopenu’c la 



(O Vedasi la sualcttrra ad Onorio III datata il iGdegl’ Idi 
di giugno del laif), apud Oder. liqynald., 1219, 55 7 c 8, 
p. 264. 

(a) lii^ynaldus, 1220, 5 21, p. 276. 
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frode ed il ti’adimento. In mezzo alle feste che 
gli davano i suoi feudatai-j per celelirarc il suo 
ingresso nel regno , si fece rendere , in passando 
per san Germano, i diritti regali che T abbate ili 
questo monastero aveva usui’pati (0^ prese pos- 
sesso di molte rocche che il conte d’Aquila ave- 
va usui’pate ^ ed in Capoa istituì un tribunale de- 
stinato a l’iconosceé e i titoli di tutti i feudatarj ed 
a riunire ai reali dominj i feudi di cui gli attuali 
possessori nou sapessero giustifleare il titolo. Do- 
po un^ostinata guerra, costrinse i conti di Celano 
e di Molise a sottomettersi (2)* c fece spianare 
molte delle loro rocche. Finalmente fece impri- 
gionare i conti d’Aquila, di Caserta, ih san Se- 
verino e di Ti’icai'io, chiamajidoli in colpa di non 
avere condotto in suo ajuto contro i sai’aceni 
della Sicilia qmd numero di truppe che dove- 
vano per ragione de’ loro fetidi^ ed in tal mo- 
do tenninù d’abbattere l’indipendenza feudale 
de’ suoi bai’oni l’anno 1222. 

La Sicilia era in assai peggiore condizione ri- 
dotta. I saraceni e per l’odio che portavano ai 
cristiani, e perchè oppressi da insopportabili con- 
tribuzioni , eransi ribellati : tenevano essi le mon- 
tagne del centro dell’isola, e sotto la condotta 
d’un loro capitano, detto dai latini Mirabet, sac- 
cheggiavano la valle di Mazara. La vicinanza del- 
1’ .Affrica facea si che potessero chùimare spesso 
in ajuto altri saraceni , che , usi ne’ deserti di 
lìarbaria a vivere di ladroneccio, s’ aifrettavano 

(1) Bichardi de sancto Germano Chron,, t. vin, p, 992. 

(2) Ibid,, p. 996. 
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ili venire nella Sicilia a dividerne le spoglie. Fe- 
<lerico gli attaccò vigorosamente^ e dopo avei’H 
più volle sconfitti (i 223 ) offrì loro nuove terre nei 
suoi stali e campagne fertili , ma lontane dal mare, 
a patto che gli rinnovassero il giuramento di fe- 
deltà e servissero nelle sue armate. Più migliaja 
di saraceni aecetlarono l’offerta, menli’e altri osti- 
iiaronsi nella difesa delle loro .. montagne. Fede- 
rico trasportò i primi nella Puglia, ove diede loro 
la città di Lucerà colle belle campagne della Ca- 
pitanata (<). Si vuole che questa prima colonia 
potesse, al bisogno, somministrargli venti mila 
soldati. Ventiquattro anni dopo indusse gli altri 
saraceni di Sicilia a stabilirsi ad eguali condizioni 
in una ubertosa valle ti’a Kapoli e Salerno, ove 
occuparono la città di Nocera, che di poi con- 
servò sempre l’aggiunto di Nocera dei Pagani. 

.Mentre Federico assicuravasi della dipeiulenza 
de’ feudatarj, facendo smantcllai'e le loro fortez- 
ze , andava in cambio fiibbricandone di nuove 
nelle principali città della Sicilia e della Puglia, 
e stabiliva nella prima una guai'dia fedele che 
doveva farlo sicuro di tutta l’isola. Tra le roc- 
<‘hc innalzate da Federico, quella di Capuano po- 
sta nel centro di Napoli, ed oggi ridotta a pa- 
lazzo dei re, sarà lungo tempo un nobile monu- 
mento della sua magnificenza (^). La bellezza di 

(i) Giann. Ist. Civile del Begno di Napoli, 1. xvii, c. a, 
p. I. - Bichardi de s. Germ. Cnron. , p. 996. - Gio. Villani, 
1. VI, c. i4, t. XIII, p. i6a. - Gli storici italiani confondono 
spesso Lucerà con Noccra de’ Pagani. Con questo .aggiunto 
fu cltininata la città del Principato ulteriore, non mai quella 
della Capitanata. 

(a) Gwv. Villani, Slor, Fior,, ì. vi, a. i. p. i55. 
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questo palazzo indusse probabilmente i suoi suc- 
cessori a stabilirvi la loro dimora quando Napoli 
di\cutò la capitale del regno. Federico aveva di 
questi tempi fatto a Napoli un più importante fa- 
vore, fondandovi un’accademia, e chiamando a 

1 )rofessai’vi il diritto, la teologia, la medicina e 
a grammatica i più illustri letterati d’Italia ('). 
E per riunire in Na[)oli tutta la gioventù de’ suoi 
regni che voleva darsi allo studio, oltre i molti 

I nivilegj conceduti all’ accademia , prescrisse che 
(! professioni lettei'arie non ])Otessero escrcitai'si 
se non da coloro che riceverebbero i gi-adi nella 
medesima. Attribuì pure ai professori di questa 
università il diritto di giudicare tutte le contro- 
versie che avrebbero luogo tra gli scuolari^ ed 
ordinò ai professori ed agli scuolaii di Bologna 
di recarsi a Napoli (|uando quella città aveva 
provocata la sua collera^ ma l’università repub- 
blicana non fece vermi conto de’ suoi comiuidi 
uè delle sue minacce. 

Mentre Fedeiico andava ordinando i suoi re- 
gni, gli alfari de’ cristiani in Terra santa cadea- 
uo di male in peggio. Un legato pontificio si era 
arrogato il diritto di comandare le trujipe cro- 
ciate, e la sua ignoranza ed ostinazione erano 
state cagione della perdita di Damietta c di una 
florida armata W. Qualunque volta il papa aveva 



(x) Petn ile Vineis Epìntnlae, 1. in, rp. io, n, 12 , i3, 
edizione di ììaxilea del 1 . ')(><>, p. 4<> ^ seguenti. 

(pìS Haynaldi Annalcs Eccles., iai8, § 11, ]). 1219, 
e seg. p. 2().‘>, 1 220, g D.i, p. 281 <• 1221, g IO, p. 283. - 
F.ra iiiirst.! la quinta crociat.a, coiutntt.2 dai re dì Cipro, 
dì Gcruìiulcuuuc c d’ Ungbcriu, dal duca d’ Austria, da 
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snislre notizie delle truppe di Tcn’a santa, scri- 
▼eva nuove lettere a Federico perchè si aflret- 
tasse di soccorrerla : e per determinarvelo più fa- 
filmcntc, gli offriva la successione al trono di 
Gerusalemme. Questo principe perdeva allora la 
consorte Costanza di Arragona^ e Giovanni di 
Brienne, ch’era re titolare di Genisalemme pei 
dirìlli della moglie, aveva una sola figliuola det- 
ta Volande o Violanta, legittima erede di cpiesto 
ix'gno posseduto dai saraceni: e tpiesta, per in-, 
teq>osto del papa, fu la seconda consorte di Fe- 
derico. Dopo tali nozze celebrate ranno laaS ag- 
giunse ne’ suoi stemmi la croce , ed a’ suoi titoli 
cjuello di re di Gerusalemme. 

Se fino a tale epoca le sue intenzioni furono 
t<-nutc, non senza ragione, dubbiose, certo è in- 
tajito che dappoi mandò più volte soccorsi ai 
ca'istiani di Terra sanbi, e fece grandi apparecchi 
per recarvisi egli medesimo con un’ armata. I 
cxociati di Germania, d’Inghilterra e d’Italia adu- 
li ironsi a Blindisi : Federico fece allestire le navi 
da calicò , ed il giorno otto settembre del 1 227 
andò egli stesso a bordo della flotta col land- 
gravio Luigi di Tmingia, il principale de’ cro- 
ciati tedeschi. Ma le truppe de’ popoli setten- 
tiionali, che nel cuor dell’estate soggiornavano 
in così caldo clima, trovaronsi infette da malat- 
tie epidemiche, che trassero a morte molta gen- 
te, e scoraggiarono i superstiti. In tali fi’angenti 

quello di Baviera, ec. Si riunì in Acri 1 ’ anno 1217. La 
«toria di questa infelice crociata fu scritta da Giacomo di 
Vitry, 1 . Ili, p. 1119 e sea., e da Olweriiis Scholast. Colo- 
nient, p. vii 88. - Gesta Dei per Francos, 



t 






CAPITOLO XV 35g 

cadde infermo e morì il landgi'avio ^ e lo stesso 
Federico non andò esente dal dominante con- 
tagio. L’imperatore dovette suo malgi-ado ab- 
bandonai’e un’ impresa incominciata con sì sfor- 
tunati auspicj che sarebbe stata temerità pros- 
sima alla pazzia il proseguirla; e scendendo dal 
suo vascello rimise l’impresa al vegnente anno (0. 

( 1 227 ) In quest’ anno moriva ancorà Ono- 
rio III, cui veniva surrogato Gregoiio IX, della 
famiglia de' conti di Signa, e nipote d’Innocen- 
*0 III. Il nuovo pontefice che lusingavasi di ve- 
dere illustrato il primo anno del suo regno dalle 
vittorie di una crociata, diede in eccessi di col- 
lera quando seppe deluse tutte le sue speranze- 
Avea d’uopo di trovare un colpevole per potere 
in lui punire le avversità della fortuna, e senza 
roonitorj , senza precedenti citazioni , il 29 del 
mese di settembre, fulminò contro Federico la 
scomunica, perchè non era partito, come aveva 
promesso, all’epoca stabilita (a). 

Nelle lettere che il papa scrisse al clero del 
regno di Napoli, per giustificare tma corì sti’ana 
processura, accusava l’ imperatore d’avei*e volon- 
tariamente dato i crociati in preda all’epidemia 
col raunarli nella stagione più calda e ne’ luo- 
glii piu insalubri, e coU’avere in seguito suppo- 
sta una malattia ch’egli non ebbe mai, onde ab- 
bandonai'si senza ritegno ai piaceri ed ai vizj. 

Federico dal suo canto inviò le sue lagnanze a 

( 1 ) Bichardi de s. Germano Chron., p. looi. - Petri de 
Vineis EpistoL, 1. i, Intiera ai, p. i4a. 

(a) Lettera di Gregorio IX ai vescovi del Begno presso 
Bajfnald., an. laaj, g 3o, p. 34i< 
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tutti I sovrani (l’Europa ('). Da Pozzuolo , ov’ e- 
rasi recato per ricuperare la sanità in (pie’ bagni 
resi così celebri dagli antichi poeti di Roma, scris- 
se ai cardinali, al clero de’ suoi stati ed a tutti i 
i*e della cristianità. Ordinò in pari tempo agli t!C- 
clesiastici di Napoli e della Sicilia di non fai’e ve- 
mn conto dell’interdetto inflitto a tutti i luoghi 
in cui egli fosse per soggiornare e di continuare 
la cel(ibrazione dei divini uflìci (’); finalmente per 
togliere ogni dubbio intorno alla fatta promessa 
ed alla realtà della sua malattia che aveva sospesa 
fesecuzioue della crociata, faceva ogni cosa ap- 
j>ai‘ecchlaie con grande sollecitudine per il passag- 
gio di Terra sauta nel susseguente anno. 

(1228) lu agosto del 1 228 gli apparccclii erano 
terminati, e Federico partì intatti alla volta della 
Palestina, ma con un’annata assai meno numerosa 
che (piclla dell’ anno addietro, perciocché, a riser- 
va di alcuni tedeschi, non aveva oltramontani sotto 
i suoi ordini. S’ imbarcò a Rriudisi come l’ anno 
precedente, e dopo un felice tragitto diede fondo 
a san Giovanni d’Acri ( 3 ). 

Quest’impresa fatta, per (pianto sembrava, sol- 
tanto per provare l’ingiustizia della scomunica, si 
risguardò dal papa come una nuova offesa, anziché 
(|ualc soddisfacimento del passato^ ed arse questi di 
tanta ira, che, quantunque il popolo romano, sde- 
gnato per così scandalosa pamalità, prendesse le 



( 1 ) Conradus Abb, Usperg. Chron., p. a34. 

Q) PeU'i de Vineis epìst., I. 1 , c. a3, p. 1^5. 

(i) Manni Saiuui Secreta FideL crucis, 1. 111 , par. XI, 
c. Il, p. aii. 
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armi contro di lui sotto la direzione dei Frangi- 
pane^ e lo forzasse a ritirarsi a Perugia, non solo 
rinnovò contro di Federico la sentenza di scomu- 
nica, ma gli dichiarò la giieira, promulgò contilo 
di lui una crociata, c sotto il comando di Giovan- 
ni di Brienne, re titolare di Gerusalemme e suo- 
cero dell’ imperatore, mandò un’ armata a saccheg- 
giare la Puglia (')• 

In quest’armata oltre i sudditi del papa, tro- 
varonsi i suoi alleati lombardi, ed i vescovi di 
Ciermout e di Beauvais: e nel susseguente anno 
furono inolti’e chiamati dal papa a prender parte 
in questa guerra gli arcivescovi di Parigi e di Lio- 
ne. Federico, partendo, aveva mandati ambascia- 
tori al papa per ottenere di rap}>atumarsi con 
lui (2) ^ ma Gregorio non volle ascoltarli ^ ed in- 
vece incaricò i francescani ed i domenicani di far 
ribellare i sudditi di Federico e di pubblicare la 
falsa notizia della sua morte onde agevolare le 
conquiste di Giovanni di Brienne. 

In Terra santa tutte le operazioni di Federico 
furono egualmente contrariate dai ministri del pa- 
pa, e la sentenza di scomunica venne solennemente 
pubblicata in tutta la Palestina. Il patriarca di Ge- 
rusalemme sottopose all’interdetto tutti i luoghi in 
cui sarcbbcsi recato Federico, ed il gi*au maestro 
del tempio e di san Giovanni dichiararono di non 
poter militare sotto di lui^ perlocchè l’imperatore 
fu foi*zato di acconsentire che nel suo proprio 

(i) Barn., An. Eccles. laaS, § 5, p. 34g.* XI, 

ex card. Ait. coll. p. 576 . Scr. Ber. Il, - Chron. Bichar, de 
sancto Germano, p. ioo4< 

(,a) Bajrnaldi, laaS, § 18 , p. 35a. 
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cJimpo pii ordini non fossero dati in suo nome, ma 
in micllo di Dio e della repubblica cristiana ('). 
IVlaf si può concepii’c come in mezzo a tanti svan- 
lappi Federico abbia potuto ottenere dal snidano 
d’Kpitto un trattato onorevole per la cristianità, 
li snidano era allora padrone di Gerusalemme^ 
e perchè i suol musulmani, come i cristiani, tene- 
viujo quel luogo come santo, credevasi in coscien- 
za obbligato di conservare ai primi la libertà di 
poter fare questo pellegrinaggio cui si obbligava- 
no frequentemente. .Ma non erano i medesimi sa- 
ni etliucj Fobbietto della divozione dei pellegrini 
delle due religioni. I cristiani veneravano soprat- 
tutto il Santo Sepolcro e la chiesa fabbricata so- 
pra il medesimo^ ed i musulmani erano in ispe- 
dal modo devoti del tempio de’ giudei innalzato 
sopra le mine di quello di Salomone^ tempio che 
nelle visioni di Maometto era stato una delle sta- 
zioni del profeta m;l suo viaggio in cielo. Fede- 
dn ico , conoscendo questi estremi , proponeva 
( 1 22q) di lasciare il tempio ebraico ed il suo cir- 
condario sotto la custodia de’ musulmani , a 
condizione che il soldano gli cedesse il rimanente 
d(;lla città e parte del suo territorio (^). Riservava 
per altro ai pellegrini, cpiando la proposta venisse 
accettata , il diritto di visitare lo stesso tempio , 
pui’cliù mantenessero il debito rispetto (^): e d’al- 

Bernardi niesauravìi de acquisii. Terree sanctee , 
t. VII, Ber. luti., C. ao^, p, 846. - Giannone, 1. svi, c. 7 . - 
Secreta Fideliiwi Crucis Marini Sanati, 1. iii, p. xi, c. 13 , 

p. 313. 

(a) Questo trattato viene riportato da Odorico Raynaldo 
all’anno laap, § i5 e seg., p. SSg. 

(3) § cpiarto del trattato. 
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tra parte accordava al musulmani il diritto d’eu- 
ti'are nella città di Genisalemmc ^ prescrivendo 
prudenti regole per conservare la buona armonia 
ti'a le due nazioni e le due credenze (0. 

La città di Gerusalemme essendo stata di vero 
dal snidano ceduta agli ufficiali di Federico, questi 
alla testa delle sue truppe vi entrò come nella ca- 
pitale del nuovo suo regno. Ma il patriarea aven- 
dolo preceduto, sottopose all’interdetto la città e 
la stessa chiesa del Santo Sepolcro, qual luoghi 
profanati dalla presenza di uno scomunicato. Niun 
sacerdote voile celebrarvi la messa, e Federico che 
doveva ricevervi la corona del nuovo suo x’cguo, 
fu obbligato di prenderla dall’ altai’e colle pro- 
prie mani e porsela in capo. 

Gregorio IX , quando ebbe notizia di questo 
trattato, scrisse a tutti i principi d’Em'opa per in- 
fonnarli dell’intera sua riprovazione, chiiunando 
questa pace C») un esecrabile delitto che ispirava 
onvre e sorpresa. Ma Federico che colla sua ar- 
mata tenue dietro immediatamente alle lettere celle 



(i) li papa cercò di confondere il tempio lasciato ai 
musulmani con quello del santo sepolcro riservato ai cri- 
stiani. In conseguenza di ciò accuso Federico d’ avere ac- 
consentito ad una profanazione; e tutti i posteriori storici, 
non eccettuati Muratori e Giannone, furono tratti in er- 
rore dalle invettive de’ cherici. Pure chiarissimi sono i 
termini del trattato; non lo sono meno quelli di Riccardo 
da san Genuano; e 1’ interdetto pubblicatosi nella stessa 
chiesa del santo sepolcro, e 4' incoronazione celebratasi 
nella stessa chiesa, provano evidentemente che trovavasi in 
potere dei cristiani. Gibbon fu quello che avverti questo 
volontario errore degli scrittori ecclesiastici. 

(a) Oder. Jtajrn. ad annum laaq, § a4, p. 36o. Epist. 
Greg. IX, 1. ni, ep. 38. 
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«[iiali aveva annunciato il riarquisto di 'Gerusa- 
lemme , 'cosliinse ben tosto il papa a mutai’ lin- 
guaggio. Riprese a foraa tulle le città e fortezze 
che gli erano stale tolte dalle ti-uppe della chie- 
sa^ altenì in modo l’armala di Gioì anni di Brien- 
ne, che si sbandò in pochi giorni, di modo che 
questo guerriero veterano fu ridotto a fuggirsene 
quasi ^ rieevette le congi*atulazioni del senato e 
nel popolo di Roma ^ e destò nell’ animo del papa 
tale spavento da farlo aeeonsentire ad entrare in 
ti’altati co’ suoi ministri (') : in conseguenza dei 
quali il papa rivocò le censure pronunciate con- 
ti'o l’ imperatore , e lo riconciliò colla chiesa a 
patto soltanto che questi concedesse un pei’dono 
generale a tutti i feudatarj ribelli. 

Mentre Federico stavasl tutto intento nell' or- 
dinare gli affari del suo regno di Puglia e di quel- 
li di Terra santa ^ e mentre combatteva ad un 
tempo contro i saraceni, contro i crociati, conti’o 
i baroni ribelli e contro gli oscuri intrighi della 
gente di chiesa, il settentrione dell’Italia, sotto la 
protc*zlone del papa, formava una lega assai più 
dannosa all’ autorità imperiale, una lega che dai a 
maggior nerbo alle repubbliche lombarde , ren- 
dendole affatto indipendenti dall’ imperatore. 

Tutti i predecessori di Federico II avevano poi’- 
tato il titolo dire di Lombardia, o d’Italia; ti- 
tolo ad essi conferito allora che poneasi loro in 
capo la corona ferrea conservata in Monza. Fe- 
derico solo non avea ancora ottenuta dai milanesi 
questa corona , quantunque non lasciassero <11 



Clu'onic. lìichardi ile saiicto Germano, p. 1007-ioai 
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rignarflai'lo come legitllmo imperatore ('). Federico 
aveva fin allora dissimulato il suo malcontento ; 
ma i milanesi non ignoravano rpianto un simile 
rifiuto doveva ofFendere rjuell’ altiero animo ^ e 
per mettersi al coperto della sua collera, entra- 
rono in trattati con quelle città die da più anni 
avevano mostrato attaccamento al partito gnclf'o. 
Proposero di dare maggior durata e consistenza 
alla loro alleanza, approfittando perno delFespres- 
sa concessione di Federico lìarbarossa stipulata nel 
trattato di Costanza. Con questo trattato veniva 
alle città conservato il diritto di allearsi fra di 
loro per difendere la propria libertà, ed in ispecie 
di rinnovare, rpiando lo credessero conveniente, 
la confederazione o società lombarda. 

Queste negoziazioni eransi incominciate P an- 
no 1226 tjuaiido i lombardi ebbero avviso che 
F’edcrico slava per venire a Cremona, onde aprirvi 
la dieta già con\ oratavi del suo regno d’Italia W. 
S’ avvidero essere d’ uopo affrettare il trattato , 
onde il giorno due di marao, in una chiesa del 
distretto di Mantova, detta san Zenone di Mozio, 
i deputati di Milano, Bologna, Piacenza, Verona, 
Brescia, Faenza, Mantova, Vercelli, Lodi, Berga- 
mo, Torino, Alessandria, Vicenza, Padova e Tre- 
viso, rinnovarono per venticinque anni l’antica 
lega lombarda. I deputati obbligaronsi a far giu-’ 
rare quest’alleanza a tutti i cittadini di ogni città. 



( 1 ) Galvan. Fiamma, Mani/). Florum, t. xj, c. a53, p.668. 
( 1 ) Memorie della città e della campagna di Milano nei 
secoli bassi; del conte Giorgio Giulini, voi. vii, 1, l, p. 4o4>* 
Corio, dell* Istorie Milan. par. Il, p. 88. 
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c si pi*omiscro i vicendevoli soccorsi in caso die 
1’ una o r alti*a delle città fosse attaccata da qual- 
siasi nemico. Fin allora i terniiiii del ti’attato non 
indicavano veinn disegno ostile; ma intanto s’era 
formata una dieta delle repubbliche loinbai’de ; i 
deputali a questa dieta, detti rettori, si obbliga- 
vano di mantenere con tutte le loro forze, Ubere le 
città e ferma la jiacc fra di esse; si adunavano assai 
spesso; e non potevano uscir di cai'ica senza aver 
pvima nominati i loro successori. £ per tal modo 
si formava una nuova potenza atta di sua uatm'a a 
tenere inquieto l’imperatore. 

Infatti Federico fece di tutto per isciogliere 
questa lega ; ma il papa , sotto i di cui anspicj 
crasi formata, s’ interpose tosto qual mediatore 
tra le città e l’ imjieratoi’c , siccome pacificatore 
dei fedeli. Del 1 226 regnava ancora Onorio , il 
quale andava affrettando Federico a fiire F im- 
presa di Terra santa; e quando ottenne di essere 
arbitro tra i confederali e l’ imperatore , non ag- 
gravò i primi di allr’ obbligo , se non quello di 
dare mi determinato numero di soldati per la cro- 
ciata , e di non opporsi al castigo de’ loro con- 
cittadini che si scoprissero eretici ('). In forz.a di 
tali concessioni , ch’egli chiedeva per sò medesi- 
mo , non per Federico , lo indusse a riconoscere 
*la lega lombarda ed a lasciai'la in pace. 

Quando Gregorio IX, che succedeva ad Ono- 
no, si trovò impegnato in una sconsigliata guerra 
coll’ imperatore , angustialo dalle armi vittoriose 
• de’ tedeschi , ricoi’sc alla lega lombai'da. E per- 



ii) /inn, Eccles. Rajrnaldi an, 1226, § 26, p. 329. 
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chò i chiesti soccorsi non giugnevano abhastaii^i 
in tempo per riparare le sue pertlite, accusava la 
lentezza de’ suoi alleati , e minacciava di abban- 
donarli nc’ loro bisogni ('). Frattanto gli abitanti 
di Milano e di Piacenza avevano già spc(btc le 
loro truppe^ c perebe contro ogni aspettazione 
vedevansi sti'ascbiali in ima guerra ollensiva, ave- 
vano in pari tempo cercato tli ristringere la lega 
nella Lombardia, che formava la loro sicurezza. 
Molte città lombai-de erano governate dai ghibel- 
lini , le quali formavano come ima seconda lega 
opposta a quella delle città guelfe^ e le repubbli- 
che di Paimia, Cremona e Modena erano princi- 
palmente cagione di gelosia e d’ inquietudine. In 
una dieta guelfa, admiata in Mantova, si stabili 
che ninna repubblica confederata riceverebbe j)cr 
}X)dcstà o gimbee un cittadino di città ghibelli- 
na o un sudtbto dell* impci’atore^ che non sa- 
rebbe pennesso a verna cittadùio lombai’do l'ac- 
cettai-e pensioni, regab, feudi dall’imperatore o 
da’ suoi adereuti ^ che i danni che venisse a sof- 
frire taluna delle città della lega per cagione della 
guerra che intraprendevano , sarebbero in giusta 
proporzione compensati dalle alU'c. Ma i prosperi 
successi di Federico, già di ritorno da Terra san- 
ta , fru'ono tanto rapidi che Gregorio IX si trovò 
astretto ad entrare in brattati ve di jiace^ e percliè 
il pontefice non ignorava che la lega lombarda 
era necessaria alla propria sicurezza, l’aimo ia3o 
la fece comprendere nel trattalo di pace conve- 
nuto coll’ imperatore. 

(1) yinn, Eccles. Raynaldi an. 229, g 33, p. 36a. 

(2) Bernard. Cario,' Storia di Milano, par. 11, p. 90. 
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Le città alleate avevano comperata a caro prez- 
7.0 la protezione del papa , percioccliù ogni città 
aveva acconsentito a ]nil»blicare conti-o gli eretici 
i sanguinari editti dell’ imperatore e della chiesa. 
Già da oltre vent’ anni aveva incominciato in 
Francia la persecuzione contro gli albigesi (•): il 
racconto di queste crudeli imprese rendeva i po- 
. poli feroci^ lo zelo, allora nel colmo del fervore, 
«lei due nuovi ordini francescano e domenicano 
«'omunicavasi a tutte le classi dei cittadini , e le 
repubbliche italiane non opponevano più la in- 
superabile pi imiera ripugnanza allo stabilimento 
d<>ll’ inquisizione. Il 1 3 gennaio 1 228 l’ assemblea 
del popolo, adunata in Milano, ])ronmiciò senten- 
za di esilio e di confisca dei beni contro gli ere- 
tici (3). Nel 1281 pubblicò un altro più severo 
«•ditto mandalo in nome comune dal papa e dal- 
r imperatore. Finalmente due anni dopo fu per 
la prima volta alzato il rogo in Milano, ed il po- 
destà Olflrado di Tresseno , che fabbricò nella 
piazza de’ Mercanti il palazzo pubblico in cui oggi 
«•onservansi gli archivj, fece porre sulla facciata 
«li «piesto palazzo , sotto al basso rilievo che lo 
rappresenta a cavallo, una iscrizione in suo onore 
onoe perjvetuare la memoria ch’egli aveva il pri- 
mo, sitjcome era dovere, fatti abbruciare gli ere- 
tici 

(1) In Italia, ove questi scttarj erano numerosi, chiama- 
valisi Catliari ; vorabolo che avevano preso essi medesimi 
dal greco, comspondcntc a quello di Puritani, che altri 
riformatori presero alcuni secoli dopo. 

(a> Corio, par. II, p. 94. 

(?i) Qui solium struxit, calharos, ut dehuit, uxit, -Memo- 
nV della città di Milano, 1 . 11, p. 469. 
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Non dobbiamo ^per altro nsguardare i perse- 
cutori degli eretici (juali uomini per essenza feroci 
che facciano il male conoscendo di far male: non 
è possibile di farsi ammii'ai’e dal jiroprio secolo 
a cagione di opere assolutamente malvagie: e 
siccome di que’ tempi i domenicani acquistarono 
gi’andissima opinione di santità , si devono rav- 
visare e si ravvisano di vci*o in essi grandi virili 
associale a quella inconcepibile sete di sangue che 
fa torlo alla causa cui essi servivano. Può darsi 
eziandio che quel furore medesimo non fosse al- 
tro che la conseguenza delle loro proprie morti- 
ficazioni. Una religione mistica è un culto reso 
al dolore (0; ed i divoti trovano un certo che di 
divino nella violenta scossa dell’ anima pel tor- 
mento del corpo ^ il dolore diventa per loro stCsSsI 
r unico mezzo di purificazione , il solo sacrifizio 
che piacer possa alla divinità ^ inoltre si forma- 
rono un Dio che si assoggetta ai patimenti ^ un 
Dio il di cui sacnficio linnovari ogni giorno, ogni 
ora, in tutte le parti del mondo, sulPaltare ove il 
sacerdote celebra i mister): un Dio che ci'cù l’in- 
feiTio cd i tormenti eterni: che in questa vita in- 
nalza Tuomo coi patimenti^ che dopo morte Io 
purifica colle fiamme del purgatorio (^). Tutto è 



(i) Devo parte «Ielle i«lec che «pii espongo all’ eloquente 
Storia del Politeismo di B. Constant, che mi fu cuniuni- 
iiicata manoscritta dalia amicizia dell’ autore. 

(a) A queste osservjizioni di cui sembra che 1’ autore 
stesso non abbia voluto farsi mallcvatlore, giacchi; indici’» 
P opera da cui le tolse ad imprestito, il lettore, cattolico 
darà certamente quel peso che meritano. Xon si può tut- 
tavia tralasciar qui di riprivvare apertamente quel citar che 
vi si fa a torto cd a traverso le massime le più sante c i più 
SisM. 2’. //. a4 
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concatenato in questo sistema fondato sul dolore 5 
e non si può non ammirarlo , con im sentimento 
però di maraviglia mista di tenore , non solo a 
motivo della bella connessione delle sue parti , 
ma ancora perchè pone Tcssenziale caratfei’e del- 
r uomo nel disinteressamento e nel sagritìzio di 
sè medesimo^ ed altresì per quel cupo e poetico 
colore ond’ egli veste tutti gli alti pensieri. Ap- 
punto perchè questo sistema non è incompatibile 
colle più nobili idee , sarà prezzo dell’ opera lo 
svilu]>parlo. La persecuzione jie forma T essenza, 
consi<lcrando\i';i i supplicj dei reprobi come una 
olTei ta espiatoria dovuta alla divinità c come una 
salutare penitenza per quei medesimi che gl’ in- 
fliggono : imperciocché gl’inquisitori di mezzo alla 
gioja infernale di cui facevano mostra nelle ese- 
cuzioni , non lasciavano d’ essere uomini , e forse 
anco assai sensitivi : sentivano dolore profondo 
delTolfesa che facevano alla natura, e compiace- 
vansi del tormento che provavano essi medesimi 
in vedendo le pene che facevano soffrire, siccome 



aupisti riti della divina nostra religione; quasi mal s’ ac- 
cordassero colla suprema inrmit.i bontà ! E qual prova mag- 
gior di questa iinineusa bontà di Dio che l’ aver egli 
voluto assoggettarsi ai patimenti per compiere la nostra 
redenzione'? E che cosa mai può indurci a maggior carità 
inverso al prossimo quanto il pensare coni’ abbia costato 
caro il comune riscatto? Nè rito più augusto e al culto 
d’ un Dio sommamente buono più confacente saprebbosi 
ÌQiaginarc di quello con cui quell’ incifabile sagrilizio rin- 
novasi misticamente ogni giorno, ogn’ ora, in tutte le parti 
del mondo sull' altare. E a qual religione d’ altronde ver- 
reb’ egli ad appartenere chi credesse il domma delle pene 
e dei pi-cmj eterni, domma indispensabile in ogni religione, 
condurre al cullo, alla religione del dolore ? (iV, 
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compìaccvansi del dolore de’ pazieati. Deh ! guar- 
disi ben bene la debole umanità dall’ ammettcu'e 
contraddizioni ne’ sistemi che servono di base alla 
morale ; guardisi dal rendere schiava la 1 sua ra- 
gione , e dal prestar culto all’ assurdità sotto lo 
s}>ecioso pretesto di cose recondite ^ guardisi dal 
separare giammai dalla idea di Dio ' quella della 
bontà. — Questo carattere è quello per cui solo 
dobbiamo riconoscei’e il Padrone dell’ universo ^ 
giacche dal momento in cui le basi del pensiero 
si troveranno smosse , il delitto potrà associarsi 
ai più nobili sentimenti; e quegli uomini che il 
cielo aveva formati per la virtù, sai'anno eguaU 
mente disposti a diventare i carnefici de’ loro 
fratelli, o a nuiltrattare le proprie membra colle 
discipline. 

Tre Domenicani , ne’ tempi in cui parliamo^ 
acquistarono un’alta riputazione di santità colla 
felice inuscita delle loro prediche contro gli ere- 
tici e colle crudeli leggi che fecero adottare a 
quelle stesse città, che per molto tempo aveauo 
protetto la libertà di coscienza: erano questi frate 
Filippo da Verona, detto poi san Pietro martire, 
frate Rolando da Cremona, e fidate Leone di Pe- 
rego, in appresso arcivescovo di Milano.! Anda- 
vano costoro d’una in altra città predicando nel- 
le pubbliche piazze, per eccitare il popolo a ven- 
dicare col sangue l’ofiesa divinità^ ed mio di 
'loro ottenne di formai’e in Milano una privata 
società che adunavasi per attendere all’ estirpa- 
zione dell’eresia ('). Vero è che i frali predicatori 



(0 Memorie della città e campagna di Milano, an. ia 33 , 
1 . LI, p. 478-483. 
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iiou avcvàho il solo scopo di mantenere colle 
loro esortazioni la purità della fede, scagliandosi 
ancora £'equeutemcnte contro la scostumatezza e 
■conti’O' ijprogressi del lusso. Non pertanto, se 
<lubl>iamo > credere agli storici della susseguente 
^eneimione, i costumi non erano mai stati cosi 
pini, ed il lusso non aveva mai chiesti minorì sa- 
critìci ('). Le donne non vestivano clic una gon- 
nella di lino sémplicissima^ avvolgevano il capo con 
un tassello di tela bianca rannodato sotto il collo^ 
il’oro e Targento non brillavano sulle loro vesti ^ 
lo loro mense non s’ imbandivano di delicate vi- 
vande, bastandone una sola grossa ad ogni fa- 
miglia^ una fiaccola di legno da ragia illumina- 
va r interno delle case^ e tutto il lusso di quel 
secolo cousistea d'ai’mij di cavalli , di toni e di 
, fortezze. 

! Un altro importantissimo argomento delle pre- 
diche dei monaci, argomento più degno della 
j religione cristiana e di una divina missione, era 
(quello di ricondmTe la pace tra le pxivate fa- 
miglie e tra città e città. Gl’italiani non ne ave- 
fVano. giammai avuto così glande bisogno^ tutte 
-le città’ trovavansi in ai’ini contro le vicine cit- 
*tà, iì tutte le famiglie erano divise dalle funeste 
■fazioni guelfa e ghibellina^ tutti gli ordini dei 
cittadini combattevano tra di loro per togliersi 
vicenda il potere e le magistrature. Queste 
rjuasi privale guerre, queste rivalità del popolo 
-colla nobiltà fanno sì confusa ed oscurala sto- 
■ ria del periodo di tempo di cui parliamo , che 

(,i) liicobaldi Feirariensis IJisL Imperai,, t. x\, p. 1 28. 
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abbiamo preso consiglio eli non entrare nella cir- * 
costaiiziata nanmione dei diversi avvenimenti. Con < 
t[(iello stesso zelo con cui poc’anni prima aveva- 
no i proti predicata dall’ altare la ci'ociala e la . 
distruzione degl’ infedeli , nuovi missionarj fur ve-' 
(luti allora accorrere dall’una aH’altra città^ pre- 
dicando ai popoli, e loro ordinando in nome d'un 
Dio di pace il riconcOiameiito ed il perdono delle . 
ingiurie. 

Un uomo di gran lunga supcriore agli altri .si 
distinse in questa nobile carriera^ fu questi fra. 
Giovanni da Vicenza dell’ordine dei Domenicani.' 
Diede costui corainciamento alle sue prediche in 
Bologna l’anno 1233 ( 0 ^ e ben tosto i cittadini, i 
cultori delle vicine campagne , e soprattutto le 
persone addette alla professione delle armi, tratti 
dalla sua eloquenza, unironsi intorno a lui. Por- 
tavano essi ciT)ci e bandiere in mano , dispo.sti 
non solo ad ubbidire alla voce dell’ apostolo di 
pace, ma ancora ad eseguirne gli ordini. In mez-t 
zo a questa folla sì profoudaniente commossa' 
da’ suoi sennoni, vedevansi tutti coloro, che in 
Bologna nutrivano antiche nimistà, venire a de-/ 
porle a’ suoi piedi, e giurar pace coi loro capi-^ 
tali nemici. GH stessi magistrati presentarongli 
gli statuti della città perehè li riformasse come 
meglio credeva , togliendo tutto quanto poteva 
essere cagione di nuove dissensioni. 1. ) 

Frate Giovanni si recò in seguito a Padova,’ 
precedutovi dalla sua fama. Vennero ad iqcon» 



(^0 Cronaca di Bologna di F. Bartolomeo della PugliolaJ, 
t. zviu, p. 267. .1 . 
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tparlo fino a Monselice i magistrati col carroc- 
cio (■): e fattolo salire su questo sacro caiix) , 
]' Hccotnpagiiarono in trionfo nella lora città , 
che di que' tempi era la più potente della Marca 
tnvigiana. Tutto il popolo, affollato nella piazza 
della valle ^ ascoltò la predica della pace, ap- 
plaudì alle riconciliazioni che distnissero alP istan- 
te le passate nimistà, e fece istanza a frate Gio- 
vanni di riformare i loro statuti, ciò che praticò 
in tutte le città. Passò in appresso a Treviso , a 
Feltre, a Belluno, ed ottenne gli stessi successi^ 
visitò i signori di Camino, di Conegliano, di Ro- 
mano , di san Bonifacio : ed i signorì , come le 
città, lo fecero arbiti-o delle loro contese C»): le 
l’cpuljhliche di Vicenza, Verona, Mantova, e Bre- 
scia, ove recossi dappoi, gli diedero le medesime 
facoltà: in ogni luogo gli fu fatta abilità di ri- 
formare gli statuti municipali , di mutai-li a suo 
senno, aggio guendo o levando tutto quanto cre- 
deva: iìnalnieute gli fu in ogni luogo promesso 
d* intervenire alla solenne assemblea dei popoli 
lombai'di, ch’egli convocò pel giorno a8 agosto 
susseguente nella campagna della Paquai*a, in ri- 
va all’Adige, lontana tre miglia di Verona. 

JMon mai era stata tentata impresa, nobile ed 
alta • al pari di quella di pacificare venti popo- 
lazioni umuiche col solo ravvivare in esse i sen- 
timenti religiosi , coi soli motivi del ciistianesimo, 
col solo impero della parola : giammai un sì gran- 
de spettacolo eresi presentato agli òcchi degli 

(,0 Rolandinus., de faciis in Marchia Tarvisana, t. vili, 

!.. Ili, c. 7 , p. 3 o3. 

^3) Ceroidi Mawisii vicentini Hist., t. vui, p. 3o. 
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uomini ('). L’intera popolazione di Verona, Manto- 
va, Brescia, Padova e Vicenza trovavasi adunata 
nella campagna di Paquara , od i cittadini di 
queste repubbliche avevano alla loro testa i 
proprj magistrati col carroccio. Gli abitanti di 
Treviso, Venezia, Ferrara, Modena, Reggio, Par- 
ma e Bologna vi erano altresì coi loro stendar- 
di: i vescovi di Verona, Brescia, Mantova, Bolo- 
gna, Modena, Reggio, Tre\iso, Vicenza, Padova, 
il patriarca d’Aqniìea, il marchese d’Este, i signori 
da Romano, e quelli della Venezia, cranvi pure 
intervenuti coi loro vassalli (a). 

Frate Giovanni si era fatto preparare in mezzo 
alla pianura un pulpito altissimo, dal quale, se 
crediamo agli storici contemporanci, la rimbom- 
bante sua voce, che sembrava venire dal cielo, 
fu miracolosamente udita da tutti gli astanti. Pre- 
se per testo le parole della scrittura, io vi dono 
la mìa pace y io vi lascio la mia pace; e dopo 
avere con una eloquenza fin allora senza esem- 
plo fatto uno spaventoso quadro dei mali della 
guerra ^ dopo avere dimostrato che lo spirito 
del cristianesimo era uno spirito di pace ^ fa- 
cendo valere F autorità della santa sede di cui 



(,0 Parisio da Crrcta, autore rorlaneo, dice che si tro- 
varono a quest’ assemblea più di 4oo,ooo j>ersone. (liron. 
f^eron., t. vili, p. (>»:. Il Tirabosrlii che in un modo assa* 
interessante trattò la storia di fra Giovanni, risgiiarda que- 
sto numero siccome di molto esagerato. Stor. della Leti. 
(T hai., t. IV, 1. Il, c. 4. S P- ^33. òla io non trovo ra- 
gione per cui non si debba credere a Parisio. 

Antonìi Ledi Chron. L'iceiit., t. vili, p. 8o. - Jìicardi 
Comìiis sancii Boni/'ucii eim, f. vili, p. lìd.-Monachus Patay. 
Chi-on,, t. vili, p. tì:4. 
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ei’a rivestilo CO, in nome di Dio e della chiesa 
ordinò a' lombardi di rinunciai'e alle loro iuiini- 
cizic; dettò Icu'O un trattalo di paciGcazionc uni-, 
vei’sale, per assicurare la quale fece sposare al • 
mai'chese d'Este luia fìgliuola d' Alberico da Ro- 
mano^ chiamò reterna maledizione sopra coloro 
che romperebbero questa pace^ invocò le distrug- 
gitrici pestilenze sulle loro greggio, e dannò le 
loro messi, i loro verzieri, le loro vigne ad una 
perpetua sterilità (»). 

rio qui i diivortamenti di frate Giovanni anda- 
vano esenti da ogni sospetto, nè si poteva an- 
cora accagionarlo di cupide od ambiziose mire: 
pareva che il suo zelo non avesse altro motivo 
che la gloria di Dio e Tamore degli uommi^ ma 
r assemblea di Pa(|uara pose fine alla gloriosa 
sua careiera. LVutasiasnio da Ini eccitato, la pa- 
ce universale che aveva coucbiiisa, gli fecero con- 
cepire troppo alta opinione di sè medesimo, on- 
de si credette fatto non solo per pacificare, ma 
ancora jver governare gli uomini. Tornalo in Vi- 
cenza, subito dopo l'assemblea, entrò nel consi- 
glio del comune, e cliiese die gli fosse afiìdato 
un illimitato potere nella repubblica , coi titoli 
di duca e di conte Q), Erasi vociferato che que- 
sto sant’ uomo aveva colle sue preghiere tornati 

(i) Lrtlera di Gregorio IX a frale Giovanni ap. RaynaUÌ. 
an. ia33,^S 37 c 37 , p. 

(a) L’ atto stesso della pace, o a dir meglio quello di 
una delle paci dettate questo giorno da fra Giovanni, ci fu . ^ 
conservalo dal Muratori: Ànliq. IlaL Diss. XLl, t. iv, p. 64 1 . 
Quasi non contiene altra condizione, che il perdono delle 
ingiurie. 

^3) Gerardi Mawisii Ilist. Vicent., p. 3S. 
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ili vita molli morii, e risanati (iiiiminci'ev oli iii- 
fiinni; ed il jiopolo, ben lontano dal iiudrire so- 
spetti intorno alle intenzioni del santo, gli con- 
fidò tutta la sua autoiiLà ,*«pérando di vedere 
con perfetta eguaglianza divise tra i citUidini le 
cariebe e gli onori. J)i fatti fra Giovanni prese 
.a-rifonnare gli statuti della città, ma il suo la- 
voro non soddisfece all’ universale. Da Vicenza 
passò a \erona, ove ugualmente cbitse ed ot- 
tenne la suprema signoria , in forza della «piale 
fece i tornare iu città il conte di san Bonifacio, 
allora esiliato^ cliiese ostaggi alle fazioni nemi- 
che^ mise guarnigioni nei castelli di san Boni- 
làcio, d'illasio e d'Astiglia’^ sentenziò egli stes- 
so per eretici sessanta cittadini delle principali 
famiglie di Verona c li fece abbruciare sulla 
pubblica piazza^ e per ultimo pubblicò luolte 
leggi e regolamenti CO. 

Intanto i vicentini non tardarono ad accor- 
gersi clic il nuovo signore, invece di accrescere 
i. privilegi del popolo, andava assodando la pro- 
pria signuiia : imperché aggiugiieiidosl ai loro ti- 
raoli i conforti de’ padovani che li consigliavano 
a scuotere così vergognoso giogo, mentre frà Gio- 
vanni ti’ovavasi a Verona, il podestà di Vicenza, 
Ugnzio Pillo, inti-odussc in -città i nemici dei si- 
gnori da Romano, e le milizie padovane per af- 
fortilicarsi contro il nuovo sovrano. Un altro mo- 
naco, fi'atc Giordano, priore di san Benedetto 
Padova, che grandissima parte aveva nel gover- 
no di questa città ('^), geloso forse della gloria 

_(i) Chvon. f'eron. Parisii (le Carata, p. (t-ì’}, 

C‘0 Intorno all’ itifliirnza ili Giordano, vedasi Rolandini 
ad Oli. iau8, 1. 11, c. 17, p. 197. 
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del suo confratello, fomentava questi mal’ umori 
in ViceiiTH. Tosto che frate Giovanni fu avvisato 
deH accaduto, accorse con alcuni soldati per re- 
primere i sediziosi, e già crasi impadronito del 
]>alazzo del podestà, ed abbandonavalo al sac- 
cheggio, quando giungendo a Vicenza le milizie 
padovane, scacciarono i soldati di frate Giovan- 
ni, che rimase prigioniere. Sebbene per l'intro- 
incssione del papa fosse ben tosto rimesso in li- 
bertà, la sua ])rigionia aveva distrutto il suo po- 
tere in Verona del pari che in Vicenza^ onde 
trovossi costretto tli restituire gli ostaggi che ave- 
va ricevuti e le fortezze in cui avea posto pre- 
sidii, ritirandosi a Bologna, dopo avere perduta 
ogni sua gloria, c lasciata la Lombardia in preda 
a' tante guerre, quante la laceravano prima che 
desse principe alle sue predicazioni. 

Il potere dell’eloquenza in questo secolo, quel- 
l’impero della parola con cui il frate di Vicenza 
si traeva dietro i popoli e ne regolava i destini , 
fu il primo effetto del rinascimento delle lettere, 
o forse anche per lo contrario il piimo motivo 
]>er etti si tenne allora in sì gran conto lo studio 
delle lettere e vi si fecero poi rapidi progressi. Non 
si debbo sempre giudicare del merito d’un oratore 
dalla impressione che produce nel popolo ^ im- 
pereiocehè assai più che I’ eloquenza influiscono 
sulla buona riuscita le disposizioni degli uomini , 
e quel rapido slancio d’un popolo, ancora nuovo 
ai prestigi ed ai piaceri della parola , nelle vie 
dell’immaginazione. Nè Demostene, nè Cicerone, 
nè Bossuet scossei’O giammai così profondamente 
gli animi dei loro uditori, quanto i frati predica- 
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tori di san Domenico, quanto san Fi^cesco d’ As- 
sisi e sant’Antonio da Padova. Le repentine con- 
versioni de’ principali personaggi del secolo , i j 
dotti che abbandonavano i loro stndj , i piincipi 
che abdicavano il loro potere ascoltando un di- 
scorso di taluno dì questi oratori religiosi, la fa- 
cilità con cui le più gelose c turbolenti repubbli- 
che rendevanli arbitri dei proprj destini , lo zelo 
dei soldati e dei contadini che seguivano il loro 
predicatore di città in città, e peiflno ne’ deserti, 
ne ricordano i favolosi efietti della poesia d’Oideo 
e la magica foi-za della parola sui greci , sopra 
una nazione troppo simile all’ italiana, egualmente 
nuova , egualmente entusiasta , egualmente dalla 
natura destinata ad aprire la nuova strada della 
poesìa e dell’eloquenza. 

Di tanti celebn oi'aton di questo secolo non 
aljbiamo che i discorsi di sant’Antonio, dei quali 
il Tirabosebi, che era cattolico, parlò col rispetto 
da lui dovuto alle opere d’ un santo di primo or- 
dine (')^ con tutto ciò ei pure non lasciò di os- 
servare che questi discorsi , i cui maravigliosi ef- 
fetti vengono attestati dagli storici contemporanei, 
non sono che un tessuto di passi scritturali e dei 
santi Padri , con alcune riflessioni morali , senza 
ornamenti di stile , senza forea o profondità , sen- 
za varietà di flgm’e, e per dirlo in una parola, 
senza niente di tutto quanto forma il carattere 
d’ un eloquente oratore. Ma ciò che sembrerà an- 
cora più strano, si è che questi discorsi face v ansi 
in latino. Veit) è, come l’osserva Tirabosebi, che 

^ 1 ' 

CO ilella Letter. Ital., t. ir, 1. 111 ^ c. 5, § a4> 
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in queir età la lingua latina accostava di più 
alla volgare che si parlava comunemente, di quel 
che. ora s'accosti la toscana ai dialetti delie di- 
verse province d'Italia, ove gli oratori e gli av- 
vocali non adoperano pure clic questa elegante 
lingua (0, e pure da un capo all'altro d’Italia: 
e' sono intesi dalle ultime classi del popolo, che * 
])ur non sanno parlare lo stesso linguaggio (^). 

Ciò non pertanto in quell’ età iucominciavasi , 
appunto a coltivare la lingua italiana non più 
come un barhaiico dialetto , ma come una lingua : 
adatta ad esprìmere i sentimenti del cuore e le 
sottigliezze delF ingegno ^ ed in quell' età stessa i 
prìmi poeti siciliani pre|)ararono colle loro rime; 
e canzoni quella dotta lingua di cui Dante doveva 
bentosto usar si nobilmente. Fin dalla prima sua 
gioventù, Federico li gli andava incoraggiando^ 
era poeta egli medesimo , ed i poclii versi eh' ei 
sìnissc probabilmente avanti il iai 2 ^ sono forse, 
i più antichi che siansi conservali in lingua Italia- $ 
na. I suoi ligli , il suo ministro Pietro delle Vi- < 
gnet^)^ e tutti i più riputali peraonaggi della sua-' 

(i) Talvolta i prodicntori parl.ivano al popolo in Ialino, 
ossia litteraliler et sapienter: indi lo spiegavano in italiano, 
OMÌa maiemaUter. Veggansi le Antich. Ettettsi ad an. 1 1 89, 
t. I, c. A6. 

(3) CiA s’ intende facilmente ammettendo che la lingua 
dotta d’ Italia non è il dialetto toscano, eotnecchc di tutti 
il migliore, ma una lingua universale, a formare la 911.110 
concorsero più o meno tutti i dialetti. V^eggansi tra gli altri, 
Dante De i>ul^ari eloquio, ed il bel dialogo di Pierio Va- 
leriano pubblicato nell’ Appendice del primo Tomo dclLi 
Storia letteraria della Piui'e. ( Nota del Traduttore). 

( 3 ) Lodovico Gastclvctro in una sua erudita lettera prova 
che Pietro delle Vigne, ed il giudice Colonna di Messina 
cc. scrissero poesie in provenzale ed in siciliano, niente in 
lingua italiana. ( Nota del Traduttore ). 
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corte, uulrivaho lo slesso amore per la poesia, e 
l’ incoraggiavano non meno col loro esempio die 
colla loro splendida munificenza (■). £ per tal mo- 
do questa nuova poesia fu trattata, per alcun tem- 
po, soltanto dai sudditi del regno di Napoli^ ed 
anche vivente Dante , la lingua volgare , ed in 
particolare quella de’ poeti, chiamavasi siciliana (»'. 

La poesia italiana deve perciò in qualche modo 
la sua origine ai re siciliani ed ai loro sudditi. 
(Conviene ascrivere questo vantaggio eh’ ebbero i 
regnicoh di Sicilia sopra le repubbliche italiane, 
ili gi'an parte all’ amore dei piaceri e della effe- 
minatezza pur troppo sì comune ai poeti , che 
fece loro quasi sempre prefenre il lusso e l’ adu- 
lazione delle corti alia severità ed all’eguaglianza 
repubblicana : pure un’ altra ragione giustifica i 
lombardi assai meglio, ed è che allora erano presi 
forte della lingua provenzale, lingua coltivata già 
da oltre due secoli da parecchi gentili poeti , sic- 
ché poco forse mancò che non fosse adottata co- 
me lingua nazionale (.3). ■ > 

La Lombardia non ebbe mai , c né pui’e ha 
‘presentemente una lingua scritta (4): e vi si par- 

(i) Tiraboschi^v. iv, 1. ni, c. 3, § 5, p. 36o. ; 

(a) Dante.f ylligh, da vulgari eloquio, c. 13. 

(V) Scrisse Dante die a’ suoi tempi, cioè verso il i3oo, 
non erano ancora passati i f>o anni ua die si era incomin- 
ciato a scrìvere in lingua italiana In t'ita nova. Op. Dan- 
tis. Edit. Fen., t. iv, par. 1, p. 65, § ir. L’anno ii58 
regnava ancora Ruggeri 1 , re di Sicilia. Pare che a’ suoi 
tempi e ne’ suoi stali si tentasse per la prima volta di far 
iversi italiani. Suo nipote, Guglielmo IJ, proteggeva egli 
pure i poeti ; fu questo forse il solo pregio che gli pro- 
curò il soprannome di buono. 

(4) Anche questo è detto poco cautameute, perché moli i 



CAPITOLO XV 

lano informi dialetti, diversi in ogni città, in ogni 
villaggio. Il dialetto lombardo era egualmente 
lontano dal provenzale e dal siciliano : c prima 
che Dante facesse prevalere la lingua cortigiana, 
com’egli la cliiama, di cui può risguardai'si come 
il creatore, era ancora indecisa la scelta fra le 
due lingue, egualmente poetiche, egualmente cul- 
to, egualmente approssiinantisi al dialetto del po- 
polo. I max'cliesi d’ Este , ed in ispccial modo 
Azzo VII ('), il marchese di Monferrato , i signori 
da Romano e da Camino , intrattenevano alle 
jnccole loro corti molti trovatori {troubailoiirs) 
della Provenza ^ i quali eran contenti di starvi 
in grado di adidatoii ed anche di bulfoni , chò 
il nome cui davano spesse volte a sè medesimi 
di giullari , ossia uomini festosi , non ò atto ad 
indicare più alte pretensioni. Pure perchè le In- 
venzioni cavalleresche erano allora in uso , più 
assai che i costumi della cavalleria , fingevano 
sempre ne' loro versi araon romanzeschi, pericoli^ 
battaglie , unione in somma di valore d di ga- 
lanteria. A siflatto genio del secolo vuoisi attri- 
Imire 1* Invenzione delle strane avventure le quali 
si raccontarono come parte della loro storia, ma 
vengono smentite dalie deposizioni di tutti gli 
autori contemporanci. 

lUalctti lombardi possono mostrare diverse opere stampate 
da qualche secolo, ed assai ne’ tempi a noi più vicini. 

( Nola ael Traduttore. ) 

0) Azzo VII regnò dal iai.5 al iqG^. - himangono tut- 
t.ivia molti poemi de’ trovatori it.iliani c provenzali fatti 
in onore delle dame di casa d’ Este in principio del seco- 
lo XIII. - Tirai., 1. Ili, c. !1. Muratori Ant. Est., t. ii, p. ao.- 
Millot, Uisl, cles Troubadours, t. i, p. aj8, t. in, p. 43 1 , cc. 
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Fra 1 trovatori si resero filinosi molti italiani 
colle loro poesie provenzali. Nicoletto di Torino, 
Bonifacio Calvi di Genova, Bartolomeo Giorgi di 
Venezia, (juantunfpie adesso allatto dimenticati, 
formarono allora le delizie delle società. Due no- 
mini , per T indole loro assai da più di questi 
adulatori di corte , acqnisLavansi in pari tempo 
somma riputazione tra le repubbliche lombartle 
coi loro canti provenzali. Sappiamo clic Ugo Ca- 
tola volse il poetico ingegno contro la tirannia 
c la coiTuzione de’ principi (0^ ma non ci rimase 
un solo de’ suoi versi : e Sordello di Mantova 
giace nascosto entro una misteriosa oscurità. Gli 
scrittori del susseguente secolo ne parlano con 
jirofondo rispetto , senza entrare ne’ particolari 
della sua vita: quelli che vennero più tardi, lo 
encomiarono quale generoso guerriero, qual prò’ 
difensore della sua patria^ nè mancò chi lo fa- 
cesse principe di Mantova W. La nobiltà de’ suoi 
natali , il suo matrimonio , i suoi amori con una 
sorella d'Kzclino da Bomano sono attestati da- 
gli scrittori coetanei (3) ^ la violenta sua morte 
viene oscuramente indicata da Dante ^ ma quello 
solo che rende Sordello immortale, egli è quel 
tanto che scrisse il poeta fiorentino laddove dice 
d' averlo veduto nell’atto che con Virgilio stava 
per entrare nel purgatorio (4). 

S i) Tiraboschi, t. iv, I. iii. c. 2, p. 33L 
2) //istoria Urbis Mani, a Bapt. Platina, 1. 1, p. 680. 
Scr. Ber. U, t. xx. - Tirah. loc. cit.. § i5, p. 342 . 

(3) lioland, de Jactis in Marchia, 1. 1, c. 3, p. 173. 

(4) Purgai, o. 6, V. 61. Nel libro de ruìgari eloquio Dante 
parla pure ili Sordello in tal friiisa : Ut ^rdellus de Man- 
tua, qui laiitus eloquentioa rir exislens non soluin in poe- 
tando sed quoinodolibet loquendo, patrium fulgore descruit. 
caji. i5. 
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SORDEL. 

Peyre Guilhem, tot sol son affari 
Misi Dieu in lejr far per mon don. 

Les Leautatz que las autraz an 
En inenz, et el vres son menutz. 

Ans fos ab emblanchatz perdutz 
Che esso non fos advegnutz. 

Gvglielmo. 

E ben, Sordcllo, che ve nc pare di quest’ amabile con- 
tessa si pregiata? perchè tutti dicono che il suo amore vi 
tien qui, che voi credeste poter essere il suo amante , e 
clic per lei vi s’ imbiancano i capelli c vi abbandonano 
le forze. 

SOBDELLO. 

Pietro Guglielmo, Dio pose in lei ogni suo studio per 
farne il mio tormento. Le beltà delle altre non sono nulla, 
piccolo ne è il prezzo. Foss’ io piuttosto sorpreso dalla 
vecchiaia, che provar quel eh’ io provo. 

Il rimanente ael poema manca : ma basta questo per dare 
un saggio della lingua , e delle prime regole che adotta- 
rono i poeti per la forma delle strofe , e per la struttura 
dei versi. Ne no fatta la traduzione in grazia di coloro che 
non hanno troppa pratica de’ nostri antichi autori. 

Chi desiderasse maggiori ragguagli intorno a’ trovatori , 
alla influenza loro in Italia ed a Sordello medesimo, legga 
il primo volume della letteratura del mezzogiorno d’ Eu- 
ropa, dell’autore medesimo; opera che por molti rispetti 
può venire risguardata siccome il compunento di c^ucsta. 
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Capitolo VII. 

.Ambizione dei milanesi^ loro conquiste in Lombardia 
nella prima metà del secolo XII — Regni di Lola~ 
rio Iti e di Corrado II — Rivoluzione di Roma 

iioo-it5‘j pau. 

Anni 

Staiirhczza dei due partiti dcH’iinpcro e 

della Cliiesa n 

Il governo iminieipale delle citli si rinforza 
sotto il regno d'Enrieo IV .... « 
Rivalità di àlilano e di Pavia .... » 

iioo-iio, Guerre tra le città alleate delle due metro- 
poli j» 

1 1 07-1 111 I milanesi attaccano e distruggono Lodi . » 

1118 1 milanesi attaccano Como n 

Motivi religiosi e politici di tale guerra, n 
Battaglia sul monte Baradello ...» 
1 1 ig Lega formata dai milanesi contro i oonva- 

schi » 

Descrizione della città di Como ...» 
1118— iiai, Assedio di Como che dura dieci anni . » 

I ia5—i ia6 1 comaschi oppressi dal numero de'loro ne- 
mici » 

1 1 a, I milanesi assalgono le mura di Como . » 

Disperata difesa dei comaschi .... » 

Si ritraggono nel castello di Vico . . » 

Capitolano . . . ' » 

1 1 ag Guerra de’raìlanesi contro Cremona n 
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Anni 

iiaS Enrico V muore srnza figliuoli . . pa§. io 

Rivalità tra le due case guelfa e gbibellÌDa 

in Germania ivi 

Lotario ]I, duca di Sassonia, alleato dei 
Guelfi, eletto imperatore . ...» li 

iia^ Corrado 111 di Franconia della easa di IIo- 
benstaulTen eletto imperatore del partito 

opposto dc'Ghibellini » ivi 

I ii8 1 milanesi si diebiarano per Corrado III ebe 

scende in Italia » 12 

1127— Il 3a Guerra civile (iaccamente trattata . . » ivi 

1 133 4 Lotario 11 incoronato dal papa in 

Honia » i3 

I i3o-i i3g Scisma d’innocenzo li, ed Anacleto li . » 24 

ii3o Guerra civile in Roma tra i due papi . » i5 

11 34 I due fratelli d’Hobenstauffen si sottomet- 

' tono a Lotario » 26 

1 136 Seconda spedizione di Lotario in Italia . » ivi 

1137 3 dicembre. Morte di Lotario nelle monta- 

gne di Trento ...» 27 

1139 Predicazioni repubblicane di Arnaldo da 

Itresciu » ivi 

Amicizia d’Arnaldo da Brescia e di Abe- 
lardo » 28 

Arnaldo, perseguitato, si rifugia nel vesco- 
vado di Costanza » Ivi 

1 140-1141 Guerra dei romani contro Tivoli . . n 19 

1 143 1 romani, rivoltatisi contro Innocenzo II, ri- 

stabiliscono il sen.ato » So 

11 44 Governo di Roma. Un patrizio e cinquanta- 

sei senatori » 3i 

Le torri dei partigiani del papa atterrate » 3a 
Lettere del senato a Corrado 111 eletto im- 
peratore » 33 

L’imperatore rifiuta di rispondere al senato 

di Roma » 34 

1 143 Lucio 11 volendo abolire il senato, viene uc- 
ciso . » ivi 

Eugenio 111 approva la costituzione del se- 
nato ivi 

Arnaldo da Brescia cbiamato a Roma, viene 

ricevuto trioiifalinente » 35 

I i45»i i 52 Nuova forma cb’egli dà alla costituzione ro- 
mana ivi 



Digitized by Googli 



TAVOLA CRONOLOGICA 
Capitolo Vili. 



389 



r 

Federico Barbarossa imperatore — Sua prima spedi- 
zione contro le città d' Italia — iiSa-iiòS . pag. 38 

jtnni 

I iSa Morte di Corrado III eletto imperatore il iS 

febbrajo » ivi 

Suo nipote Federico Barbarossa eletto suo 

successore » ivi 

Severità inflessibile di Federico . . . »» 39 

Federico chiamato dal papa e dal principe 

di Capoa in Italia » 4 > 

S’impegna in tale spedizione nella dieta di 
Vurtzboiirg » ivi 

SI 53 Prescntansi alla dieta di Costanza due lodi- 
giani 4^ 

■ Federico ordina ai milanesi di rimettere 

Lodi in libertà » 43 

Sdegno dei milanesi nell’udire quest’ or- 

diuc , . . 44 

Lagnanze di Pavia e Cremona contro i mi- 
lanesi ivi 

1 154 Federico entra in Lombardia, ed apre i co- 

mizj in Roncaglia nel mese di ottobre. » 45 

Ascolta le accuse contro Cbicri, Asti e Mi- 
lano » ivi 

Conduce la sua armata dalla parte di No- 
vara » 45 

• Saccheggia e distrugge il castello di Rosate» 4? 
I milanesi puniscono il loro console per la 

collera di Federico » 4^3 

Cercano invano di calmarlo .... » ivi 

Federico abbrucia il ponte del Ticino, e di- 
strugge Trccale e Galliate . ...» 49 

1155 Dà il sacco ed alle fiamme Cbicri ed Asti » So 

Intraprende il i3 febbrajo l'assedio di Tor- 
tona » ivi 

I milanesi soccorrono Tortona . . . » Si 

Federico condanna a morte i prigionieri 

quali ribelli » Sa 

Viene a capo di corrompere le acque degli 

assediali » ivi 

Tortona s'arrende il i5 .aprile; gli abitanti 
sono accolti in Milano » 53 



TAVOLA CRONOLOGICA 



/inni 

Federico s’ineammlna verso Roma . . png- 54- 
Pa]ia Adriaao IV aveva posto Roma sotto 
1 inlerdello per allontanarne Arnaldo. >» 

Federiro si fa dare Arnaldo, e lo consegna 

a) ])apa, che lo fa morire »> ivi 

' • Federico astretto a tenere la staffa al papa n 56 
• Rimanda con disprezzo i deputati del senato 

‘ di Roma » òS 

Fa occupare dalla cavalleria la città ìeo- 

~nina ” ivi 

• ' • incoronato in Vaticano senza entrare 

in Roma o ivi 

' Rompe le milizie rom.-me, poi si ritira a Ti- 
voli « "Sg 

Passa nel dwato di Spoleti, e ne abbrucia 

la capitale o 6o 

Nulla osa intraprendere contro Guglielmo I 
succeduto a Ruggero di N.ipoIi, morto in 
febbrajo iiò3 6i 

• Federico licenzia rannata in Ancona . »> m 

Si sottrae a st<’nlo aH’aggnato tesogli daivc- 
rojicsi, c rientra in baviera . ' . . . n 6a 

Cai’itolo IX. 

Continuazione Julia guerra di Federico Darbarossa 
colle città lombarde , — Primo assedio di Milano, as- 
sedio di Cremona, presa « ruina' di Milano - ii55- 
1 1 6 a w 63 

11 55 1 milanesi rifabbricano Tortona . . . u ivi 

1 156 Puniscono i loro vicini dirhiuratisi perTim- 

peratoie u 64 

11 jnineipe Roberto di Capoa è ..dato nelle 
' mani de! re Guglielmo, che lo fa perire 

in jirigione . »> 65 

Papa Adriano si rironeilia col re Guglielmo >» 66 

h 57 Uilende l’imperatore colle sue orgogliose 

pretese * ^7 

Federico annuncia una seconda discesa in 

Italia . « 68 

Il 58 L’annata dcirimperatore si aduna in liima >5 ivi 
I niilauesi vogliono forzare i lodigiani a 

giurar loro fedeltà ” (k) 

Questi, per non prestare il giuramento, la- 
■ aeiaiK) le loro borgate ijo 
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Anni 

Federico sottommette Brescia . . . pag. 
Le^^qi militari intorno alla disciplina dcirur- 

niata » 

Federico passa l’Adda e s’inapadronisce di 
Cassano, Trezzo e Mclegnano . . . » 

Rifabbrica Lodi quattro miglia distante da 

Lodi vecchia » 

Conduce la sua armata sotto Milano . . » 

Sortile dei milanesi ........ 

Assedio e presa dell’Arco dei Romani . » 
Barbarie dei soldati pavesi c cremonesi » 
Il conte di Biandrate si offre ai milanesi per 

trattare la pace » 

L’imperatore la concede a vantaggiose con- 
dizioni 

Seconda dieta a Roncaglia >? 

11 clero ed i legisti d’Italia partigiani del 

despot isrno 

Federico si fa attribuire dalla dieta tutte lo 

regalie ...» 

La dieta gli dàildiritto di creare i giudici» 

Istituzione dei podestà » 

11 diritto di guerra privata tolto alle città » 

La città di Piacenza cond.innata 

Federico domanda la Corsica c la Sardegna» 

I i.'ig Federico viola il trattato conchiuso coi mi- 
lanesi 

1 milanesi s’impadroniscono di Trezzo . » 

Federico mette Milano al bando dell’im- 
pero . » 

Contese di Federico con papa Adriano . » 

Misera condizione e coraggio dei milanesi » 
Federico mette a ruba ed a sacco il terri- 
torio di Mitano . » 

Intraprende il 4 luglio l’assedio di Crema » 

1 milanesi mandano soccorso ai cremasehi » 
Crudeltà di Federico contro i cremasehi » 
Appende i loro ostaggi alle marchine da 

guerra 

Valorosa resistenza dei cremasehi per sei 

mesi 

I itki Gli assedianti s’impadroniscono delle mura 
esteriori di Crema » 
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'Anni 

Capitolazione dei cremaschi il a6 gcn> 

najo pag. Q-} 

nSg Settombre. Morte d’ Adriano IV. Scisma di 

Alessandro III e di Vittore III . . . » iti 

Federico, favorevole a Vittore, è scomuni- 
calo da Alessandro . . . 98 

1160 Federico licouzia l’armata e si riduce alla 

guerra gucrriata ”99 

Cuiiibattimcnto di Cassano favorevole ai 
milanesi » 100 

1161 Combattimento di Bnlcbignano collo stesso 

esito n ici 

Una nuova armata tedesca raggiunge Fede- 
rico, die abbrucria la messe dei milanesi >1 ioa 
Intraprende il blocro di Milano ... n ivi 
1 163 I miiancsi forzati dalla faine a capitolare » io 3 
Si arrendono a discrezione il primo marzo» io 4 
l'ortano a Federico lutti i loro stendardi, e 
gli danno giuramento di fedeltà . . » ivr 
Federico fa sortirci! iG marzo tutti gli abi- 
tanti dalla città » io 5 

Ordina il a 5 marzo di spianare Milano. Eso- 
ouzione di tale sentenza » loG 

V Capitoio X. 

Oppressione dell' Italia — lombarda e sua resi- 

Menza all' imperatore — Fondazione d Alessandria 

iiGa-iiG8 » 197 

iiGa Federico riceve a Pavia le congratulazioni 

dei principi ...» ivi 

’ I Comp.assioue eccitata dai fuggiaschi mila- 
nesi ”>09 

Le città già rivali loro danno asilo . . » ivi 
Terrore di tutti gli Italiani. Sommessione 

dei genovesi » ivi 

Federico ricoucilia i pisani ed i genovesi » ii i 
1 163 1 feudatari pisani in Sardegna ricorrono 

all’ imperatore » m 

I iG 4 Bai-isone, giudice d’ Arborea, compra da Fe- 
derico il titolo di re » ii 3 

Opposizione dei consoli pisani al nuovo 

titolo ivi 

Barisone viene aiTCslato per debili dai ge- 
novesi » iió 



by : lOgle 



TAVOLA CRONOLOGICA ^ 

Anni 

La guerra tra Pisa e Genova si rinnova per 

le cose della Sardegna pag. i_l 5 

165-1169 Guerre civili a Genova » ivi 

1169 Riconciliazione delle parli jn un’assemblea 

notturna n 1 16 

I l 63 Federico fa demolire le mura di Tortona n 1 l8 

1164 I podestà dell’imperatore opprimono le 

provinee ivi 

1 milanesi chiedono mercè all’imperatore n 1 1^ 

Malcontento dei veronesi n ivi 

Confederazione di Verona, Vicenza, Padova 

e Treviso. n ivi 

Federico toma in Germania a rifare l’armatao L2i 
Vi è trattenuto da una guerra .... >5 ivi 

I I romani si sottomettono ad Alessandro 111 , 

che torna in Roma . . . . >2 ivi 

I iC6 Morte di Guglielmo il malvagio re "31 Napo- 
li. Gli succede Guglielmo il buono . n laa 
L’imperatore rientra in Italia alla line di 

autunno • l2Ì 

1167 Marcia verso l’Italia meridionale ... « 

Dieta dei deputali delle città a Pontida per 
trattare della comune difesa ... n Ivi 

aj aprile. 1 milanesi ricondotti nella città, 
e le mura loro rifatte dai deputati |dclla 
lega » iu6 

I cremonesi vogliono far entrare nella lega 

i lodigiani 

Questi vi sono costretti colle armi . . « l3S 

Quindici città s’impegnano nella lega lom- 
barda ” t ^9 

Alleanza di Manuele Comneno con Ancona n ivt 

II conte di Tuscolo rompe le milizie romane» lAi 

Federico si presenta in faccia alla città leo- 

nina n ivi 

I. suoi soldati appiccano il fuoco alla chiesa 
di santa Maria in Campo Santo. . . » ivi 

Papa Alessandro III fugge da Roma . . u 
1 romani trattano coll’imperatore . . » ivi 

Un’epidemia fa strage dell’armata tedesca ti lÌ 3 

Federico obbligato di ritirarsi colle reliquie 
dcH’arinata iM 

Io una dieta a Pavia sfida la lega lombarda» 
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La Ioga «^impegna di scacciar l’imperatore 

, d’ilalia pag. l 3 Ii 

nf)8 Federico fiigge segretamente d’Italia . n 1^7 
Nuovi conrederati ingrossano la lega . n illS 
La lega prende a fabbricare Alessandria » 139 

Capitolo XI. 

NnUira (Iella lega lombarda — Guerre delV arciaesrovo 
Cristiano, luogotenente dell’imperatore contro le città 
libere — Assedio cF Ancona — Federico respinto sotto 
Alessandria, rotto a Legnano j tregua di Fenezia; 
pttee di Costanza. » i_ 4 i 

Prosporità della lega lombarda ...» ivi 
Vero momento per istabilirc il governo fe- 
derativo » i^a 

I lombardi non ebbero l’idea di questo go- 

verno » ijj. 

Condizioni della loro alleanza . ... a ii 5 

1168-1171 L’imncralore tenta di disunire gli alleati n ijff 
1171 Manda in Toscana l’arcivescovo Cristiano » ivi 
Alleanza dei pisani coll’ imperatore d’ O- 

rii’iite » 147 

1173 L’ arcivescovo vuol pure essere il pacifica- 
tore di Toscana . a i 48 

1173 Fa imprigionare i consoli di Pisa e Fio- 

rni/.a » ivi 

Forma un’armata di sanesi, pistojesi e luc- 
chesi .,» 1 4<^ 

. Nel primo anno fa la guerra in Toscana » ivi 

1174 Gonduee la sua armata sotto Ancona . a i_ 5 o 

L’assedia di conserva coi veneziani . . » ivi 

■ Gli assediati mancano di viveri . . . » 1 5 a 

Eroismo di Stamura » l 53 

Lo vecchio cieco dissuade gli anconitani 

dalla resa » 

Gli anconitani mandano a chiedere soc- 

■ corsi in Romagna a lì 15 

Generositìi d’nna dama d’Ancona . ■ . . » ló 6 
Uu’armata romagnola s’avanza verso Anco- 

' na; ne fa levare l'assedio » 

. Federico rientra in Italia in ottobre . . » lAS 

F orza .Asti a sottomettersi » iTh . 

lotrajirende 1 assedio d’Alessandria . . » ivi 
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Anni 

Lo continua ppr quattro mpsi fl’inTorno p. ifio 

1175 La (lieta ilo lombnrtli a .Modena leva nn'ai^ 

mata per soccorrci-c Alessandria . . » 161 

'• Federico, durante una trc>giia, lenta eli sor- 

prenderla; e respinto valorosamente . w i(Vj 
Leva l'assedio e s’avvia verso Pavia . . n ivi 

L'ineontrano ì lombardi, e per rispetto 

non lo assalgono » ivi 

Conferenza per la pace, e sospensione 

, d’ armi o ir>3 

L’imperatore eccita sospetti nella lega a 
danno ilei cremonesi t i i ^ i ^ n iG4 

11751 legati «lei papa si recano da Federico in 

Pavia .'•f .< » itW 

Romponsi i negoziati e ricomincia la guerra n 1 G6 
Cristiano assale i bolognesi n ivi 

1176 Una nuova armata viene di Germania in 

soceorso di Federico n 1(17 

Apparecchj dei milanesi per difendersi . »» 1G8 

\ i (tona dei milanesi a Legnano . . . ■ n 
Federico, abbandonato, cerca di far pace » 170 
Manda ambasciatori a chiederla ad Aiessan* 

dro 111. .* ivi 

Il papa promette di venire al congresso lom- 

nardo o 171 

L’imperatore trova partigiani tra i lom- 
bardi , o ivi 

Cremona c Tortona segnano la pace. . o i^a 

1 177 il papa e gli ambasciatori di Napoli' aA*!- 

vano a Venezia t 74 

Discussioni intorno alla scelta del luogo 

delle conferenze ivi 

Si sceglie Venezia » 1 7-5 

. Pretensioni delle città » ivi 

Pretensioni dcU'iinperatore » 17G 

liondotta ambigua dei papa . ^ i n 

11 papa proponi? una tregua «li sei anni culle 
città lombarde, di quindici col re di Na- 

poli 77 ivi 

L.1 trpgiia'vMn sej^iata il 6 luglio . ^ I *» m 
P'ederico ricevuto in Venezia, e riconcili.ato 
co] papa » iKi 

1 17K 11 papa tomaio a Roma si riconcilia col se- 

iiiùo u. . . » iSa 
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